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ARTICOLO  1. 

AnaleCia  de  calamitate  Litteratorum  : 
PetRi  Alcyonii  Medicei  Le- 
gatuSf  fìve  de  Exilio  libri  duo'  xAc- 
cejfere  Jo:  Pierius  Valerianus, 
& Cornelius  Tollius  de  infelicitate 
Litteratorum , ut  <&  Josephus  Bar- 
beri us  de  miferia  Toetarum  Gr (eco- 
rum  , cum  Tnefatione  Jo:  Burchar- 
di  Menckenii  , & indice  copiofo. 
Lipfix  j apud  fo!  Eridericum  GÌe- 
idtfch,  1707.  in  li.  pagg.ypj.fen- 
za  la  prefazione , e la  tavola . 


UNo  degl’inftituti  diqueftoGior. 

naie  non  è tanto  di  compren- 
lere  i nuovi  libri  che  vanno  ufcendo 
Tomo  III.  A jlla 
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alla  luce  , quanto  quelli  che  per  la_i 
loro  bontà  c rarità  fi  vanno  alla  gior- 
nata in  Italia  'ed  anche  fuor  riftam- 
pando , purché  e quelli  e quelli  fieno 
di  Scrittore  Italiano . Quindi  è , che 
il  Sig.  Gio.  Burcardo  Menchcnio , uno 
de’ primi  letterati  viventi  della  Ger- 
mania , avendo  fatto  riftamparein  un 
fol  volume  i quattro  fuddetti  Opuf- 
coli  y tre  de’  quali  da  tre  Italiani  fo- 
no flati  comporti  j egli  è conveniente , 
che  erti  trovino  luogo  in  quell’ Ope- 
ra , e riferiti  vi  fieno  : il  che  tanto 
più  volentieri  fi  fa  da  noi,  quantoché 
il  Sig.  Clerico  ne  ha  fatta  per  entro  la 
fua  Biblioteca  Scelta  , (a  ) onorevo- 
le ricordanza  . Ora  ficcome  il  libro 
dell’  Alcionio  è ’l  primo  in  ordine  di 
quella  Raccolta  , cosi  da  lui  ne  pren- 
deremo cominciamento  , facendo- 
vi fopra  quelle  olfervazioni  , che_. 
ci  parranno  più  proprie  e più  fingo- 
lari . 

I. 

A L c T 0 N 1 1 Medices  Legatus , 
five  de  Exilio. 


Itali 

ecl 

lìti 

tei 


1.  La  patria  di  Pietro  Alcionio  pa-i 

re  , 


ma 


de’  Letterati.  j 
-TC  , che  fia  fiata  ignorata  dal  Giovi» 
( d ) , o ne  fu  almeno  difljmiilata_. . 
'•  Tanto  anche  fecero  i SS.  Mcnchenio  e 
Clerico  foprallegatì  , come  pure  il 
moderno  Autore  del  Dizionario  Iflo- 
®lrico  e Critico  (^).  Gio. Matteo  Tof- 
'•  cano  , Milanefej  là  dove  parla  di  lui 
Il  in  quel  fuo  rari  (lìmo  libricciuolo  (c), 
f'  confe(ra  ingenuamente  di  eflerne  at- 
>•  fatto  all’ofcuro.  I Collettori  della-. 
■I  Biblioteca  Antica  di  Jena , con  poco 
^•  oniun  fondamento  {d  ) > lo  afferif- 
“icono  Fiorentino.  Lilio  Gregorio Gi- 
ifi  raldi  j che  fu  contemporaneo  di  lui  > 
li  e che  l’anno  i yi/.  con  elfo  in  Roma 
>11  ritrovava , lo  dice ( e)  efpreffamen- 
o te  Venc^^iano . Il  più  dotto  Veneziano 
ii  dell’età  fua  lo  chiama  parimente  il 
>i  Signore  di  Varillas  C/)jtuttochè  al  fuo 

> folito  feriva  altre  cofe  di  lui  > come 
.«lin  apprefTo  vedremo,  niente  verifimi- 

> li , e apertamente  anche  falfe , cam- 
biandone periino  il  cafato  di  ^Alcyo- 
nius  ( che  al  dottiifimo  Pier  Vettori 

A z (a) 

( ^^Jov.Hlog.p.jo.edit.Venet.  if46./<?/. 
t b ) Bayle  CnV-T./.^.  185. 

C c ) PeplJtal. p.^9.  ( dj  B.A.JenA.Sept.1706, 
(^  J Dial.de  Poet.nofiroY.tewpor.l.z, 
( Anecdota  de  Florence  , 


4 Giornale 

{a)  parve  di  fcriverepiù  latinamen- 
te Halcyonius  ) in  quello  dì^lgiomi^  • 
Macqiie  egli  adunque  in  Venezia  di 
parenti  ofcuri  e mal  agiati  di  beni  di 
fortuna , non  però  in  maniera , che 
loromancaflé  modo  di  farlo  allevare 
fotto  buoni  maeftri  , e di  fargli  ap- 
prendere quelle  cognizioni  che  fo- 
gliono  più  che  altro  diftinguere  i let- 
terati dalle  perfone  del  volgo  ; e per- 
chè eglino  erano  nativi  di  due  città  , 
e forfè  alcuno  di  loro  della  più  vii 
condizione,  foleva  chiamarfi  linde , 
ad  efempio  di  quell’Afinio  Epicardo , 
che  per  efler  nato  di  padre  Parto , 
edi  madre  Romana,  con-tale  appel- 
lazióne vien  da'Svetónio  cogno- 
minato. L’anno  precifo  della  fua  na- 
fcita  non  lì  faprebbe  affermare  y ma 
per  quanto  è lecito  alla  conghiettura  , 
ii  ha  ragione  di  credere , che  ciò  folle 
entro  P ultimo  decennio  del  fecolo 
XV.  mentre  nel  primo  de’fuoi  Dialo- 
ghi de  Eat'/io,  ch’egli  fuppone  tenuti 
poco  innanzi  al  ifiz.in  cui  i ^Medici 
rientrarono  in  Firenze,  dond’  erano 
Rati  sbanditi , parlando  di  fe  ftelfo , 

con- 

( a ’l  Pefr.  ViSor.  Pr^fat.  in  Arift.  Poif. 
i h}  Swtm.inAfig^ 


0e’ Letterati.  f 
confefE  , che  appena  era  entrato  nel- 
Ja  fua  pubertà  ( vix  enim  puhfcit  ) e p 
quando  mori  il  Mufuro , cioè  a dire 
nel  I f 17.  egli  era  in  età  giovanile,  fe 
dobbiamo  dar  fede  ad  una  Lettera.^ 
(ij^di  Ambrogio  Leone, da  Nola  ai- 
l’amico  Erafmo  diretta  . 

Provveduto  dalla  natura  di  ottimo 
talento  , fotto  la  difciplina  di  Marco 
Mufuro  di  Candia , ProfelTore  allo.- 
ra  di  Lingua  Greca  con  pubblico  fti- 
pendio  in  Venezia , coltivò  attenta^ 
mente  le  buone  lettere  , molto  più 
che  la  medicina , la  quale  fu  da  lui 
profeflata , Parendogli  dipoi , che  gli 
tornafle  in  acconcio  Pemendare  i ter 

lì , vie  più  cJie  il  guarire  le  infermità 
di  chiunque  all’arte  fua  ricorreva-. , 
in  alcune  ftamperie  e fpezialmente 
in  quella  d’ Aldo  il  vecchio , fe  pur 
dee  crederli  al  Varillas  fopradetto  , 
confumò  con  menfuale  mercede  qual- 
che anno  della  fua  gioventù , e non, 
di  tutto  il  fuo  vivere,  come  vanamen- 
te aflerifee  quello  moderno  Francefe 
{b)  ì anzi  romanziere  che  illorico . Il 
A 3 Sig. 

(a  j Erafm.  epift.CCCXXIV. v 

1706.  ( b;  VarilL  Le, 
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Sig.  Clerico  ( fl)aggiiignej  che  fe  la 
correzione  delle  Greche  ftampe  di 
Aldo  fu  fatta  con  la  direzione  di  lui , 
qiiefta  non  gli  dièmolt’onore  , poiché 
ye  ne  ha  pochiffime  di  ben  corrette  : il 
che  in  qualche  conto  egli  è vero , ma 
però  condonabile  in  chi  primo  ci  ha 
comunicare  tante  bell’Opere  dell’an- 
tichità  più  erudita , non  ancora  da_. 
tante  pofteriori  edizioni  ed  oflerva- 
zioni  migliorate  e illuftratei  e che-, 
non  lafciano  tuttavia  di  edere  atten- 
tamente ricerche  da’foreftieri  , e ri- 
pofte  nelle  loro  librerie  come  cofe  di 
valore  ediftima.  Daqueft’impiego 
rifultò  all’ Alcionio  un’altro  ed  affai 

Auaggiwiv  «vi  Ùy  «hvvv/x  ACg- 

pendo  gli  errori  delle  ftampe  , con_. 
le  molte  offervazioni  eh’  e’  fece , per- 
venne all’ ottima  facoltà  di  fcrivere 
eccellentemente  ( b ) > laonde  confide- 
rando  quanto  alcuni  libri  di  Arifto- 
tele  foffero  ftati  da  molti,  c in  parii- 
colare  da  Teodoro  Gaza  con  barbala 
dicitura  latinamente  tradotti , fi  po- 
fc  a traslatarne  diverfi  con  iftile  cosi 
purgato  , che  più  ebbe  mira  di  com- 
parire fcrittore  Ciceroniano,  che  tra- 

dut- 

(h)Jov.l.c. 


de’ Letterati.  7 
duttore  Ariftotelico . Tradufse  in  ol- 
tre alcune  Orazioni  d’ Ifocrate  e di 
Demoftene  con  non  minore  elegan- 
za , e con  sì.  fatte  verfioni  crebbe  a_. 
tanto  di  riputazione,  e di  liima_*.  j 
che  l’anno  1^17.  cifendo  venuto,  a 151^. 
morte  il  fuo  maeftro  Myfuro  , 
per  ordine  del  Senato  Veoèziano  ( a) 
eflendo  flato  pubblicato  a fuono,  di 
tromba,  l’anno  feguente  j che  chiun- 
que afpiralTe  a fuccedergli  in  queU’o- 
norevole  impiego  con  lo  flipendiodi 
cento  ducati  d’oro , incapo  a due  me- 
li prefcntarfi  doveflfe  y TAlcionio  non 
fu  degli  ultimi  a,  dare  in  nota  il  fuo, 
nome , ed  il  Nolano  ,,  che  di  quello  ijii. 
particolare  ne  ha  lafciata  memoria.. , 
lo  nomina  unicamente  come  il  più 
degno  ed.  il  più  accreditato  di  qiunti 
fra’difcepoli  del  Mufuro  a quella  let- 
tura afpiravano.. 

Comunque  andafse.  la  coCa  , egli  è 
certo , che  l’Alcionio  reflò  defraudato 
delle  fne  fpcranze  , e quella  forfè  fu 
la  cagionej.che  difguflatone  lafciò  la 
patria  , e col  favore  del  Cardinal  Giu- 
lio de’AIedici  ( b ) pafsò  in  Firenze.» 

A.  4 ^an- 

('  a ■)  Leon.  adErafm.  Le. 

(pjLctt.de  P rene. raccMe  dnlknJecl.Liii.  i ./'./p. 
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l’anno  i Ji2,  aduna  lettura  di  lingua 
Greca  con  decorofa  provvigione, oltre 
alla  quale  aveva  dal  Cardinale  dieci 
ducati  ogni  mefe  per  la  verfione,  che 
a richiefta  di  l;:i  andava  facendo  dal 
Greco,  di  Galeno  de  partibiis  anima.- 
lìnm  ( a)'.  In  queft’anno  raedefimo 
pubblicò  dalle  ftampe  degli  Eredi  di 
Aldo  i fuoi  due  libri  de  'Exìlìo , e con 
efii,  come  vedremo  , diede  che  dir 
molto  di  fe,  fpezialmcnte  a’fuoi  ma- 
levoli , che  non  erano  pochi , e di  non 
ultimo  grido. 

L’anno  feguenteeflendo  il  Cardinal 
Giulio  pervenuto  al  fommo  Pontifi- 
cato col  nome  di  Clemente  VII.  l’Al- 
cionio  entrò  in  ifperanza  di  avanzar 
molto  le  cofefue,  e però  concepì  ar- 
dentifiìmodefiderio  di  portarfia  Ro- 
ma , confiderata  da  lui  come  un  più 
adeguato  teatro  alla  fua  fortuna  e al 
fuo  merito.  Chiefè  (b)  licenza  di  par- 
tirfene  alla  Repubblica  Fiorentina-. , 
e non  avendo  potuto  ottenerla , per 
non  avere  la  Signoria  chi  provvedere 
cosi  d’improvvifoin  fuo  luogo  ,attefe 
opportunità  di  fuggirfene  occulta- 
mente , e qucfta  fe  gli  prefentò  quafi 

fubi- 


-L-'i  ) ( bj  Ivi p39. 


D s’  Lette  RAT  i . j? 
fiibito:  poiché  apportate  due  fefte_. , 
nelle  quali  non  fi  leggeva , fenza  far 
motto  a perfona  ufcì  di  Firenze  nel 
Settembre  dell’  anno  medefimo , e_» 
pervenne  in  Roma  li  cinque  dello 
fìeflb  con  infinita  fperantt^  di  cofs 
grandii  giurta l’efprertìonedi  Girola- 
mo Negri  , Segretario  e Letterato 
Veneziano  , in  una  di  quelle  Lettere 
che  fcrifie  a Marcantonio  Michele.*  j 
dottiflìmo  Senatore  della  fua  patria  , 
nelle  quali  fa  dell’  Alcionio  , eh’  era 
fuo  amico , particolare  menzione-*.: 
^ ma  Dio  voglia,  cosi  foggiugne  nel- 
,,  la  medefima  lettera , che  non  abbia 
jjlafciato  il  proprio  per  l’appellativo, 

,,  perchè  tanti  fono  gli  altri, che  fono 
,,  inanzi  a lui , c che  hanno  gran  difiì- 
„ colta  d’efier  riconoftiuti  al  prefents, 
,,  che  dubito  duri  gran  fatica  a ridir 
,,  perar  quanto  ha  lafciato  a Fioren- 
,,  za  „ . Nè  fu  vano  il  pronortico  \ poL- 
.chèa  fatica  confeguì  l’Alcionio  la  letr 
tura  di  eloquenza  nell’  Arciginnafio 
Romano  , dove  ^lefse  De.mortene  ( <t:) 
con  molta  frequenza  di  uditori.  > 
L’anno  ifid.  provo  un’altro  colpo  i 
di avverfa fortuna,  mentre  nel  facco 
A , im- 
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improvvifo  che  diedero  ad  una  parte 
di  Roma  i fiiorufciti  Colonnelì  il  dì 
della  vigilia  di  S,.  Matteo  ( <i  ) ,.  toccò 
airAlcionio  di  veder  pofta  a facco  la 
fua  ftanza^  ch’era  vicina  a quel  la_>, 
del  Berni,  il  quale  però  non  era  de’ 
fuoi  amici.  Ncqui  le,  fue  difgrazie 
rifletterò  ; poiché  quantunq^ne  l’anno, 
feguente  continuaile,  nell’  efercizio 
jiyx7.;della  fua  prima  lettura,  in  cuifpie- 
gò  la  prima,  Olintiaca  di  Dcmofle- 
ne,  ne  riportò  più  di  onore  che  di 
profitto  j,  convenendogli  foftencrla-^. 
fenza  la  dovuta,  ricognizione  , e-», 
per  dirla  con  le  parole  del  Negri, 
per  l’amor  di  Dìo  . Pochi  mefi,  dopo, 
occupata  Roma  efaccheggiata  dalle- 
fercito  Tedefeo  e Spagnuolo , men- 
tre l’ Alcionio  (b  ) fi  ritira  a gran  paf- 
fi  in  caftel  Sant’Angelo,  dovepur’era- 
li  il  Papa  ricoverato,  reltò  di  mof- 
ehettata  in  un  braccio,  non  legger- 
mente ferito.  Sciolto  l’afiedio , e la, 
città  al  fuo  primo  flato  reflituita , pa- 
rendo all  Alcionio  5 uomo  fuperbo  ; 
e come  fono  quali  tutte  leperfone^ 
di  lettere,  di  fua  natura  collerico, 

di 

(a  ■) (b')^  Pier.  ValerifUt.  de  Litte- 
edit.Liff. 
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di  non  enfer  mai  ftato  rimunerato  fe- 
condo il  fuo.  merito  e la  fua  efpet- 
tazione,  tratto  da  fpirito  fediziofo  , 
fi  gittò  nel  partito,  del  Ordinale-» 
Pompeo  Colonna , nemico  aperto  di 
Papa  Clemente  , e preffo,  di  lui  una_. 
mortai  malattia  lo  ridulTedi  là  a po- 
chi meli  al  fepolcro , non  ancor  giun- 
to all’  anno  q^uarantefimo  dell’  età 
fua .. 

Quefto  è quanto  poflìàmo  dire  ge-- 
neralmente  intorno  alla  vita  dell’  Al- 
cionio . Per  quelloche  ne  riguarda  i 
coftumi  j quelli  poco  laudevoli  furo- 
no , e non  fanno  punto  di  onore  alla 
memoria  che  negli  fcritti  altr  ui  n’  è 
rimafta  . E non  è maraviglia  che 
pochi  ne  abbiano  detto.bene  , poiché 
egli  quali  di  tutti  fu  folito  parlar,  ma- 
le. Mordace  e maledico  lochiamaa- 
cerbamentcil  GiraJdi,  e dove  finifee 
di  ragionarne,  „ lafciamo  > die-  egli , 
,,  ( di  più  parlaredi  quello gagliof- 
„ fo  , chea  tutte  le  perfone  da  bene 
,,  non  celta  di  fare  oltraggio, ben  de- 
,,  gno  diftafììle  e di  corda  . Leggali 
A.  6 quel 

(a)  Mille  de  hoc  nebulose  plura  , qui  bellum 
bonis  omnibus  indixit,Jlagris  coenen~ 

dus . (jyr/ildJ.c. 
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quel  Sonetto  , che  contra  lui  fece  il 
Berni  (a)t 

Una  mula  sbiadata,  domafcbina^  ec. 
eciaeflb  s’intenderà  quanto  facile  a 
fparlare  di  altrui  folle  1’  Alcionica 
lingua.  Corali  maledicenze  afcrive 
il  dottidimo  Pierio  Valeriano  ( b)  a 
non  ultima  infelicità  dell’  Alcionio  , 
jjoichè  mentre  quelli  giudica  male  de’ 
letterati  , lacerandoli  tutti  con  pe- 
tuiantiilìme  dicerie , lì  tirò  addolTo  1’ 
odio  non  meno  degl’  intendenti,  che 
«legridioti  j e come  ordinariamente 
<love  fomma  è la  nialedicenza,  fom- 
ma  anche  quivi  è la  profunzione  , ne 
nacque  , eh’  egli  non  facea  (lima  che 
di  fe  iìelTo,  ( c)  nè  confultava  con_j 
perfona  i fuoi  ferirti  -,  onde  a quelli , 
giufta  l’avvertenza  dei  fuddetto  Pie- 
rio,  come  niente  manca  di  perfezio- 
ne quanto  allo  Itile  , cosi  molto  vi  ' 
-manca  quanto  alle  cofe . 

Di  un’  altro  vizio  lo  nota  il  Giovio 
\ d ) nel  ritratto  che  ne  fa  al  vivo  di 
lui,  cioè  a dire  , ch’egli  fu  oltremo- 
ido  ghiottone  e golofo  j ma  di  tutti 

que- 

:{a)  Opere  Burlefche  libA.  p.  65.  Fir.  Giunti} 

■ l.c.p, 5 41.  (c)  Alcyon.m  Fpifi. 

éd Hiero».  Ni^ru/n . (^Ay  JovA.c,..  ,« 
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qiiefti  difetti  poco  difonore  rifuitc-- 
rebbe  al  fuonoaie  , quando  il  mede- 
fimo  Giovio , ed  altri  gravi  Scrittori 
dopo  di  lui  non  io  avetrero  notato  di 
furto  letterario  ^ riponendolo  nel  nu- 
mero de  pi  agi  arjiy  però  il  vero  ^ 

a torto  gli  fu  data  sì  fatta  accufa  , co- 
me più  fotto  vedremo  : baiti  qui fo- 
Joavvertire,  che  al Giovionon  ogni 
Gofa  dee  crederli  di  quanto  dice  del. 
noftro  Autore,  mentre  li  fa  per  ter 
ftimonianza  del  Negri  foprailegato , 
i^a)  che  T Alcionio  avendo  prefo  a 
fcrivere  un’  Orazione  in  lode  de’ Ca- 
valieri morti  neir  alTedio  de’  Rodi^fii 
dato  maliziofamente  ad  intendere  al 
Gioviojche  l’altro  feri  velie  un’lftoria 
latina  a concorrenza  di  lui  : della 
qual  cofa  entratone  in  collora, concepì 
motivo  di  fparlarne acremente,  e di 
detrarne  alla  fama  . In  quello  fat- 
to non  folamente  ilGiovio  lilafciò 
trafportare  dà  un’  impeto  troppo  cie^ 
co  e mal  ponderato  y ma  anche  pec-^ 
cò  verfo  r Alcionio  d’ ingratitudine  ^ 
mentre  quelli  ne  fa  fi  piena  ed  onore- 
vole ricordanza  nel  fecondo  Dialogo 
del  fuo  libro  de  Exilio , là  dove  dopo 

de  Frane 
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aver  lodato  i primi  dieci  libri  dell’ 
Iftoria  di  lui , ne  dà  fulTegiientemen- 
te  quello  favorevole  giudizio  {a)  : 
,>  e veramente  1’  Iftoria  di  quello 
,,  chiariifimo  Scrittore  contiene  in  fe 
„ ogni  fior  di  eleganza,ogni bellezza 
,,  didirojC diclriarezza maravigliofa 
„ rifplcnde:tanto  ornatamente  vi  fo- 
„ no  efpolle  le  cofe  : tanto  mirabil- 
,,  mente  i paefi  e i fatti  d’  arme  vi  fon. 
„ dcfcritti  •,  e le  concioni  e gli  avver- 
„ timenti  con  tanto  di  prudenza  e 
,,  di  gravità  vi  fon  per  entro  frap- 
„ polli  . Il  fuo  Autore,  finalmente 
j,  collà  varietà  eoa  gli  epifodj  j 
3,  colle  amplificazioni  j colle  digref- 
3,  fioninon  meno  adempie  le  parti  d’ 
,,  infigne  lllorico  , che  di  eccellente, 
3,  Oratore. 

Contuttociò  non  è andato  T Al- 
cionio 

(^a)  HifloriOf  enìm  hmus  clarilftmifcriptoriso- 
mneseLegantUflores,o'^aia  eloqamtiéi 

oYfttionis  dentate Jplende^ 
J ctt.  LT eo  omnia  ornate  enarrantuf  iù^  re^ 
giones.aHtpHgnA  admirakiliter,  dejcriLwnmYi 
0*confiones  hort  at  ione/ quepr lède  nter  ^gra^ 
'uijftmc  interponuntur , DeniqaeilUus  audor 
'uarietate  , evagationibus  , amplificationi^ 
bm  y digrefftombusynon  minus  prdftantis  Hi^ 
fiorici  y quam  eximii  Oratori s lande  ab  omni’- 
bus  decorati  debet,  />.  1 5 o. 
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eionio  fenza  le  dovute fue  lodi  . Dal; 

Giraldj,clie  ne  difle  sì  male  nella  fua 
Opera  de’  Poeti  moderni ,,  èchiama- 
to altrove  (a)  coUivatjore del. Latina 
paylare  >.  e mefTo,  a paro  dìGirolamOi 
Negri,  pulitidìmo.  Oratore  e Poeta 
dell’età  fùa.  Dal  Gefnero,  ( b ) vieti, 
detto  dbttiffmo  nella.  Greca  e nella  La- 
tina favella.  11.  Lpngolio  in  più  luor 
ghi  delle  fue  Epiftole  ne  fa.onorevol. 
memoria  j,  e Celio.Calcagniniche  fu. 
uno  de’  fuoi amici,,  in.  una  lettera  a. 
G.ioi  Francefco  Pico  lo.  chiama  ( c ) 
ofjervantijfimo  deW  antica  eloquenti^  ,, 
e più  (otto  a.ncori,dottiffirno.  . Barco- 
lommco  Ricci  ( d ) le  mette  in_», 
compagnia  del  Navagiero  e del.  Lon- 
golio  j e finalmente  Gio.  Matteo  Tof- 
cano  in  que’  verfi  che  fece  in  fua  lode 
polli  nel  libro  già  riferito  (e)  , dice 
di  lui,  che  quanto  fu  ghiotto,  d-  ottU 
mi  cibi , tanto  fu,  divoratore  de’  mi- 
glior libri.  Ma  più  che  dall’altrui 
lode  e giudizio,,  fpiccherà  il  me- 
rito dell’Alcionio,  dall’  efame  dell’ 
Opere  che  ne  ha.  lafciate  , o che 

a 

f a)D}  incomod.  urbmtdirept:(b)Biblioth.p.')i^i. 
(cj  Deimttat. 

5 17. edit.  Lt*gd.  1 5 63. (.c) Pipl.ital  p.’)<j~. 


iJ  GlORNAtir 
fi  fa  aver  lui  fcritte  , ■. 

il.  Le  ftampate  non  fi  riducono 
chea  due  fole  ; cioè  alla  Tradnli^ìons 
àiaìcune  Opere  di  t/irifiotele  , in  uit_» 
volume  raccolte  -,  eal  prefentelibro 
intorno  all’  Efilio  . In  maggior  nu^ 
mero  fono  quelle  , eh’  egli  laiciò 
fcritte  a mano , non  eflfendoci  perver 
mito  a notizia , che  fuori  delle  due 
prime , altre  ne  fieno  ufeite  alla  luce  . 
Fra  le  inedite  fi  contano  le  fegueiv 
ti . 

i.IprimiiS.  libri  di  ^riììotel  e dell* 
Ijìona  degli  Animali  , tradotti  dal 
Greco  al  Latino . Accenna  egli  quella 
verfione  nella  Prefazione  ai  Frego- 
fo  , agli  ultimi  IO.  libri  degli  Ani»- 
mali  , tradotti  , com’  egli  dice , a 
concorrenza  di  quella  che  fece  Teo- 
doro Gaza' (a)  fotto  Siilo  IV.  Pon- 
tefice , conchiudendo  : qu-i:  omnia 
ita  ad  editionem  parata  funt  , ttt  ex- 
tremam  duntaxat  manum  expeBcnt . : 

a.  II  trattato  di  Galeno  de  partibus 
animalium  > traslacato  in  latino  ( b ) 
ad  inftanza  del  Cardinal  Giulio  de’ 
Medici . 

ga.')  La  prima  edizione  fenefece.inf,  in  /en,  de^ 
i4r6.{b'ì^Lett,de’JPrencXc-p,8./. 
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3.  AìcnntOrA'^ioni  d’ if ocrate  e di 
Demofiene  (a)  , tradotte  pure  lati- 
namente, e in  particolare  la  prima 
Olintìaca  {b)  > che  lelFe  nell’Arci- 
ginnafio  Romano . 

4.  Un  Comentario  di  Ojjcrva'^'ìom 
Mediche . Ne  fa  egli  menzione  nella 
fiiaEpiftola  al  Negri  , della  quale 
favelleremo  più  fotto  . Quivi  fra  i’ 
altre  cofe  dichiarafi  efpreifamente  , 
che  fi  era  sforzato  di  difendere  Ari-.- 
ftotele  dalle  imputazioni  di  Atenèo  , 
il  quale  dopo  aver  condite  delle  mU 
gliori  vivande  tolte  da  i libri  degli 
Animali  di  Ariftotele  le  fuc  Cene  , 
per  renderle  epiùcopiofee  più  laute, 
ingratamente  fi  diportò  verfo  lui,  no- 
tandolo in  molti  pafii  di  falfità  , ed’ 
impoftura  , come  pure  accufandolo 
difcoftumato  e viziofo . 

5.  di  verfc , cioè  a dire  , 
I.  In  lode  de  Cavalieri  morti  neìl’ajje- 
diodi  B^pdi , perla  quale  incorfe  in- 
nocentemente nella  nemicizia  del 
Giovio,  come  più  innanzi  dicemmo^ 
a.  3.  Due  Orazioni  contra  Carlo  V. 
(e)  come  autore  del  famofo  Saccodi 

Ro- 

( a ) "Eriifm.  'Epìfi.l.c. ( b ) Lctt.de’Pr.l.c.p.gi'^. . 

) Jov.  Elog.l.c. 
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Roma  . 11  Varillas  (<t)  dice  , eh*' 
egli  le  aveva  compofte  contra  i Lu- 
teranij  ma  ’l  Bayle  { b ) io  convince 
di  fallita  in  quello  punto,  come  pure 
in  quello  , che  l’ Alcionio  le.  aveflfe 
fattela  Venezia.  4.  Un’  altra  Ora- 
zione. finalmente  allo  Spirito  Santo , 
dellaquale  fi  fa  beffe  il  piacevol  Berni 
nel  Dialogo  dé’Toeti , dove  biafiman- 
do  il.loro  abufo  di  chiamare  il  vero 
Iddio  ora  Giove,  ora  Nettuno,  ec. 
come  pure  i factifizj  e riti  Crilliani 
col  nome  di  giuochi  e di  fede , fiegue 
con  quelle  formali  parole  ; ,,  come 
„ fece  verbigrazia  l’Alcionio  e che 
J5  è peggio  in  una  Orazione  dello  Spi- 
„ rito  Santo , che  fe  pur  l’ avelie  fat-  ! 
„ toinverfo,  n’andava  con  li  altri 
,,  pazzi ,.  ma  volfe  mollrar  d.’  elTeci 
,,  fingujare .. 

6.  Vàrie  Toe/te  Latine  delle  qua- 
li il  vecchio  Giraldi  (cj  attelladi  a- 
ver  letti  alcuni  Jambi  degni  di  lode  , 
ed  altri  verfi  ìiricifane  caflos  & eru- 
ditos . 

7.  Una  Tragedia  facra  /opra  la 
morte  di  Criflo  . Soleva  1’  Autore  van- 
tar fi 

( a.}  Anecd.l.c.  fh  ) Ditt.  Critìq.l.c.f.  1 8 4, 

C ),  De  Foci.  &c.  Le., 


D e’  Letterat  il  ip 
tar  fi  di  averla  per  mano  , fcritta  con 
tutte  le  regole  j ma  ’l  Giraldi  fopra- 
cicatomoftra  di  dubitarne 

Venendo  or  a alla  fua  Traduzion* 
fìampata  di  varie  Opere  di  Ariftotele, 
iifcì  elh(a)in  P^e>je7^ia,per  Berrurdino  Vi- 
tale,  1511.  in  f.  con  privilegio  di  Leo- 
ne X,  e del  Senato  Veneziano  per  an- 
ni X.  Siccome  qnefta  edizione  è affai 
rara,  edaneffunode’  moderni  Cri- 
tici, i quali  parlano  deli’  Alcionio  , 
rammemorata  , non  farà  forfè  difca- 
ro,che  fe  ne  fponga  il  contenuto  con 
offervazioni  particolari,  alla  vita  di 
lui  non  affatto  difutili . 

I.  De'  gznerat ione  & interhu  libri 
duo.  Nella  dedicatoria  a Papa  Leone 
X.  fcrive  l’Alcionio , che  avendo  da 
qualche  tempo  traslatate,  r Opere  d’ 
Ariftotele , gliele  voleva  prefentare 
in  Bologna  nell’  abboccamento  che 
fece  col  Re  Francefco  I.  di  Francia  5 
ma  che  impedito  da  grave  malattia 
non  potè  allora  efeguirlo . Che  que- 
fta  dilazione  cagionò  tuttavolta  alla 
fua  verfione  non  piccolo  benefìzio  , 

poi- 

( 3.)CoMcem  huvc  ex  imprejftone  repras tentavit 
Sernardinus  Vitales  Venetus  MDXXI.Men/e 
Aprili , Venct.is . 
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poiché  avendo  collazionato  il  tefìc 
Greco  con  molti  Codici  antichi,e  co 
fuoi  migliori  Comentatori, fra  i qual: 
loda  fingolarmente  Simplicio , lo  tro- 
vò in  molti  luoghi  depravato  e cor- 
rotto : onde  riformò  tutta  1’  Opera  j 
e la  fe  ufcire  e più  colta  , e più  chia-' 
ra  , e più  degna  d’ eiTcre  a Leonc^of-j 
ferita. 

2..  Meteorùrum  Vibri IV.  Gl’ indiriz- 
za ad  Antonio  Prato  j Gran-Cancel-' 
lierc  di  Francia',  e quivi  fon  da  no-i 
tare  due  cofe:  Funa,  che  tanto  ir* 
qiiefta  Lettera  al  Prato , quanto  ir 
quella  che  fa  al  Fregofo  più  fotte  , c; 
dà  un  diligentiflìmo  riftretto  di  quan-' 
to  di  più  rimarchevole  parvegli  tl'in- 
contrare  ne’ libri  da  lui  tradotti  , alla: 
forma  appunto  de’  Gìornalifli  moder- 
ni: l’altra,  eh’ egli  confeflTa  d’eiTere 
flato  moflTo  ataleimprefa  da  Giovati-- 
ni  Pino  , Tolofano , Ambafeiadort' 
del  Re  Criftianillìmo  alla  Repubbli-; 
ca  Veneziana , uomo  dottiilimio  nel-' 
le  lettere  Greche,  dalle  quali  traduci 
fe  latinamente  i dieci  libri  di  Dione* 
prefi  dal  Duunvirato  di  Augufto  e dii 
Antonio  , dopo  il  difcacciamento  di; 
Lepido , fino  alla  morte  di  Nerone, 

me- 
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iiieglio  difpofti  c ordinati  di  quello 
:hc  fi  leggeflero  nelle  anteriori  edi- 
zioni. 

3*  De  Mundo , da  lui  indirizzato  a 
F.ederigo  Gonzaga  Signor  di  Manto- 
va. Dubita  quivijfe  r Opera  fia  anzi 
Ji  Teofrafto  che  di  Ariftotele,  c pa- 
-e  , che  al  primo  l’attribuifca  , in  ri- 
iiiardoallo  Aile  , diverfo  da  quello. 
;he  il  fecondo  adopera  ne’  fiioi  fcrit- 
i . Soggiiigne  dipoi  , che  avendo 
>refaper  mano  la  traduzione  antica 
he  ne  fece  Apulejo  , trovò  efler 
]uefto  non  meno  poco  intendente  del- 
a Greca , che  della  Latina  favella  . 
^he  accintoli  a farne  una  nuova  , ma- 
amente  vi  farebbe  riufcito  per  la 
correzione de’Codici  da  lui  veduti, 
benché  non  pochi,  e non  molto pri- 
na  dalla  Grecia  venuti , fé  il  famofo 
\ndrea  Navagiero,  al  quale  il  Sena- 
to aveva  raccomandata  la  cura  di 
'crivere  l’ Iftoria  'Veneziana  , e la  cu- 
iodia  della  pubblica  Biblioteca  , non 
,ii  avelie  prcftati  alcuni  tefti  a penna , 
ertifflmiefidei  ftmm^que  yetufiatis  , 
afciaticon  tanti  altri  di  non  minor 
■rezzo e valore,  fingolarmcnte a tal’ 
fo , dai  Cardinal  Bcll'arione .. 

4.  De 
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4.  De  an'mdibus  libri  XpofimoreSi 
detti  volgarmente  i Tarvi  l^turali  * 
Li  confacra  1’  Alcionio  ad  Ottavio 
Fregofo,  Principe  allora  di  Genova  . 
Nella  Epillola  dice,  che  i primi  1 8, li- 
bri degli  Animali  erano  già  ftati  traf- 
portati  in  Latino  daTeodoro  Gaza,fo- 
lo  per  far  difpetto  e vergogna  a Gior-| 
gio  di  Trabifonda,Càdiotto,fuo  emo- 
lo(4  ) che  di  buoni  Greci  gli  aveva  pri- 
mo renduti  cattivi  Latini  . Soggiu-i 
gne  di  avergli  anche  lui  latinamentcìl 
tradotti  , ma  non  imprefll  ; e che! 
Teodoro  Gaza  lafciò  di  traslatarc 
quefti  ultimi  dieci  libri , folo  per  fe- 
guir  1’  efempio  di  Apelle  , il  qualefl 
una  fua  pittura  di  V enere  avea  lafcia-l 
ta  a bella  pofta  imperfetta  , poichèl 
fapeva  non  eflervi  in  terra  , chi  avefJ 
fe  ofato  di  tirarvi  fopra  gli  ultimi  li-l 
ncamenti  con  arte  così  pulita , e cor 
mano  così  maeftra  -,  aggiugnendo  3[ 
quefto  pafloP  Alcionio  , eh’  egli  ar-ì 
ditamente  fiera  porto  a far  la  parafra-; 
fi  de’  fuddetti  libri  , rtimata  vana* 
mente  dal  Gaza,che  far  non  mai  fi  po< 
tefle  da  chi  che  fia . 

5.  In 

(^)  SìuiprìorillosdeèwhgrAcislattitos  mah 

fecerat . 


de’  Le  TTERA  T I . ZJ 
f,  Jn  fine v’ è invita  di  ^ri§ìote- 
k fcrittada  Giovanni  Graraatico , co- 
'nominato  Filopono,  con  una  lette- 
ra a Girolamo  Negri  fuo  amico,  nel- 
a quale  loda  altamente  fe  fteflb  fopra 
jualunque  altro , e parla  a lungo  in- 
orno al  fuo  Com&itarìo  di  cofe  Me- 
liche , da  noi  ricordato  più  fopra . 
Dopo  tutto  vedefi  un  Breve  di  Leone 
^.ftefo  dal  Bembo , ch’era  allora  fuo 
Jegretario  nle 'Brevi , con  la  feguente 
nfcrizione  : Dile&ofilio  Tetro  ^Icyo- 
i/o  , in  data  del  dì  27.  Maggio , i yzo. 
:h’era di  Leone  1’  ottavo. 

Egli  è confiderabile,  come  il  dot- 
iflìmo  Uezio  abbia  ommefib  nel  fua 
lel  libro  intorno  ngV  Interpreti  il  no- 
tro  Alcionio,  parte  della  cui  verfione, 
iltrala  rara  edizione  Veneta  , fu  im- 
irefla  anche  in  Bafilea  del  i ^42.  e del 
H^’-con  tutte  r Opere  d’Ariftotele, 
a più  Autori  latinamente  tradotte, 
’er  altro  l’Alcionio  ebbe  occafione  di 
>entirfi  di  averla  data  alle  ftampej 
mperocchè  Gio.  Genefio  Sepulvcda  , 
•i  Cordova  ( 4),  che  allora  appunto 

(4)in 

( £ ) 7»  Vita  Gene/,  Sepulv.  prdfixa  e)uf- 
I dem  optribui  tdttton,  Cplonitns,  1602^  u% 


i4  GiORKALÉ 
(■4)m  Bologna  fi  tratteneva,  pollo-, 
il  a tradurre  , per  far  difpetto  all’Al- 
cionio, griftefiiflìmi -libri  che  quelli . 
avea  traslatati , niuna  cofa  credè  più  j 
acconcia  ad  accreditare  la  fua  verfio- , 
ne  , che  porre  in  difcredito  quella-^  i 
deir Avver fario:  laonde  oltre  a ciò. 
die  ne  difle  di  male  per  entro  l’Ope-  \ 
ra  , in  Bologna  divulgò  a parte  un-., 
volume  intorno  agli  errori  prefi  da- 
ini ( b ) col  titolo  ; Errata  Tetri  ^4l~ , 
cyonii  in  interpntxtìone  ^riflotelis^  a . 
^0.  Genes.  Sepulvedn  collepia , L’ Al- , 
cionio  rimafe  fi  mortificato  e depref-^ 
fo,  che  quanti  efemplari  a qualun-| 
que  cofto  potè  avere  in  mano  ( c ) del- 
la cenfura  dello  Spagmiolo,  li  con- 
fegnò  tutti  alle  fiamme  : dal  che  la_^ 
rarità  de’medefimi  è provenuta . 

Qi^afi  nello  fieflo  tempo  fi  dichiara 
contra  lui  un’altro  nemico  , ma  me- 
no affai  formidabile,  cioè Francefeo; 
Palmerio , ( ) il  quale  avendo  polla, 
una  fua  lunga  epiftola  innanzi  alla-, 
traduzione  e al  comento  del  Sefsa  fuoj 
maeftro  ( e ) fopra  i Tarvi  l^atuvaVhVì 

taffa 

( ìi.yLongd.epifi.l.i.  ( b ) Victer 

Prdfaf- in  Poetic.  Arijl.  ( c ) Jov.Plog.  l.  c. 

( d ) Leti, ddPrinc, e ) aj. 


de’  Letterati  , if 
ifla  per  entro  l’Alcionio,  e vi  difende 
I traduzione  del  Gaza , aggiugnendo 
ero  il  Negrijche  riferifee  tal  fttto,ef- 
tre  queltoPalmerio  unoScrittore 
offa  . Ora  per  quelli  ed  altri  contra- 
:i  la  verfione  dell’Alcionio  non  fu  ri- 
evuta  nelle  fcuoJe;  non  ebbe  appro- 
azione  di  fort’alcuna  •,  e rutto  ciò  che 
!i  pregevole  vi  rimafe , fu  la  bella^ 
ingua  latina  con  cui  1 efprefse  ; poi- 
hè,al  dire  di  Pier  Vettori, (4)egli  im- 
piegò tutta  la  fua  fatica  in  render  Ci- 
eroniane  l’ Opere  Ariftotelichc  ; e 
>erò,  foggiugne  il  Nolano  nella  epi- 
lola  ad  Erafmo  fopracitata  , l’ ita- 
la può  dire  con  qualche  jattanza  : {b) 
Icco  chi  noi  pure  abbiamo  il  no/ìro 
ìotele  . 

La  poco  buona  riufeita  della  prima 
verfione  fii  cagion  forfè,  che  i’Alcio- 
lio  lealtre  fue  fupprimefse , e atren- 
lelTc  folo  a pulire  e perfezionare  i 
uoi  Dialoghi  deW'Efilio  , ove  la  fua_» 
eleganza  e purgatezza  di  Itile  non 
iveva  di  che  temere  dalla  malignità 
• dall’invidia.  Feftampargli adunque 
TomollL  B in 

(i)  Omnem  indttjhiam fitum  in  eo pofuit , ut 
/enwttias  hhdefophi , Ciceronis  verbis  ex- 
frimeret.  Vteior.  l.c.  C b ) En  Ariftotelem 
noftrwn  hnbtmm.  Ufi,  tpifi.uA  Er»Jm.ls, 


i6  Giornale 
in  VencEÌa  ( <i ) nel i la  qualedi 
zione  fu  poi  rinnovata  in  Bafilea  de 
I y4(J.per  opera  di  Gio.  Eroldo  Hecb 
fiftteri)  quindi  in  Gencva  del  i6i^ 
iflS.  e finalmente  ora  in  Lipfia  Par 
ve  sì  bene  fcritta  queft’  Opera  a tute 
i Letterati  d’allora , che  i fuoi  male 
voli  non  rapendo  da  qual  parte  attac 
cario , fparfero  voce , ed  uno  di  que 
Ili  era  il  Giovio  , ch’egli  aveffe  fcel 
kratamente  fuppreflb  il  libro  di  Ci 
cerone  d£ gloria  > e fattone  quello  ( b ) 
nel  quale  fi  vedevano  , come  in  un_ 
feltro  , molti  preziofi  fili  di  porpora 
il  rimanente  della  teflìtura  efiendo  d 
grolla  lana  e mal  tinta . Nè  fu  fole 
il  Giovio  4 dargli  quella  gravifiìm; 
imputazione . Paolo  Manuzio  (c) 
ferì  francamente,  che  l’unico  codici 
del  libro  de  gloria  ( il  quale  fu  forfè  i 
medefimo  che  polfedè  molto  prima. 
Francefeo  Petrarca  , e del  cui  fmarri 
rnento  in  una  delle  fue  Senili  ( d 
acerbamente  fi  lagna  ) fu  lafciato  pe 
tellamenco  infieme  colla  fua  Libre 

( Venet.  m^dièus  Aldi  Andrea  Afular. 

. J'oferi , nteaje  Nov.  1511.  4.  ("  b ) Jo'i 

Le.  ( c ) Cqmmeiu.  in  tpiji.  Cicer.  adAttit 
/.15.  ep.zy.\à')  SeniLLi^.p,  104^.  edi. 
£ajìl,  ... 


D e’  L E T r E R A T I . Ì7 
n'a  da  Bernardo  Giultiniano  ad  un_» 
iMoniftero  di  Monache , dove  ricer- 
cato dipoi  con  ogni  attenzione  , non 
fu  mai  poffibile  di  ritrovarlo  . Ag- 
giunfe,  che  ognuno  tenne  per  fermo, 
che  l’Alcionio , al  quale  le  Monache, 
come  a lor  Medico , aveano  data  li- 
bera facultà  della  Libreria , ne  l’àvef- 
■fe  occultamente  rubato*,  e che  di  fat- 
to nel  fuo  libro  àQÌÌ’Eftlio  vi  fi  ofier- 
vano  fparfe  parecchie  cofe,che  pajo- 
no  venir  da  mano  più  eccellente , che 
'dalla  fua.  A quefìo  fentimento  fi  fot- 
'tofcrivono il  Colomefio  (a),  il  Cre- 
iinio(é),  il  Varillas  ( c ),  ed  anche  i 
^Collettori  della  Biblioteca  Antica  di 
ijena  { d),  ingannandofi  però  foli, 
ove  dicono , ch’egli  l’a vefle  rubato  da 
'una  Biblioteca  ài  Monaci  Fiorentini. 
'A  quefta  voce  diede  gran  fondamen- 
' to  un’altra  , che  fe  ne  fparfe  , per  te- 
ftimonio  del  Valeriano('cj  , cioè, che 
quattro  libri  Matematici  di  Pier  Mar- 
telliFiorentino  , i quali  Baccio  Mar- 
telli, fuo  figlio  , avea  falvati  dopo 
la  morte  di  lui  in  Cartel  Sant’Angelo 
B 1 dal- 

(a)  Cymeltor.  p.zcn.  cdit.  Haml/urg. 
1709.  4.  (^h)  DeTurib. librar,  p.ij.cdit. 
Lugd.  Bar.  1705.  8.  ( c ) Antcd.  l.c.  ( d ^ 

A.  l.c.p.^go.  (^c)dt  Infette.  Lift.  p. '^61,. 


z8  Giornale 
dalle  mani  de’foldati , caduti  pofcia  ^ 
in  podefìà  dell’Alcionio  > erano  ftati  i 
levati  dal  mondo  , fenzachè  più  in_.  ,1 
alcun  tempo,  fe  ne  folle  avuta  noti- 
zia . 

Ma  del  fuyto  letterario  del  libro  di 
Cicerone  yien  molto  bene  aflbluta  la 
memoria  del  noftro  Autore  dalla  ce- 
lebre penna  del  Sig.  Menchenio  (4  ) > 
che  n’ebbe  ficuri  riXeontri  da  alcune 
lettere  fcrittegli  fu  quelk»  propofito 
dal  chiarilfimo  Sig.  Magliabechi . An- 
che il  Bayle  fopral legato  fu  dello  ftef- 
fo  parere,  cioè  l’Opera  dell’Alcionio 
clTer  veramente  di  lui , eflendovi  in_. 
ogni  parte  un’  egualità  di  purillìmo 
ftile , il  quale  fenon  vi  folTe  fiato  co- 
flantemente  ferbatò,  i fuoi  non  po- 
chi malevoli  non  avrebbono  manca- 
to di  notare  i luoghi,  ov’eglidal  ri- 
manente fi  follevafle . Altro  non  fog- 
giugnerò  a quefio  paflb  in  difefa  di 
lui,  fuorché  il  fentimento  di  un  va- 
lentuomo Italiano  , vivente  nel  XVI. 
fecolo  , cioè  di  Bartolommeo  Ricci , 
il  quale  nel  fecondo  fuo  libro  intorno 
M'imita^ione  ( b)  dice  efprefsamen- 
Ce,  che  ninno  dubitava  , chequeft’O- 

pcra 


^ In  ffAf/H,  ( b^)  /.f./'.JiS. 


de’Eetterati.  2.5» 
pera  non  fofle  di  lui . %/ìlcyonii  antera 
ai£lÌQ  ftc  ea  quidm  compoftte  atque 
naturaliter fluebat , ut  cum  maxime  Ci- 
eerortìana  ejfet  j ea  tarnen  eb  eofumpfu 
effe  nulli  fentiretur . 7^o«  enim  cara 
fcriptionem  confe£ìatus  e(i  » qu^  tocu~ 
tionem  intcgrarn , atque  adeo  periodos 
ipfas  infuamorationem  qu"<ft  de  indu^ 
ftria  traasferreC  : fed  neque  ipje  feri- 
pfjt  multum  j aut  non  (s  e!ì  femper , 
qui  de  Exilio  agiti  colle  qijali  ultime 
parole  accenna  l’eccelienza  di  quello 
libro  fopra  gli  altri  tutti  del  noftro 
Autore . 11  dotti  (lìmo  Sig.  Clerico  (a) 
fottoferivendofi  pienamente  a quella 
verità  , va  in  collora  a ragione  con- 
tro del  Bayle i il  quale  lafcià  correre 
in  tutt’e  due  i’imprellìoni  del  fuo  Di- 
zionario Critico,  che  TAlcionio  ac- 
quiftalTe  una  intclligtn'ga  ajfai  medio- 
cre (b)  del  Greco  e del  Latino.  In- 
fatti per  ragionarne  in  tal  guifa , bi- 
fognerebbe  o non  mai  aver  letto  i 
Dialoghi  dell’AlcioniOjO  non  aver  co- 
nofeenza  della  buona  lingua  Lati- 
na.#. 

Prima  di  avanzarmi  ad  altro  av-^ 
B 3 ver- 

(a)  Bibl.Choi/a'.Xjy.p.izo.  (b  ) me  in- 
telligence fort  rnijannuble . 


^0  Giornale 
vertirò  di  paflaggio,  chea  due  altri 
gran  Letterati  fti  data  fajfamente_> 
rimputazione  di  aver  rubato  il  libra 
di  Cicci  one  de  gloria  : cioè , a Girola- 
mo Oforio  (4  ) , Portughefe>  di  cui 
abbiamo  un  Trattato  col  medefimo 
titolo-,  ed  aFrancefco  Filelfo,(  b), 
da  Tolentino  in  Italia , che  uno  ce_» 
ne  ha  lafciato  de  contemptu  mundi  : e 
di  (quella  feconda  opinione  ( r ) li  di- 
chiarò in  altra  fua  Opera  il  poco  ac- 
curato Varìllas , a fuo  favore  allegan- 
done il  Giovio,  che  non  lì  fognò  mai 
di  dirlo;  ma  avvertito  poi  dello  sba- 
glio dall’Autore  delle  J^ovelle  della, 
Repubblica  delle  Letterei,  d ) ne  incolpò 
ne’fuoi  ^necdoti  diFiren%e  l’Alcionio, 
ineorfe  il  Parillas  in  altro  non-men 
notabile  errore,  fe  pure  non  lo  fq 
maliziofamentc,  ove  lafciò  fcritto  , 
{e),  che  TAlcionio  invialTe  il  fuo  li- 
bro de  fortiter  toleranda  exiliì  fortuna 
( avrebbe  detto  più  linceramente  de 
Exilio ) al  Provveditore  Cornaro  , per 
confolarlo  del  bando  , al  quale  era 
flato  condannato  dalla  Repubblica». 

Ve- 

( a ')EJfaisdeLitteratJuìll.i70z.p.zi.()o')Me- 
nagian.  ( c ) BayLviH.Crit.  Le, 

/>.i84.  (d  ')]HÌn.  1685. i.  ( e)  Varili. 
Le, 


de’  L e tte r à t r . ji 
Veneziana  per  la  feonfìtta  ricevuta  in 
una  battaglia  da  i Turchi , quantun- 
que fenza  fua  colpa . L’Autore  lo  in- 
viò veramente  à 7^/cco/ò  Scombergy  di 
Mifnia , deirOrdincdc’PP.  Predica^' 
tori  5 Arcivefeovo  di  Capita , poi  qua- 
li Papa  j e finalmente  Cardinale  •,  e lo 
fcrifie  per  far  cofa  grata  alla  Cafa  dè’ 
Medici,  dalla  quale  in  ogni  tempo 
era  ftato  altamente  beneficato  » 

III.  Ma  egli  è pur  tempo , che  fi  ven- 
ga alla  relazione  dell’Opera, ch’e  fcrit-  ,■ 
ta  in  forma  di  Dialogo,  dove  il  Cardi^ 
nal  Giovanni  de’  Medici,  che  fu  poi 
Leone  X.  Ila  ragionando  intorno  al-  p.8. 

1 Efilio  con  Giulio  de’Medici  fuo  fra- 
telcugino,che  fu  pofeia  Clemente  VIL 
e con  Lorenzo  de’Medici  fuo  nipote  » 
che  poifu  Ducadi Urbino . Il  tempo, 
in  cui  veramente  e’io  fcrifle , fu  quan- 
do il  fuddetto Giulio  de’Medici  elfen- 
do  Legato  Pontificio,  avea  di  frefeoP’*'*^' 
conquiftato  Milano,  nel  qual  tempo 
l’Aiitore  efercitava  la  fua  lettura  in_» 
Firenze  •,  ma  quello,  incili  finge  tenu- 
to il  ragionamento,  fi  è,  quando  i Me- 
dici  erano  relegati  dalla  patria , dove 
non  molto  dopo  vennero  richiamati, e 
quando  il  Cardinale  Giovanni  era  fta^ 

B 4 to 
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lo  dichiarato  da  Giulio  lI.Legato  Pon- 
tifìcio nell’efercito  deftinato  a riac- 
quiftare  Bologna.  Da  lui  adunque, 
che  vi  fa  il  principal  perfonaggio , 
prende  l’Opera  il  nomt  dì  Medices  Le- 
gatus , divifa  in  due  libri  intitolati 
Medices  Legatus  Trior , & Tolierìor , 
ad  efempio  di  Platone,  che  fpeflb  dà  il 
nome  a’|fuoi  Dialoghi  da  quello  dei 
principale  interlocutore,  e che  due-» 
ne  ha  imitohti^dbiade  I.  e II. 

1 . S’introduce  nel  I.  Dialogo  col  ram- 

memorareil  faccodato  frale  altre c@- 
fealla  Biblioteca  de’Medici  neH’elìlio 
loro  da  Firenze  : la  qual  perdita  dal 
Card. Giovanni  era  fiata  fempre  confi- 
dcrata  come  irreparabile  j onde  ogni- 
qualvoltaa  lui  avveniva  di  ricupera- 
re alcuno  de’fuoi  codici  qua  elàdif- 
perii,  come  appunto  gli  accadde  di 
quello de’Comentatori  antichi  di  Ari- 
fìotele,  del  quale  li  fervi  pofcia  l’Al- 
cionio , come  di  motivo  non  tanto  di 
valerfene  nella  fua  Traduzione,  quan- 
to di  parlare  a lungo  e con  gran  lode 
di  femedelimo  i fe  ne  rallegrava,  non 
altrimenti , che  un^perfona  dal  nau- 
fragio falvata , alla  quale  avvenga  di 
riavere  alcuna  di  quelle  robe  che  nel- 
la 


de’  Letterati.  J5' 
la  grave  tempefta  avea  gettate  nel  ma- 
re > o per  altro  cafo  perdute . Quindi  p.»6, 
pafla  ilCardinalea  ragionare  di  fe  me- 
deiìmo , cioè  della  fua  maniera  onefta 
di  vivere,  dappoiché  da  Innocenzio 
Vili,  fu  aferitto  al  Collegio  de’Cardi- 
nali  ,epoi  da  Giulio  Il.dichiarato  Le- 
gato Pontifìcio,  nel  qual  miniftero  ef- 
fendogli  convenuto  vilìtarc  la  Marca 
d’Ancona, e tutta  la  Romagna,ela  vici-, 
na  Lombardia, compiagne  i mali, che  il 
Duca  Valentino  vi  avea  commeflì’,  (ìc- 
come  più  fotto  deplora  la  calamità  del 
Re  Federigo  di  Napoli,  alla  cui  fer-  p.zo. 
mezza  di  animo  nel  tollerare  il  dif- 
cacciamento  dal  Regno  i dovuti  elog) 
egli  rende.  Con  Tefempio  di  lui  mo-  ' 
ftra  doverli  coftantemente  fopportare. 
i’efilio,  quando  maflìmamente  e’ fuc- 
ceda  fenza  colpa  di  chi  lo  patifee.  Si  p 
confiderano  j>oi  lecagioni,per  le  quali 
lì  può  l’efilio  riporre  nel  numero  de’ 
mali  più  gravi,ele  riduce  a tre  punti  , 
cioè  a dover  vivere  fuor  della  patria,  a 
non  poter’  clTere  a parte  degli  onori 
nella  medelìma  , e finalmente  alla  pri- 
vazione de  ccwigiunti  e degli  amici. 

Quelli  tre  punti  fono  l’intero  log- 
getto  dell’Opera  dcirAlcionio, il  qua- 
B s le 


34  Giornale 
Je  nel  maneggiarli  perde  foventi  voU 
te  la  traccia  del  Dialogo,e  prendendo, 
quella  della  Declamazione  con  diffi^ 
calta  fa  rientrarvi.  Va  però  con  la  ele- 
ganza della  dicitura  e con  la  varietà 
degli  efempj  trattenendo  in  manieri 
il  Lettore , che  quello  appena  fi  accor- 
ge d’efler  menato  per  vie  così  lunghe, 
,o  non  fe  ne  difgufta,  accorgendofene . 
Noi  qui  faremo  qualche  ofièrvazione; 
fopra  certi  luoghi  che  ci  pajono  ri- 
marcabili , fenza  obbligarci  a render 
conto  delle  ragioni , colle  quali  egli 
fòftiene  il  ftio  aflfynto . 

I.  Fra  coloro  , i quali  oflerva  r Au- 
tore eir?re  flati  coftantifiìmi  nel  tol- 
lerare rallontanamento  dalla  patria  y 
egli  mette  Ariftotele , il  quale  benché 
nato  aStagira  , andò  a rivederla  una 
fola  volta , e gran  tempo  vifie  nell’A- 
fia  , principalmente  apprelTo  Ermia, 
Eunuco , Re  o Tiranno  degli  Atarne- 
ii  , da  lui  amato  fingolarmentc  , e 
una  cui  forella  egli  prefe  in  moglie  , 
tuttoché  altri  fieno  di  opinione,  che 
quella  fofie  una  figliuola  o una  nipo- 
te di  Ermia  , che  Erméa  parimente 
viene  appellato.  A quello  propofito 
■non  ppffo  non  avvertire  un  grofiìjf- 
I - fimo 
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fimo  sbaglio  prcfo  dal  raccoglitore 
delle  Note  fopra  Tacito  in  ufo  del 
Serenifllmo  Delfino , il  quale  ( 4 ) per 
moftrare  , che  i Greci  lodavano  con 
Orazioni  funerali  le,  femmine  , allega 
una  certa£méa  commendata  in  morte 
da  Ariftotele , e ne  arreca  in  pruova 
l’autorità  di  Atenèo  , tratta  del  Libro 
XV.  {b)  Ma  dal  paflb  di  Atenèo  alle- 
gato ve.defi  chiaramente , altri  non_^ 
cflere  la  fuppofta  Erméa , che  l’Eunur 
co  Errniat  RediAtarnèa  nella  Troa^* 
de,  lodato  in  morte  dall’amico  Ari- 
Aotele  con  Inno  poetico,  e non  con.^. 
Orazione  fùnebre . 

2.  Notabile  è ciò  , che  fcrive  TAL 
cionio  contra  l’abufo  di  coloro,  i qua- 
li fogliono  ad  ogni  periodo  dire  con 
altra  lingua  cièche  polTono  dire  co- 
modamente con  quella  in  cui  fcrivp- 
•no . Imperocché  ( fono  parole  di  lui 
mefle  in  bocca  al  Legato  verfo  il  cu- 
gino),, a ragione  tuftimi  doverli,, 
entrare  in  collora  con  que’Latini , „ 
i quali  , mentre  fcrivono  Latina-,, 
mente , troppo  , giufta  il  dir  di  Plau-  „ 
B 6 to 

( a ) Ad  Annui.  Tacit.  Tom.  1. 

( b ) Aihen.''l.  If.  c.i6.  p.6^6.'edit,  LugH, 
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j,to,  grecheggiano  j e volendo  of- 
„ tentar  cognizione  di  lingua  poftic- 
,,  eia  e ftraniera  , moftrano  ignoran- 
„za  della  nativa  e della  loro.  Anziché 
,,  intendo  eflerti  iommamente  fpia- 
jjciuto  ciò  che  poc’anzi  vedefti  in_» 
,j  Germania  cd  in  Francia  , cioè  cer- 
j>  ti  libri  fcritti  a forma  di  Dialogo 
„c  di  controverfia  , ne’quali  erano 
,,  affollati  molti  palli  Greci  tolti  dal- 
„ le  Orazioni  di  Demoftene,  e dai 
iy  libri  di  Plutarco  e di  Luciano , e 
j,  dalle  Poche  di  Omero,  e di  Efiodo, 
,,  e di  altri  . Tu  condannavi  cotali 
» Autori , fondato , m’immagino  , fu 
„ Tefempio  del  noftro  Platone  e diSe- 
„nofonte,  i quali  fra  i Greci  eferci- 
,,taronfi  con  fomma  lode  in  quefto 
„ genere  di  componimento  : poiché 
Mncquefti  nella  Inftituzione  di  Ciro 
,,  ( tuttoché  ottimamente  il  Perfiano 
,,  idioma  fapelfe  ) lo  introdufle  mai  a 
,,  ragionare  in  lingua  Perlìana_t  , 
,,  quantunque  di  cofe  Perlìane  5 ne 
quegli  fpiegando  le  cofe  della  Ma- 
,,  tematica  , fi  ferve  giamai  delle  pa- 
,,  rode  degli  Egiziani,  da’ quali  ave- 
„ va  apprefo  per  altro  il  modo  de  i 
numeri  e del  raziocinio . In  oltre^ 

con- 
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confermàvi  il  tuo  fencimento  con_.  jJ 
l’autorità  di  M.  Tullio,  il  quale  „ 
dovendo  recitare  a Pomponio  At-  ,, 
tico , peritilfimo  della  Greca  fa-  ,, 
vèlia  una  certa  fentenza  di  Epicar*  „ 
mo  Craftina  ,,  ( Cajìrìno  lo  dicono 
i modtrni  da  Cafiro  nella  Sicilia  ap~ 
preffo  Siracufa  ) dirò,  glidifle,  ,, 
fe  potrò  y Latinamente  : poiché  ben  ,, 
fai  , non  ejjer'io  folito  di  parlar  Gre-  >, 
camente in  Latino,  più  di  quello  che  ,> 
io  f accia  in  Greco  Latinamente  3>  Que- 
fto  paltò  vorrei  che  folte  riletto  da 
tanti  e tanti  moderni  Scrittori  , i 
quali  affettano  quella  varietà  di  lin- 
guagg)  , fenza  ne  pure  degnarli  di 
efporre  nell’  idioma  in  cui  fcrivo- 
no,  que’ palli  o Greci  , od  Ebraici  , 
e fpelto  fpelto  anche  di  lingua  più 
ftrana , che  per  vana  pompa  e fuor  di 
bifogno  vi  vanno  inferendo,  facen- 
done tanti  panni  a vergato , e tanti , 
per  così  dire , moftruoli  centoni. 

j-.  A giudizio  del  chiarillìmo  Sig, 
Clerico  {a)  fanno  affai  men  onore 
all’Alcionio  que’  luoghi,  dov’  egli 
allega  efemp)  Criftiani . Lo  burla  e- 
gli  , per  aver  chiamato  il  libro  dell’ 

Apo- 

fa)  S.C.T.Xiy.p.ize. 
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Apocalifle  Theologumena  > e per  aver- 
fatto  dire  al  Legato  , di  aver  letto, 
fovetite  la  vita  di  Gesu-Crifto  fcritta 
da  S.  Giovanni  net  fare  il  facrifi'S^io  al- 
la prefen':^a  del  popolo  che  flava  in  pie- 
di con  fomma  venera':^one . j,  Non  lì 
,,  direbbe  qui  ( dice  il  Sig.  Clerico 
„ che  il  cugino  e ’l  nipote  del  Cardi- 
si naie  non  mai  folTero  intervenuti 
i>  alla  naefla  , udendolo  raccontare  > 
1,  che  fpelTo  fpeiTo  nel  pubblico  mi- 
si niftero  egli  avelTc  letto  S.  Giovan- 

i,  ni  ì Dall’  altra  parte , perchè  chia- 

j,  mar  Theotogumena  rApocalilTe, 
ss  mentre  S.  Giovanni  non  vi  tratta 
jj,  alcun  dogma  teologico,  ec.ì  La  rif- 
pofta  nondimeno  è fuggerita  dal  me- 
defimo  Oppofitore.  In  bocca  al  noftro 
Ciceroniano  rifonavano  malamente  le 
voci  non  latine  di  Mifia , Evangeliumi. 
I^evelatio  > ovvero  ^pocdypfls,  e pe- 
rò andolle  con  lungo  giro  circoferi- 
vendoi  e da  quefta  fua  fcrupulofa  of- 
fervazione  è derivata  fimilmente_. 
la  burla  che  gli  dà  il  Berni  fopral- 
legato  , là  dove  abbiamo  parlato  di 
quella  fua  Orazione  allo  Spirito  San» 

tp . i 

4.  Molto  più  a ragione  quefto 
: , dOf-  . : 
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dotto  Giornalifta  ( a ) accufa  F Al- 
cionio di  aver  detto  di  S.  Gregorio  p.  <5*.. 
Nazianzeno,  che  dagli  fcritci  di  liù 
fia  provenutala  barbarie  della  Tcolo-  . ; 
già  Latina  Scoiaftica , quando  per  al- 
tro egli  è certo  > che  pochi  de’  Padri 
Greci  fcriflero  meglio  del  Nazianze- 
no . Può  ben’  cffere  , che  i.  verfi  di  , j 
quello  j come  più  morali  e criftiani, 
abbiano  fatto  perire  quelli  degli  an- 
1 tichi  Gentili,  come  più  lafcivi  e pe- 
; ricolofi  : al  qual  propofito  riferifce 
l’Alcionio,  che  Demetrio  Calcondi-  p.6^.. 
la , uomo  peritiflìmo  delle  cofe_>  „ 
de’  Greci  , folcva  dire  , che  i Sa-  ,, 
cerdoti  di  Coftantinopoli  furono  ,s 
di  tanta  autorità  appreflb  gl’  Im-  „ 
peradori , che  ebbero  da  loro-  la_.  „ 
facilità  di  abbruciare  molti  interi  „ •; 

Poemi  degli  antichi  Greche  quegli  ,, 
in  particolare , dovecontenevanfi  ,, 
amori , o giuochi  difonefti,  e mali-  ,, 
zie  diamanti  e che  in  tal  maniera  ,, 
andarono  a male  le.  Commedie  di  j, 
Menandro,  diDihlo,  diApollo-  ,i 
doro,  di  Filemone,  e di  Alelfi  •,  „ 
come  pure  i verfi  di  Safo  , di  Erin-  „ 
oa  , di  Anacreonte  , di  Mimner-  „ 

mo,  . 

'(.a)  /.f.p.iiS, 
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,,  mo)  diBione,  diAIcmane,  e dì 
„ Alceo»  foftitucndoci  in  vece  loro 
»,  quelli  del  Nazianzeno . 
p.Jiy.  y.  Dopo  una  bellillìma  defcrizio- 
ne  e comparazione, che  fa  della  vita  dì 
un’uomo  onefto  privato  con  uno  in- 
tefo  al  pubblico  governo,  pafla  fui 
P-MJ- principio  del  li.  Dialogo  a confutare 
l’opinione  di  Plutarco , il  quale  pre- 
feriva un’uomo  onorato  e graduato 
nella  fua  patria  , a quello  che  nonfe 
ne  cura,  c ne  vive  lontano  . Innan- 
zi di  entrar©  nella  materia  fi  ferma-, 
ampiamente  intorno  alle  lodi  dell’ 
Arcivefeovo  Scemherg,  al  quale,  co- 
me abbiamo  detto  , l'Opera  c dedi- 
cata, e lo  commenda  principalmen- 
te per  la  fua  maravigliofa  eloquenza» 
fe  confiderà  le  Orazioni  di  lui  reci- 
tate in  Roma  a Pontefici  e Cardinali  j 
o quelle  nelle  Diete  della  Germania, 
dove  perfuafe  MaifimiJiano  alla  pa- 
ce col  Re  Criftianiffimo  , e alla  guer- 
ra contra  la  potenza  Ottomana  j o fi- 
nalmente la  Storia  delle  cofe  a’  fuoi 
tempi  nell’  Italia  e fuori  avvenute  , 
fcritta  Latinamente  dall’ Arcivefeo-- 
VG , del  quale  oltre  a cinque  Sermoni 
piu  volte  impreffi,  altro  non  abbia- 

' suo 
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;lno  alle  ftampe,  che  una  lunga  lettera 
fopra  la  rnort#  dìTommafo  Moro  , 
fra  quelle  del  Rufcclli  inferita , ( 4 ) 
comechè  il  Bayk  [b),  che  per  altro 
ne  arreca  molte  buone  particolarità  , 
attedi  elTervene  per  entro  diverfe  , 
fondandoli  fu  l’autorità  dell’Oldoi- 
no  j e non  fui  rifcontro  del  vero . 

6.  Ma  ritornando  all’ Alcionio  ,p.i 54. 
iCgli  giudica  fvantaggiofamente  dello 
jftiJe  diPlutarcoje  della  fua  maniera  di 
ragionare.  Lo  chiama  confufo  ne’fuoi 
precetti , talché  vi  Ila  bifogno  d’al- 
tro Plutarco  per  ben  diftinguerli  .•  ef- 
fere  si  ofcuro  in  alcune  di  fue  fen- 
tenze , che  poco  frutto  polTa  ritrar- 
fene  : poco  elfere  uguale  la  fua  dici- 
tura , e però  poco  atta  all’ammae- 
ftramento.*  ma  in  si  fatta  cenfura_.  j 
che  pochi  forfè  faranno  per  approva- 
re , fa  giuftizia  a Plutarco  per  quel- 
lo che  riguarda  il  buon  fondo  della 
fua  morale,  e dice  aver  lui  avuto  m 
mira  viepiù  che  la  propria  lode,  il 
pubblico  infegnamento.  Giudica  con 
pari  franchezza  delle  Opere  doriche 
del  medefimo  infigne  Scrittore’,  efì-p.ij6. 

nal- 

( A')Letf.  de’Prene.  lié.i.p.iii,  < b)  DUJ. 
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naimente  conchiude  , che  delle  tre: 
cofejche  Socrate  appreflfo  Platone  de- 
fiderava  nell’Oratore,  cioè  lanata-’ 
ra  , la  cognizione  di  molte  difcipli- 
ne,  e l’efcrcizio  , la  fola  natura  era 
mancata  a Plutarco , e le  altre  due 
erano  ftate  in  eflb  foprabbondanti  . 
p.i8i.  Altrove  reca  con  libertàilfuo  giudi- 
zio d’altri  grand’Uomini . Chiama  il 
libro  di  Probo  Emilio  ( ora  tutti  lo  ri'- 
Gonofcono  di  Cornelio  Nipote  ) in- 
torno agli  uomini  illuftri , Opera  dii 
elegante  Iftorico  , e non  bugiardo  :: 
infiorici  elegmtis  i & non  mendacis  .. 
Riprende  lo  ftile  di  Gentile  da  Urbi- 
no , VefcoVo^i  Arezzo , e di  Agno- 
lo Poliziano  , negli  ferirti  de’quali  af- 
ferifee  elfervi  molte  parole  triviali ,, 
molte  maniere  di  dire  barbare  e pe- 
deftri,  emoltcfentenze  puerili  e im- 
prudenti : multa  yerha  ex  trivio  arre~- 
pta-muU<e  elocutiones  barbarie  &agrefi- 
tes—fententiiB  mult^e  pueriles  ac  impru- 
^.i^,7.dentes  . Innalza  all’oppofto  lingolar- 
mente  Demetrio  Calcondila , che  fui 
maeflro  di  Leone  X.  nella  linguai 
Greca,  e Scipione  Carteromaco  , Pi- 
fiojefe  , da  paragonar^  agli  antichii 
Greci  e Latini  nell’eloquenza  - . 
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$.  1. 

fo.  Pieri  I Valeri  ani  Contarenus , 
five  de  Litteratomm  Infeudia- 
te libri  duo^ 

I,  Più  brevemente  ci  sbrigheremo 
di  quanto  ci  rimane  a dire  intorno 
agli  altri  Autori  della  prefente  Rac- 
colta . Il  nome  deirAlcionio  era  no- 
to a pochiffimi  e dentro  e fuori  d’I- 
talia i c quegli  che  ne  avcano  parla- 
to 3 lo  fecero  fcarfamente,  o confufa- 
mente  . Meritava  egli  pertanto  , che 
la  fua  memoria  ne  andafTe  piu  divul- 
gata. Peraltro  il  merito  di  Gio.  Pie- 
rio Valeriano  non  è punto  inferiore 

a quello  del  noftro  Alcionio  . 

. Nacque  egli  (a)  della  famiglia  Bol- 
xania  , la  quale  con  la.  fomiglianza 
[ del  nome  ingannando  alcuni , fece  lor 
[credere,  ch’egli  folle  di  Bolzano,  e 
■non  di  Belluno  , città  nobiliflìma  nel- 
la Marca  Trivigiana.  Suo  padre  fu 
[Lorenzo  ( è) , efuo  zio  paterno  fti 
■iquel  famofo  Urbano  Valeriano  Bol- 
zanio , maeftro  di  Leone  X.  nelle  let- 
tere Greche  , ed  autore  delle  Inftitu- 

zioni 

( a)  T‘lon.lJ}.diEellHn.l.7.f.zio\h)Hie~ 
rogl.  itb.'KI. 
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zioni  gramaticali  di  quella  lingua 
chevanper  le  mani  di  tutti.  Il  vero > 
nome  di  lui  fu  Gio-  Tktro  f'alerianoi 
Bol'^nioy  malamente  detto  dal  Co- 
lomefio  (a)  Tktro  Valerio  . In  età^ 
di  ott’  anni  mortogli  il  padre  , ri- 
mafecon  due  piccole  forelle  fotto  lai 
cura  materna  , c del  zio  Urbano 
ch’era  Frate  de’ Minori  Conventua- 
li . La  fua  cafa  non  era  molto  fa- 
coltofa  ( folita  difgrazia  delle  per- 
fone  ftudiofe  ) Pure  il  ziofeco  lo  con- 
dufle  in  Venezia , e lo  pofe  fotto  ii 
più  accreditati  maeftri  , che  quivi! 
allora  fiorivano  . Imparò  egli  adun- 
que (b  ) la  retorica  e l’eloquenza  dai 
Benedetto  Brognolo>  c da  Marcanto- 
nio Sabellico,  e s’incamminò  nella 
buona  erudizione  fotto  la  dirczionet' 
di  Giorgio  Valla,  frequentando  an-.j 
che  fpefTo  la  fcuola  di  Giovanni  Lafca- 1 
ri , per  meglio  inftruirfi  nelle  letterci| 
Greche  , i cui  primi  fondamenti  ave  Ij 
va  avuti  dal  zio , il  quale  di  là  a qual- 
che tempo  lo  mandò  a Padova,  per- 
chè viftudiafle  Filofof/a  , fotto  Leo-) 
nico  Tomeo,  Veneziano,  che  pub-' 

bli- 

(a)  Obfervat.  Saer.  p.604.  edit.  Hamburg' 
17^9. in {,h)Hkrogl,  Lib.XlVl. 
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plicamente  e con  fomino  applaiifo  ivi 
;(a  profeffava.Innanzi  però, che  di  Ve- 
nezia e’  parcifse  , il  Sabellico  , Tuo 
maeftro  , ammirando  1’  eccellenza 
4ell’ingegno  di  lui , e la  fua  prontez- 
za e felicità  nel  far  verfi  , gli  mutò 
"'a ) il  nome  di  Tietro  in  quel  di  Tìcrìoy 
phe  poi  in  tutto  il  tempo  della  vita 
fua  gli  rimafe  . Egli  è ben  vero  , che 
da  principio  fi  guardò  di  valerfene  , 
temendo  d'efler  notato  di  vanità;  ma 
poi  a poco  a poco  la  fua  modcftia  vi 
|fi  affuefcce , talché  ufollo  continua- 
imente,  encTuoi  pubblici  fcritti , e 
nelle  familiari  fue  lettere. 

I Trasferitoli  in  Roma  fotto  il  Pon- 
tificato di  Giulio  li.  vi  fu  ricevuto  dal 
Cardinal  Giovanni  de’  Medici  coo^ 
ogni  dimoftrazione  di  affetto;  e quan- 
do quefti  col  nome  di  LeoneX.perven- 
nead  elTercapo  della  Cattolica  Chie- 
fa  , a lui  volle  raccomandare  la  cura 
de’fuoi  nipoti,  cioè  d’Ippolito  , che 
fu  poi  Cardinale  , e di  Alelfandro, 
che  fu  primo  Duca  di  Firenze.  Mor- 
to Leone , non  Io  amò  meno  il  Cardi- 
nal Giulio  de’Medici , il  quale  perve- 
nuto pure  al  Pontificato  col  nome  di 

Ck- 

(y  lùid.iii.KVUi, 
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Clemente  Vii.  lo  elefle  fuo  Camcric- 
ijV'  re  fcgretOj  e quindi  Protonota  jo  Apo-i 
flolico.  Nel  fatalfacco  di  Romain- 
corfe  anche  il  noftro  Pierio  in  gravi 
pericoli  con  perdita  di  robe  , e di 
ferirti,  il  che  dovette  dargli  più  no- 
ja.  Non  fu  però  quefto  il  fuo  mag- 
giore travaglio.  I due  giovani,  Ip- 
polito ed  Aleffandro , raccomandatr 
alla  fua  fede  , occupavano  tutta  la  fua 
attenzione . I foldati  nemici  ne  an-i 
davano  in  traccia  per  fargli  prigioni 
ma  la  deftrezza  di  lui  fece  in  manie- 
ra , che  li  traflc  falvi  in  Piacenza 
come  fi  vede  dalle  lettere  che  qui 
ne  produce  lo  Storico  Bcllunefe  .{a) 
Stanco  della  Corte,  fi  ritirò  Panne 
feguente  in  Belluno , per  godervi  ut 
pieno  ripofe,  e per  attender  meglic 
a’fuoi  ftudj  •,  ma  non  potè  lungamemi] 
te  refifture  alle  replicate  inftanze  de 
Pontefice  , che  lo  volle  predò  di  fe 
de’ nipoti.  Non  molto  dopo  Ippolii 
to  , fatto  Cardinale  , lo  dichiarò  fini 
Segretario,  nel  qual  carico  ftette  fiii 
no  alla  morte  di  lui  5 e di  là  a duii 
1^,7.  anni  incirca  eflfendo  fucceduta  anch 
quella  del  Duca  Aleflandro  , ne  con 

cepì 
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,cepi  tal  rammarico , che , conforme 
egli  fteflb  fe  ne  dichiara  in  una  fu» 
Jettera  a Caterina  de’Medici  Regina 
di  Francia,  rinunziando  ad  ogni  gran- 
dezza e fortuna , fi  ritirò  in  Padova , 
confueto  e grato  foggiorno  delle  per- 
sone di  lettere  , e quivi  carico  d’anni 
c di  gloria  venne  a morte  l’anno 
ji  f yS.  eh’  era  l’ottantefimo  terzo  del-  15:5*. 
ila  etàfua.  Non  ebbe  mai  ambizione 
rheil  dominaflfe  , onde  ricusò  franca- 
pente  il  governo  di  molte  Chiefe , 
e fra  l’altre  il  Vefeovado  di  Capodi- 
ftria  ,e  l’Arcivefcovado  di  Avignone, 
con  cui  volle  il  Pontefice  Clemente 
rimunerare  il  fuo  merito , e la  fua  fe- 
de . Fu  di  ottimi  coftumi , e’I  vecchio 
jGiraldi  a ) loda  fingolarmente  la 
candidezza  del  fuo  animo . Fu  feppel- 
Jito  nel  Clauftro  di  S. Antonio,  con 
rifcrizione  dallo  Storico  Piloni  (b ) 
qui  riferita  , ma  affai  difettofa  c vi- 
jZiata  , come  può  farfene  il  rifeontro 
con  quella  che  fi  regiftra  dal  P.  Jaco- 
po Salomone,  Domenicano(  c ), nel- 
le Ifcrizioni  Sacre  e Profane  di  Pado. 

( va, 

(a  ) Tiial.de Poet.  noflr.temp.  l.c.  fbl  l.c.f. 

■a?8.  (c  ')Vrb.Patav.InJerift.p.^\6.  edit. 

Ptttnv.  1701.  4. 
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va , prima  da  Monf.  Tommafini  rac- 
colte, e poi  da  lui  accrefciute.  An- 
che in  Venezia  gli  fu  innalzata  una 
Statua  fuori  della  Chiefa  detta  co- 
munemente de’frdr/  con  una  decoro-/ 
fa  memoria,  vicino  a quella  , ch’e- 
gli medelimo  ( j ) avea  pofta  ad  Ur- 
bano filo  zio,  il  quale  venuto  a mor- 
te nel  1545.  lafciò  il  fuo  Convento 
di  S.  Niccolò  erede  de’  fuoi  libri , c 
principalmente  de’  fuoi  codici  Gre-,- 
ci,  già  qualche  anno  perfino  in  Da- 
TAV.  nimarca  fatalmente  paflati  . A luii 
pure , come  ad  uomo  fingolare  e di  i 
pregio , fu  battuta  una  beila  Meda- 
glia , d’ima  copia  della  quale,  quan- 
tunque malconcia  dal  tempo,  comu- 
nicataci cortefemcnte  dal  nobil  Sig. 
Pilone  Piloni,  Canonico  digniflìmo  di- 
Belluno  , anche  noi  volentieri  ne  fac- 
ciamo parte  agli  amatori  della  me- 
moria di  quello  gran  Letterato  , 

Non  parleremo  qui  delle  molte  fiici 
Opere  Latine  , che  ci  fono  rimafte^. 
non  meno  in  verfo , che  in  profa , fra. 
Je  quali  lapin  infigne  è quella  de’^C- 
roglificì,  parto  di  gran  fatica  e lavo-) 
ro.  Gli  fu  attribuita  una  verfionc  d' 

Oro 
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Oro  Niliaco  intorno  alio  ftclTo  argo-* 
mento  , ufcita  la  prima  volta  in  Ger- 
mania , ma  candidamente  fi  dichia- 
rò ( a ) di  non  eflerne  Autore . Lafciò 
M.S.  la  Storia  Bellunefe  , le  Prelezio- 
ni fopra  Catullo  > la  traduzione  di 
Luciano  , un  Comentario  dell’  Infe- 
gne  edell’Arme  , e un’Opera  intito- 
lata , Di  bis  qui  m.rcedc  condurli  alie- 
ni quadra  vivunt . Dilettoli!  ancora 
dello  lludio  della  volgar  lingua  , fo- 
pra la  quale  compofe  (b)  un  Dialogo 
affai  ricercato  , ma  che  fi  pubblicò 
lungo  tempo  dopo  la  morte  di  lui. 
Due  altre  Opere  lafciate  avea  ma- 
inofcritte , che  ancora  in  oggi  il  mon- 
do dcfidererebbe  , fe  Luigi  LollinOy 
Nobile  Vencziano,eVefcovodi  Bellu- 
ino, per  gli  fuoi  fcritti  famofo,  non  gli 
aveffe  pubblicati  dal  l’originaJe;  cioè 
il  prefcnte  , Dslitteratorum  inf, licita- 
te , e una  piccola  , ma  erudita  Rac- 
colta in  quattro  libri  <Mù.ìntz  ,^ntiqui- 
\tatum  Bdlunenfium.l-i  prima  edizione 
fe  ne  fece  da  Jacopo  Sarzina  in  Vene- 
zia del  1 6 zo.in  ottavo,  indirizzata  dal 
jVefeovo  Lollino  a’  fuoi  Bellunefi . 

T omo  III.  C IL  Ve- 

ci ■)  Hiirogliph.  Hi.  XVIII.  f b ) Dial.  della 
Volg.li/igiM.I»  Venta.  ftrG,  BjCiotti,  » 
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II.  Venendo  ora  al  filo  Dialogo  in- 
torno alla  miferia  de’Letterati , piac- 
que a lui  di  chiamarlo  anche  Contare-- 
nus  , dal  cognome  del  dottiifimo  Gaf- 
paro  Contarini , che  allora  per  la  fua 
Repubblica  era  Ambafciadoreappref- 
fo  il  Pontefice  , e che  dipoi  fu  Cardi- 
nale , e Vefcovo  di  Belluno . Contie- 
ne un  ragionamento  > che  quefti  ebbe 
con  altri  infigni  foggetti  fopra  le  dif- 
grazie  che  a’fuoi  tempi  principalmen- 
te erano  fuccedute  in  Italia  a varie_* 
perfone  letterate  , ed  il  cui  fine  era 
fiato  infelice . Se  ne  fa  un  racconto 
al  nollro  Pierio  in  occafione  che  fi 
era  trasferito  in  Roma  al  falfo  avvifo 
della  morte  dì  Papa  Clemente  VII. 
Lo  divife  l’Autore  in  due  libri , e_» 
nell’uno  e nell’altro  è introdotto  a 
ragionare  il  Contarini , ma  con  di- 
verfa  maniera , c non  Tempre  . L’ar- 
gomento è maneggiato  con  ingegno  c 
con  eleganza.  Vili  riferifcono  molti 
particolari  intornoalla  vitadegliuo- 
mini  di  lettere j infelicemente  man- 
cati : chi  in  età  troppo  immatura  : chi 
di  morte  violenta  : chi  di  peftilenzajc 
chi  d’altro . Un  gran  Critico  ( <i  ) av- 

ver- 
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verte , che  come  qiiefte  difgrazie  era- 
no ad  ogni perfona  comuni,  e non_» 
avevano  rapporto  particolare  alle-» 
lettere  , avrebbe  potuto  farli  anche 
un  libro  di  tal  natura,  Deinfdkita- 
temtrcatorum,  o d’altra  limile  pro- 
feffione  . Le  difgrazie  de’  Letterati 
propiamente  fon  quelle , che  loro  ac- 
cadono in  riguardo  alla  lor  profeilio- 
nc  di  lettere  , e non  quelle  che-* 
fuccedono  indilFerentemente  a ciaf- 
cuno  . V'ha  un’altra  cofa  a deiiderar- 
fi  nel  Dialogo  del  noftro  Autore  •,  ed 
è per  lo  piu  la  notizia  del  tempo , in 
cui  le  cofe  ch’egli  racconta,  accadet- 
tero.  Anche  il  Tollio  , fuocontinua- 
tore  , è incorfo  nel  medelimo  vi- 
zio . 

In  qualche  luogo  bramali  ancor* 
nel  Valeriano  una  più  efatta  relazione 
de’fatti.  Eccone  un  ri  fcontro . Dovep 
parla  di  Ermolao  Barbaro  , eletto 
Patriarca  di  Aquileja  in  tempo  ch’era 
Ambafeiadore  per  la  Repubblica  Ve- 
neziana apprelTo  AlelTandro  Serto  , 
difsc  elTer  lui  vivuto  mefchinamentc, 
c in  una  fomma  opprellìone,  pochi 
m eli  dopo  elTer  perito  di  perte  , cnon 
faperfi  ove  rta  ftato  fepolto . L’Alcio-  p 
C X nio 
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nio  nel  fuo  Dialogo  lo  adduce  al  con- 
trario , come  eftmpio  di  fingolare-» 
moderazione  e coltanza  nelfopporta- 
re  il  fuo  clìlio,  Dice>  clic  in  quel 
tempo , che  fu  di  due  anni,fcriire  pià 
Opere  di  quello  cheavelTe  fatto  in_. 
vent’anni  prima . Mori  egli  in  fatti 
dipefte  nella  villa  di  Oliviero  Carafa 
quafi  tre  anni  dopo  lafua  promozio- 
ne al  Patriarcato  > poiché  quefta  fc- 
guinel  I4pi.  c lafua  mortene!  14514. 
in  tempo  che  Aledandro  VI.  avea.^ 
deftinato  di  dargli  il  Cappello  Car- 
dinalizio , Si  fa  beniflìmo  , ov’egli  fu 
feppellito  , cioè  in  Roma  nella  Bafi- 
lica  di  S.  Maria  del  Popolo  con  deco- 
rofa  Infcrizione.  Intorno  a ciò  cdal- 
tri  particolari  può  vederli  la  DiJJcrta- 
^ione  iSìcYÌca  del  P.  Gandolfi  Agofti- 
niano,  al  quale  per  altro  mai  non  con- 
cederanno le perfone  intendenti,  che 
il  Patriarca  Ermolao  fia  (lato  della— 
fua  Religione  , e però  da  riporli  tra’ 
fuoi  Scrittori . 

§.  J- 

CoRNELii  Tolli  I de  h felicitate 
Litteratarum  otppmdix . 

^oco  mi  fermerò  intorno  a queftoi 

inlì- 
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infigne Scrittore,  non  Italiano,  che 
neli(jZ7.  pubblicò  in  Anafterdam  lap  ^*?' 
fua  Giunta  al  libro  fuddetto  del  Va- 
leriano,  riftampata  pofeia  più  volte 
nella  Germania . Egli  vi  tratta  per 
entro  delle  calamità  di  molti  dotti 
uomini  e d’Italia,  e di  Francia,  ma 
fenza  notare  il  luogo,  donde  abbia 
tratte  le  fue  notizie  , mallimamentc 
ove  parla  di  perfone  morte  anche  in- 
nanzi ch’egli  nafeefle , eperònon_* 
efige  tutta  la  fede  da’fuoi  leggitori. 

Ripone  egli  nel  numero  degrinfc-P-4i4- 
Ilei  il  Valeriano , ma  fuor  di  ragione 
a mio  credere , poiché  da  quanto  ne 
abbiam  favellato  più  innanzi , lì  ver 
de  cfTer  lui  ftato  feliciflimo  , nato 
bensì  in  mediocre  fortuna,  mavivu- 
to  con  tutti  i fuoi  comodi , favorito 
da’Principi , amato  da’ Letterati , in- 
nalzato a dignità  maggiori  dei  fuo 
dcliderio , e però  da  lui  rifiutate , c 
morto  di  età  più  che  ottuagenaria,. , 
in  un  pien  ripofo  di  vita . Non  inten- 
do poi,  quali  fìano  i Cor  farti , cht^p.^i^, 
principalmente  compianfero  la  fua 
morte  , feguita  in  Padova,  non  fine 
lu£lit  totius  ^ccudemia  ^ &prafertim 
Corraniorum . Quefta  famiglia  non  fu 
C ) cer- 
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cereamente  mai  in  Padova  > c può  ef- 
fereche  il  Tollio  voleflfedirc  Carrct- 
tiorum,  poiché  nella  ifcrizionefepol- 
crale  di  lui  vedell  nominato  un  Tie~ 
tro  Carrario  oCarriero , che  gli  pofe  la 
lapida  inCìeme  con  Giambat^a  B^otay 
tutti  e due  gentiluomini  Padovani. 

Darò  un’altro  faggio  della  poca_. 
diligenza  ufata  dal  Tollio  nel  riferire 
le  memorie  de  Letterati  nel  fecola 
M5®'XV1,  defunti  , là  dove  prende  a trat- 
tare di  Niccolò  Franco.  Ne  tace  pri- 
mieramente la  patria,  che  fu  Bene- 
vento  , quando  per  lo  più  eflb  la  reca 
degli  altri . Narra  , ch’egli  fece  la_, 
nienti  fatira affai  rabbiofe  contrala 
Corte  di  Roma  t 'Ph;fknem  fatyram 
edidhi  acrem  fatis  y ìn  aulam 
mm  , qu£  hodieqm  extat . Egli  non 
intende  qui  certamente , che  la  f //e- 
jw  , Romanzo  , o Iftoria  amorofa  y 
che  di  tutt 'altro  ragiona  , che  della_. 
Corredi  Roma,  fatta  da  lui  ad  imi- 
tazione dellaFiammetta  del  Boccacci, 
divifa  in  dodici  libri , e ftampata.» 
in  Mantova  , per  Jacopo  Ruffìnelli 
Veneziano,  1447.  inottavo  ..Soggiu- 
gne,  che  Clemente  VII.  lo  feceim- 
1.  piccare  alla  ftacua  di  Pafquino,  per 

al- 
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altra  vituperevole  Pafquinata  contro  P-43** 
di  lui , con  un  cartello  ove  fi  leggeva^ 

& crucifixus  efl  prò  nobis . Ma  a que- 
llo infelicifiimo  genere  di  morte  fu 
condannato  da  Pio  V.  nel  1 570.  per 
altri  verfi  fatirici  , a i quali  fu  Tem- 
pre chiamatodal  genio , e dalTemur 
lazione  che  egli  ebbe  con  l’Aretino* 

La  circoftanza  del  cartello  non  è ri- 
ferita per  quanto  io  fappia  , da  Serie-  - •. 
tore  degno  di  fede.  Sopra  ciò  vegga- 
fi  il  Nicodemo  nelle  fuecopiofe 
di':(ioni  alla  Biblioteca  Napyoktana  del 
Toppi,  e però  dee  crederli  unainven7 
zione  dei  Tollio , o d’  altri  di  fimil 
palla. 

4- 

Joseph:  Barberi  i de  Mi  feria  Voe- 
tarum  Gracorum . 

Quell’Operaè  Hata  giudicata  degna p.484" 
non  folo  dal  Sig.  Menchenio  d’eflferc 
inferita  nella  prefente  Raccolta , ma 
anche  dal  rinomatiflìmo  Sig.  facopo 
Gronovio  nel  Teforo  delle  .Antichità 
Greche.  Puòeficre,  che  la  coerenza 
deH’argomento  dato  le  abbia  fi  fatto 
pregio  , quando  per  altro  non  ne 
fembra  degna  per  l’infelice  maniera 
concai  lo  tratta.  L’Autore  la  llam- 
C 4 pò 
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pò  in  Napoli  la  prima  volta  nc!  i6S6. 
dedicandola  al  Sig  Giufeppe  Vailet- 
ta, celebre  perla  fua  Biblioteca,  e 
molto  più  per  la  fua  dottrina.  Die- 
degli  motivo  di  comporre  quello  pri- 
mo libro  , al  quale  penfava  di  farne 
fuccedere  altri  due,  cioè  uno  della 
Miferiade’Poeti  Latini,  e l’altro  di 
quella  degl’italiani , la  lettura  di  un 
5*486. Ode  Safìca  del  Vefcovo  Campano fo- 
pra  lo  ftelTo  foggettos  mafarebbeli 
ad  elfi  loro  aggiunto  un  nuovo  infor- 
tunio, cioè  l’efler  defcricci  da  penna 
cosi  mefchina . 

L’Autore  nacque  in  S.  Elia  , Ca- 
bale di  S.  Germano  , Diocefi  Cafi- 
Jiefe  . Fu  Sacerdote  e Parroco . Leife 
Filofofia  e Legge.  Attefe  anche  alla 
Poesia  Latina , nella  quale  diede  fuo- 
ri un  libricciuolo  in  Napoli  del  1674; 
intitolato  ^gamipeus.  Trent’ 

altre  Opere  teneva  in  pronto  per  dare 
alla  luce,regiftrate  da  lui  in  una  lette- 
ra polla  dietro  al  fuo  libro  della  Mife- 
riade’Poeti  Greci,della  impreflìone  di 
Napoli,  ma  ommcfla  nella  prefentedi 
Lipfia.  Mi  fottofcrivo  al  giudizio  del 
5ig.  Ckrico(a)^t:quieJcatin  pace. 

AR- 
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ARTICOLO  IL 

ConftderA':^-oni /opra  la  propor':(ione  del 
-vigor  delle  polveri  da  fuoco  > delln 
for"}^  delle  med,f$me  ne'pe:^i  d’ar^ 
tigliirta  t e della  refìflmx^  di  quefli  > 
pubblicate  da  Domenico  de'  Corra- 
di d'^ufiria.  Matematico  del  Se~ 
renifs.  S.  Duca  di  Modena  , Sovrin- 
tendente  alle  fue  Miniere  , e Vice- 
Commissario  O nerale  dell' ./irtigUe- 
Yta  f in  occaftone  della  pruova  da  lui 
fatta  di  alcuni  cannoni  gettati  di 
nuovo  l' anno  170S.  p^er  Servigio  di 
S.  >A.  S.  Modena , per  Battol-  Solia- 
niy  stampata  Ducale,  1708.  pagg. 
188. 

I.  T X A dato  motivo  a quefto  lì- 
Xx  bro rinfelice  fperitnento  di 
aicuni  cannoni  gettati  di  nuovo  > due 
de 'quali  fubito  creparono  > incolpane 
doneilSig.  Corradi  il  cattivo  lavoro 
fatto  dal  Fonditore;  e ’i Fonditore-» 
ritorcendo l’accufa  centra  il  Sig.  Cor- 
radi , notandolo  di  avergli  fom;nini~ 
lirata  cattiva  materia , e di  a vere  ado- 
perata polvere  troppo  gagliarda  nel 
C y met- 
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mettergli  al  tormento  della  prova  > 
Divide  l’Autore  il  libro  in  due  parti. 
Nella  prima  racconta  la  Storia  del  fat- 
to, ma  fempre  modeftamente  , con 
tutte  le  fue  difefe . Nella  feconda  ra- 
giona fopra  la  proporzione  della  re- 
liftcnzade’corpi  di  differente,  o del- 
la fteffa  materia  , eguali,  ineguali  , 
limili , o dillìmili  , come  pure  fopra 
la  proporzione  della  forza  della  pol- 
vere, rinchiufaed  ac, cefà  entro  i pez-- 
?^i  di  artiglieria , con  alcune  figure' 
matematiche  in  fine  ,,  venendo  quin- 
di a corroborare  ed  a ftabilirc  tutto, 
il  detto  nella  prima  parte . 

, Efpone  fu  le  prime  la  ftorià  del  fat- 
to , che  confifte  in  aver  mclTo  alla.*, 
^ova  alcuni  cannoni  gettati  di  fref- 
CQ:,,  due  de ’quali,  appena  provati  cre- 
paronn.  U Fonditore  incolpò  fui  fat- 
to la  materia  cattiva  fomrainifirata- 
I.  gli,  dicendo  che  gli  era  fiato  datopionif 
%operiftagno  ; c di  poi  informatoli  dall 
Polverifta  della  qualità  della  polve- 
t-e  adoperata  , ed  avendo  intefo  ef- 
p,  fere  fiata  polyere  da  fii  affo  , alTerì 
ch*era  flato  ingannato  dal  Polverifta , 
mentre  i cannoni  non  fi  pruovano  con 
polvere  da  fei  a tanto  pefó  > e che  per 
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cagione  di  quefto  erano  jcrepati  t can- 
noni , e che  provandofi  gli  altri  in  tal 
modo , farebbono  crepati  egualmen- 
te. L’imputazione  che  allora  lì  mo- 
deftamente  fu  addogata  al  Polveri- 
na, pafsò  di  là  a poco  a farli  tutta 
dei  Sign.  Corradi , incolpato  , che 
o non  conofcefse  la  polvere,  ocono- 
fcendola  non  dovelTe  metterne  tanta 
quantità  ne’cannoni,.  Da  ciò  prefc-»^ 
motivo  r Autore  di  fcrivcr  quefto 
Trattato , facendo  coftare  al  pubbli- 
co , che  molto  bene  conofceva  la  det- 
ta poi  vere,.  e che  per  buon  fervigio 
del  fuo  Principe  dovea  fervirll  di  tal 
qualità  e quantità  della  ftelTa . 

Incomincia  pertanto  a fporrc  i fuoi 
concetti  circa  la  compolìzione  ed 
energia  della  polvere.  Defcrive  co- 
me fi  componga  la  medefima,  cioè 
di  falnitro,  zolfo,  e carbone  ben  pefti 
e mefcolati  infiemc . I due  ultimi  fo- 
no regolarmente  in  quantità  fra  di 
loro  eguali  j ma  il  falnitro  ora  è quat- 
tro , ora  cintane , ed  ora  fei  volte  tan- 
to , quanto  eciafchedunodi  loro. Da 
quella  proporzione  di  materiali  fon 
nate  diverfe  denominazioni  delle.» 
polveri , poiché  quella , verbigrazia  , 
C 6 di’.è 


p.  19. 


Giornale 

ch’è  comporta  di  quattro  parti  di  fal- 
nitro,  una  di  zolfo  , cd  una  di  carbo- 
ne, vienechiamata  da  aflòed 

a£&{cioè  di  quattro,  una  , cd  una^ 
quella  di  cinque  parti  di  falnitro  da 
cinque  affo  ed  affo  > quel  la  di  fei  da  féi 
affo  ed  affo  j e fe  fi  ufafle  di  porrei 
maggior  quantità  di  falnitro  a pro- 
jiorzione  del  carbone  e dei  zolfo  , 
chiamerebbonfi  tali  polveri  col  nu- 
mero efprimente  la  moltitudine  del- 
Icparti  del  falnitro  in  riguardo  degli 
altri  dtie  componenti,  , loro  aggiu- 
gnend'o  l’efpreilìone  di  affo  ed  affo  . 

11.  Ofierva  l’Autore»  cte  quefta  de- 
nominazione delle  polveri  ha  dato 
cagione  ad  alcuni  pregiiidizj  circa  il 
conoicerc  il  loro  vigore , i quali  dà 
lui  avvertiti  l’hanno  obbligato  ad  in- 
dagar più  minutamente  le  polveri, 
che  nonfiinno  ordinariamente  colo- 
ro , i quali  fondano  tutto  il  loro  mi- 
(ftero  fopra  una  cale  denominazione  . 
Dice  y che  l’attività  della  polvere  di- 
pende, fo  non  totalmente,  almeno 
in  gran  parte  del  falnitro  che  la  com- 
pone V ma  nota  ancora  con  ottime  ri- 
iìeflìoni , non  effer  fempre  ciò  vero,, 
imperocché  fe  nel  fare  tali  compofi,- 

ziooi 
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feloni  di  polveri  liaiì  adoperato  lo  ftef-  p.  la; 
fo  falnitro  , zolfo , e carbono  j e fieno 
ftate  ugualmente  battute,  granite  e 
cuftodite , può  la  detta  propofizione 
effer  vera  ; ma  fe  nel  fare  una  polvere 
da  cinque  fia  flato  adoperato  un  fal- 
nttro  raffinato  a marmo  , con  carbo- 
ne di  nocckioJo  o di  canape , c nel  fa- 
re quella  da  fei  fia  flato  adoperato  un 
falnitro  di  prima  cotta,  con  carbone 
di  fai  ice  o vite  , e quefta  fia  (tata  me- 
no battuta  deH’altra,  può  avverarli 
beniffimO',  che  la  polvere  da  cinque 
fia  più  vigorofa  di  quel  1 a da  fei . 

Per  far  poi  meglio  conofeere  la  for-  ^ . 

za  più  o-meno  del  falnitra,  ne  va  in- 
dagando  la  natura  intrinfeca  . Vuo- 
le che  il  falnitro  cofli  di  due  porzio- 
ni, l’una  acida  che  fia  nell’aria , l’al- 
tra alcalica  nella  terra  , dalie  quali 
unite  c’fi  formi  , non  impegnandoli 
però-aflai  cautamente  ad-alTerirc , che 
fi  dieno  quelli  acidi  e quelli  alcali , 
ma  fa  folamente  per  dare  un  nome  a 
queftedue  porzioni,.c  per  diftinguer-^ 
ne  ed’  averne  concetto.  Qmndo  fono 
in  copia  nell’aria  quefte  particelle^ 
acide  ( il  che  ordinariamente  fucce- 
dc , quando  forfìano  le  Tramontane  ) 

tro- 
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trovando  fu  certi  muri  e fu  certe  ter- 
re quell’  alcjili,  v entrano , e perdo- 
no il  loro  moto  > ed  attaccandoli  una 
fopra  dell’altra  formano  un?  elFiore- 
feenza  che  fopra  i muri  fi  olfcrva».  > 
la  quale  raccolta , lavata  , c cotta  da’ 
falnitraj  , vien  ridotta  ia  falnitro . 
Gli  ftelll  mattoni , fu’  quali  fiorifee 
il  falnitro , pelli  ne  figliano  in  quan- 
tità, ficcome  fanno  certe  terre  , che 
hanno  in  fe  ftelTe  dell’alcali . 

Per  far  vedere  la:  verità  di  quella 
fua  idearne  porta  la  feguente  fperi^n- 
za . Facciali  liquefare  in  vafo  di  ter- 
ra o di  ferro  a fuoco  ballante  una  por- 
zione dii  falnitro  : e fopra;  quello  get- 
tili a volta  a volta  un  mezzo  cucchia- 
jo  di  carbon  pello , che  immantenen- 
te s’infiamma , econ  grande  llrepito 
fi  confuma . Se  ne  getti  di  mano  in_». 
mano  ddl’altro  , finché  il  falnitro  fi 
rapprenda  , ed  il  carbone  fenza  ro- 
mor  vi  fi  abbruci  - R^affreddato  il  va- 
fo, fi  levi  la  materia  in  quellorima- 
lla,  e pollala  fopra  una  laftra  penden- 
te di  vetro  odi  marmo  in  luogo  umi- 
do, anderà  ella  fciolta  la  maggior 
parte  in  liquore  , che  ha  moltodel- 
i'oleofo,  e quella  è la  ^jxnt.alcalìnA  . 
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del  falnicro , chiamata  con  queftono- 
mc  dal  Glaubero  > dal  Vanelmonzio,  % 
e da  altri  Chimici,  che  il  Sig.  Corrai 
di  qui  cita  . Ora  fopra  quefta  partc-^. 
alcalina  iiverfia  goccia  a goccia  fpi^ 
rito  di  falnkro,  ciocia  parte  acida- 
del  medefimo  > e vedraflì  un’ebolli- 
zione aliai  fenfibile  , la  quale  ceflata», 
fermcrahì  in  fondo  del  vafo  il  falni— 
tro  in  amenihìme  cannelle  criftalliz- 
zato  . Dal  che  fi  vede  eflere  il  falnir 
tro  ua  Gompofto,  delle  due  fuddette-, 
porzioni;  poiché,  fe  nefluna  di que- 
fte  da  fc  può  cflcrc  convertita  in  fal- 
nitro,  e unite  vifi convertono,  egli 
è fegno  evidente  , che  l’una  e l’altra 
concorre  alla  produzione  di  lui . 

Quindi  il  Sig,  Corradi  ricava  , co- 
me ifalnitri  polTano  alle  volte  eflere 
più  c meno  vigorofi  •,  poiché  eflTendo 
compoiti  di  parti  acide  ed  alcaline  , 
ed  eflendo  l’ultime  ne’mattoni  c nelle 
terre  in  abbondanza  , e le  acide  fo- 
lamente  neH’aria  ,,nc  fiegueiche  quan- 
do fono  lavate  le  terre  o i mattoni 
da’falnitraj , per  eftrarne  il  fàlnitro  , 
il  ranno  che  fe  ne  fa  ^ reità  qtiafi  fem- 
prc  troppo  carico  di  parti  alcaline, 
facili  a feiorfi  nell’acqua  : onde  il  fai- 

nitro 
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nitro  che  di  quefto  ranno  fi  cuoce# 
reità  accompagnato  da  tali  parti  che 
fnervano  molto  l’attività  del  falni- 
p.  i8.  tro , il  qual  vien  detto  da'  falnitraj  ef- 
fere  abbondante  di  graflb  . Oflerva 
in  oltre  ritrovarli  nelle  terre  e ne’ 
mattoni  un  falc  poco  differente  dal 
noftro  comune  , il  quale  fcioglien- 
dofi  neH’acqua,  e unendoli  in  criftalli 
col  falnitro , lo  infetta , e lo  fnerva  ; 
donde  avviene,  che  il  falnitro , chia- 
mato , cioè  quello  che 

fopra  i muri  fiorifee , è il  migliore  di 
tutti  i falnitri,  perchè  meno  carico 
di  que’due  nemici  che  lo  reprimono. 

Va  a ferire  quefto  raziocinio  la  pro- 
pofizione  già  addotta , cioè, che  le  pol- 
veri da  cinque  poflbno  elfere  più  ga- 
gliarde di  quelle  da  fei , per  la  diffe- 
renza troppo  feniibiie  de’  falnitri  : 
conciofftacbè  fe  l’artefice  farà  la  pol- 
vere da  fei  col  falnitro  de’muri,  e_« 
q-neltada  cinque  coi  falnitro  grofso 
fuddetto  , farà  quefta  più  efficace  di 
quella  , purché  vi  concorrano  le  al- 
tre condizioni  nel  fabbricarla,  che  qui 
con  ogni  efattezza  il  Sig  Corradi  de- 
fcrive , venendo  fovente  la  cagione 
della  loro  maggiore  o minore  forza 

non 
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non  dalla  dofe>  ma  dalla  varietà  de’ 
falnitri  ,e  de’carboni,  come  pur  del- 
la grana  e deU’attenzione  nel  lavo- 
rarle. 

Dà  pi»  vigore  a quefta  fua  propoli-  p 
zìone  con  una  fua  particolare  fpericn- 
za  di  far  feparare  col  vaglio  in  una 
pedata  di  polvere , fatta  e tutta  infie- 
me  granita , il  grano  piu  grolTo  dal 
più  minuto,  e quello  dal  polverino', 
Venne  latto  di  trovarla  polvere  più 
minuta  la  più  vigorofa  j ed  è olTerva- 
bile,  che  in  quefta  rinvenne  maggior 
copia  di  falnitro,  di  quello  che  folle 
proporzionalmente  nella  più  grofla, 
benché  fofle  unafteflTa  compofizionc 
fatta  e lavorata  tutt’ad  un  tratto. 

Dal  che  vien’egli  a conchiudere , che 
le  polveri  da  fchioppo  non  debbono 
eftimarft  dalla  loro  denominazione  , 
cioè  da  quattro  , da  cinque  , o da  fei  > 
mal  dal  loro  vigore  . 

Quindi  èjche  molto  faviamente  ha  p.  n, 
egli  penfato  nelle  prove , che  alla., 
giornata  dee  fare  delle  polveri  da 
guerra , di  non  volerle  giudicare  da 
tal  denominazione,  ma  dal  loro  vi- 
gore , e perciò  ha  inveftigato  un’al- 
tro  modo  di  poterfene  alile urare.^ , 

Que- 
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Quefto  è un'ordigno  , detto  volgar- 
mente Trovetto  ( forfè  dal  prorarfi  in 
in  eflb  le  polveri)  ma  migliorato  da 
lui , e renduto  gclofiifimo  e giufto  , 
Da  ciò  ricava  efferfi  ingannati  di  mol- 
to i Signori  Siemienowic:^  ( a)cSun- 
¥ey  {b)  nel  rifiutare  l’ufo  dei  Trovet- 
to , non  eifendo  quefto  uno  ftrumen- 
to  , che  ben  adoperato  , e giufta  le 
precauzioni  dell’Autore , fia  menzo- 
gnero e fallace , come  e’  fi  credono. 

11  Sig.  Surirey  nelle  fiie  Memorie  di 
Artiglieria  gl’imputa  alcuni  difetti, 
da’quali  molto  ingegnofamente  il  no- 
ftro  Autore  il  difende  . ^efìainven- 
v(ione , dice  l’Autore  Francefe,  nonè\\ 
fteura  per  conofccre  la  buona  qualitM 
della  polvere  ì poiché  quando  il  Travet- 
to è rifcaldato , la  ruota  gira  piu  fa- 
cilmente- talvolta  il  TrovJtonun  fa- 
rà ben  netto  ì e talvolta  rifentir affi  del- 
la muta't^ione  del  tempo  . Da  i quali., 
tre  difetti  moftra  il  Sig.  Corradi  ef- 
fer  facile  il  guardarlo;  dal  primo  col 
lafciarlo  raffreddare}  dal  fecondo  coll 
tenerlo  bel  netto  ; dal  terzo  con  uni 
nuovo  modo  da  lui  trovato  di  refifte'!' 

re 

4 a ■)  l.i.  c.  1 6.  Artìs  magna  Arlilter.  f le  ) M?- 
mtir.  d’Anill.  i i» 
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re  atlc  mutazioni  de  i tempi , quando 
pur  fia  vero , che  qiicfto  ftrumento 
Lene  riferita. 

Impugna  dipoi  la  maniera  propo-  pi?*- 
fìa  come  migliore  dal  Sig.  Surirey  , 
cioè  d’adoperare  un  morta jo  di  bron^ 
zo  , la  cui  grandezza  e i cui  requifi- 
ti  defcrive,sì  perchè  l’IngegnereFran- 
cefe  confeffa , che  anche  queftp  fva- 
ria  alle  volte  del  doppio  , provato  con 
una  medefima  polvere  e di  cgual  pc- 
fo  , si  perchè  li  fa  che  una  lega  di 
bronzo  caccia  più  dell’altra  , una  lu?- 
miera  forata  in  un  lito  più  che  in  un’ 
altro  cagiona  differenza  ne  tiri , due 
camere  di  mortajo  diflìmili  non  fan- 
no tiri  con  egual  forza  r cofe  tutte 
che  potendoli  abbattere  unitamente  a 
fore  una  ben  fenfibile  differenza  da 
un  mortajo  all’altro , poffono  altre- 
sì render  fallace  il  loro  fèntimento 
del  vigor  delle  polveri  : oltre  di  che 
untale  ordigno  è di  molto  difpendio> 
e non  a tutti  conviene. 

Paffaa  moftrare  qual  ITa  la  polvere 
da  guerra  , qual  foffene’tempi  paffa- 
tij  cqual  fiali  ora  indifferentemen- 
te da  quc 'Principi,  che  per  prova-» 
intendono  il  racfticr  della  guerra  ^ 

per 
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per  lo  cannone , e per  io  mofchctto  j , 
e fa  veder  che  già  l’abufo  di  tenerne  di 
due  force,  cioè  da  cinque  granita.», 
groffa  che  fervirà  per  lo  cannone,  e 
l’altra  da  fei  granita  più  alquanto  mi- 
nuta , che  per  1’  archibufo  ferviva: 
abufo  conofciuto  da  tutti , e fegnata- 
mente  dal  Co.  Onofrio  Bevilacqua , 
nel  fuo  Ragionamento  fopra  il  co- 
mando e maneggio  deirartiglieria.j 
p.  33.  ( a ) ■)  e corretto  altresì  nella  Francia 
l’anno  ió8j.  giufta  l’ aflerzione  del- 
FAutore  Francefe  foprallegato . 

Fa  dunque  vedere  il  Sig.  Corradi, 
qual  fia  la  polvere  adoperata  negli 
eferciti  che  fono  flati  a’giorni  noftri 
in  Italia,  e ne  porta  la  dofe,  ch’è  dii 
libbre  76.  e mezzo  di  falnitro  raffina- 
to, ben  puro  dal  grafso  edalfale,  e: 
ben  fecco  , di  libbre  iz.  e mezzo  dii 
zolfo,  ed  altrettanto  carbone  ; e coni 
quella  dofe  egli  aggiugne  di  aver  fat-- 
to  fabbricare  le  polveri  per  li  magaz- 
zini del  Sig.  Duca  di  Modana,  e di 
elTerfene  ne’  cannoni  e ne’mofchetti 
a proporzione  fervito  . 
p.3f.  Non  è da  ommetterfi  una  utilifit-- 
ma  notizia, che  dà  l’Autore  circa  Ui 

gra- 
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grana  delle  polveri  . OlTcrvò  egli , 
che  feparata  la  grana  più  minuta  dal- 
la più  grofla  di  una  fola  compolìzio» 
ne,  e meda  l’una  c l’altra  alla  pro- 
va , la  minuta  era  più  vigorofa  del- 
l’altra , mentre  queftaal  pefo  d un  ot- 
tavo fece  folo  dodici  punti  , dove 
quella  allo  ftedb  ne  fece  fedici . Eftrat- 
tone  però  da  ambedue  feparatamentc 
il  falnitro,  trovò  quclV  ultima  con- 
tenere fette  parti  incirca  di  falnitro  , 
una  di  zolfo , ed  una  di  carbone , c 
l’altra  contenerne  poco  più  di  cin- 
que: dovechè  mefchiate  infieme  nel- 
la proporzione  con  cui  erano  ftatc 
fatte  , ne  contenevano  fei . Con  le 
quali  ed  altre  ragioni  che  apporta-. , 
fa  vedere  molto  bene  giufìificato  fc 
{ledo  dall’  imputazione  datagli , di 
non  aver  conofciuto  la  polvere  che 
ha  praticata  , avendo  egli  operato  con 
tutte  le  regole  più  accurate  dell’  ar- 
te . 

III.  Si  avanza  pofcia  a giuftificarfi 
ncH’altra  parte  dall’imputazione  ad- 
dodatagli  j cioè,  che  fe  conofceva  tal 
forta  di  polvere,  non  dovcflfe  metter- 
ne quanta  ne  mife , e che  per  quefta 
cagione  fieno  crepati  i cannoni.  In. 

nan- 
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aanzi  però  che  dia  le  priiove  di  que- 
fto  capo  , fcuopre  la  ragione  , per  la 
quale  prima  d’accectarfi  da  i Principi 
ne’loro  arfenaii  i pezzi  di  artiglieria , 
abbiano  fempre  voluto  cimentarli  ad 
una  forza  di  polvere  maggiore  del- 
l’ordinaria •>  e cioè  indotto  a fare, 
per  eflervi  alcuni , ì quali  credono  ef- 
ierc  cotal  forra  di  pruova  un  capric- 
cio dannofo  a’ Principi  , c a’  Fondi- 
tori , più  torto  che  uno  fperimento  ' 
di  equità  e di  giuftizia  . 

p.  40.  Uno  de’  motivi  ch’egli  ne  reca , (i  è , , 
perchè  i cannoni  da’frequenti  tiri  rif- 
caldati  fono  più  fragili,  e la  polvere: 
anch’erta  rifcaldata  ha  maggior  forzai 
che  fredda . Ciò  porto  , fa  vedere  con 
evidenza,  come  lì  danno  ceree  occa- 
lìoni , nelle  quali  i cannoni  caricarli 
conia  mifura  loro  ordinaria  di  pol- 
vere , fi  trovano  efporti  ad  un  tor- 
mento artai  maggiore  di  quello  che; 
viene  creduto;  onde  quelli  che  fi  ac-- 
cettano  da’Principi  ne*  loro  arfenaii  ,, 
debbono  dar  prova  di  una  rcfirtenzai 
abbondante , per  afiìcurargli  di  quel-- 
la  che  in  qualche  occaflone  vi  fi  ri- 
chiede . 

p.;4z.  Stabilita  quefta  verità , nonoftan- 
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te  qualfivoglia  obbiezione  che  facil- 
mente egli  fcioglie  , moftra,  che  que- 
lla prova  de’cannoni  è Hata  mai  Tem- 
pre in  ufo  , mentre  gli  antichi,  i qua- 
li facevano  tre  forte  di  cannone  , chia- 
mate da  loro  , di  primo,  fecondo  , c 
terzo  genere  , ne  provavano  ciafche- 
duna  differentemente  j e perchè  non 
èalfuocafola  terza,  folamente del- 
le due  prime  egli  tratta.  Le  differen-  p.4f. 
ze  antiche  di  genere  di  artiglierie  non 
lì  praticano  in  oggi , fe  non  di  rado 
nelle  fonderie  de’Sovrani , effendo  co- 
nofeiute  di  affai  poca  importanza-. . 
Adeffo  per  l’ordinario  a tutti  i can- 
noni lì  dà  eguale  grofsezza  propor- 
zionalmente al  loro  diametro,  non 
parlando  però  de’cannoni  che  chia- 
mami ddlct.  nuova,  invtnrì^one  . Quin- 
di fa  vedere  anche  con  i'autorità  del 
Sig.  (4  ) , cheli  caricano  tut- 

ti con  la  medelima  qualità  e quantità 
, di  polvere  , ficcome  fecero  in  Moda- 
na  anche  i Tedefchi  nelle  batterie  lo- 
ro contra  i Francefi.  Pone  le  regole 
dello  fteffo  Autore  , con  le  quali  ha_. 
fatte  con  efattezza  le  prove  de’can- 
noni che  fon  crepati  i e dice  di  effer-  p.  48. 

fi 

(a  j 2.  fag.%. 
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fi  fervito  di  una  forca  di  polvere  me- 
no gagliarda  di  quella  che  adoperano 
i Francelì,  e fatta  fu  la  dofe  ch’egli 
deferive  , da  tutto  ciò  conchiudendo 
di  aver’  efeguici  tutti  i precetti  dell* 
arte:  il  che  la  di  nuovo  conofeere , 
efanainando  attentamente  la  dofe  si 
degli  antichi , si  de’moderni , abben- 
chè  quegli  fi  valelTero  di  polvere  da 
cinque  > e quali  da  fei  ; e di  nuovo 
pure  confiderando  la  compofizione 
deH’una  e dell’altra  polvere  , lofpa- 
zio  che  occupa  per  la  diverfità  delle 
grane,  l’energia  maggiore  e minore 
di  tutt’e  due , il  non  accenderli  tutta 
la  polvere  di  grana  grofla , a dift’eren- 
za  della  minuta  che  tutta  quanta  fi 
accende  , finalmente  conchiude,  che 
conofeendo  interamente  il  vigore 
della  polvere  da  guerra  , per  quefto 
pofitivamente  nel  provare  i cannoni 
che  fon  crepati  , dovea  metterne  3 1. 
libbre',  e che  oltre  all  obbligo  di  fape- 
re  quanto  alla  fua  carica  fi  richiede  , 
fa  praticarli  da  tre  nazioni  delle  più 
agguerrite  del  mondo  quello  ch’egli 
ha  fatto , ne  eflere  1 ufo  antico  di  tut- 
ta l’Europa  punto  diverfo  in  foftan- 
za  da  quanto  ha  operato  in  tale  ce- 
ca fio- 
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cafione,  mentre  i cannoni  da  lui  pro- 
vaci, non  erano  legittimamente  del 
fecondo  genere  , ma  ben  del  primo. 

Quantunque  il  Sig.  Corradi  aveflfc 
operato  con  tal  fondamento , che  do- 
vea  fervire  all’  animo  fuo  di  confola- 
zione  e di  quiete  , volle  nientedime- 
no dar  maggior  lume  alla  verità  col 
fir  giudicare  la  cofa  a profeflfori  pe- 
riti , ed  alTìcurarla  da  ogni  motivo  di 
maledicenza  con  Tautoritàdi  perfone 
degne  ed  accreditate  . Quindi  è,  che 
dopo  r accidente  de’  cannoni  crepati, 
facendo  comeiin  dono  di  tutte  le  fue 
ragioni , propofe  al  fuo  Avverfario,  p. 
cheprefecon  le  più  gelofe  cauzioni 
le  moftre  della  polvere  adoperata, e 
del  metallo  non  refiftito  , quelle  fi 
mandaflero  agli  Uffiziall  di  artiglici 
ria  impiegati  al  fervigio  di  qualun- 
que Principe  , c che  tutta  la  fua  cau- 
fa  , perfcftcfla  si  forte  , fi  fogget- 
taffe  air  altrui  decifionc,  qualunque 
'ella  fi  foiTe . 

Si  efegui  pertanto  cosi  ragioncvo-  p.  Co. 
le  rifoluzione  ( benché  per  dieci  gior- 
ni dal  Fonditore  deftramcnre  sfuggi- 
ta ) e fi  mandò  un  foglio  circolare  ef- 
, primcnte  con  fomma  ingenuità  tutto 
I Tomo  III.  D il 
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il  fatto  , e con  k moftre  accennate  , 
facendofene  rogito  per  man  di  no- 
taio. Tutte  le  rifpofte  vennero  in_.. 
favore  di  lui,  che  dice  di  tenerle  au- 
tentiche preflb  di  fe  , affinché  fe  ne 
poffa  fare  il  rifcontro  con  quelle  che 

p.88.  nelfuo libro  ha  inferite  . Rifponde 
in  fine  ad  un’  atteftato  di  fei  Capi  di 
Squadra  di  Bombardieri  di  Venezia  , 
prefentata  dal  Fonditore  , in  cui  af- 
ferifcono  di  valerli  nelle  lor  prove 
di  polvere  dì  grana  grofla  cinque 
affo  , ed  affo  i e fa  vedere  edere  anche 
la  fua  prova  confueta  e ragionevole  , 
fìccome  in  tutto  il  libro  ha  dimo- 
fìro^ 

p.py*  IV.  Ma  molto  più  diffufamente  e 
maeftrevolmente  efpone  le  fueragio- 
ni  in  una  di ffrt alcione  che  fiegue  , fo- 
pra  la  proporzione  della  refiftenza_* 
de’  corpi  di  differente  o della  ftefla-. 
materia,  eguali,  ineguali,  limili  ,, 
o diffimili , e altresì  fopra  la  propor- 
zione della  forza  della  polvere  , in- 
clufa  ed  accefa  entro  i pezzi  di  arti- 
glieria. Per  refiitenza  a romperli  di  i 
un  corpo,  altro  non  intende  che  lìa  ,, 
fe  non  la  forza  con  la  quale  e’refiftce 
alafciar  muovere  le  fiie  parti  dalla-< 

loro 
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ioro  reciproca  vicinanza  . Si  ferma 
quindi  a difaminare  quanta  ella  ila  , 
non  già  da  qual  cagione  dipenda  j e 
la  confiderà  in  due  fenfi,per  la  fpiega- 
zione  de’ quali  produce  molte  mate- 
matiche utiliifime  dimoftrazioni  . 

Fa  vedere  che  la  refiftenza  aflbluta  di 
due  corpi  eguali  e fimili , Timo  de’ 
quali  fiafleifibile,  è maggiore  , rif- 
pectivamenteallo  fteflb  momento  af- 
foluto  , della  refiftenza  del  men  flef- 
fibile  . Che  di  due  corpi  fatti  ambe-  p.ioS. 
due  di  rame  e di  ftagno  mirti  infie- 
me  , quello  che  è meno  abbondante 
di  ftagno , è fempre  piià  refiftente  : 
della  quale  propofiziooe  mette  in_* 
chiaro  la  verità  col  dimoftrare  li  mec- 
canifnao  deila  natura  nell’  efcguir- 
lo . Che  l’arte  puòad  un  cannone  dar  p.iis, 
tal  figura,  che  fia  teoricamente  im- 
ponìbile , ed  effettivamente  diffici- 
liiTìmo,  ch’egli  crepi  per  la  fteffa-» 
energia  di  polvere  , alla  quale  non_. 
refiftono  i cannoni  fatti  alla  maniera 
ordinaria  j e di  queft’ arte  eg!uuil-p.iz4. 
mente  infegna  la  pratica  e l’efecuzio- 
nc  , c ne  accenna  la  comodità  ed  il 
vantaggio.  S’  inoltra  ad  inveftigare  p.u^. 
qual  grofiezzadi  metallo  competa  a’ 

D £ canno- 


7<j  Giornale 
cannoni  proporzionairacnte  a’  loro 
diametri , affine  di  dare  a tutti  una 
p.ijó.egual  refiftenza  ; qual  lìa  la  refiften- 
za  di  effi , quando  fono  di  differenti 
diametri , purché  le  loro  folidità  fie- 
no fimili  : qual  debba  ellereil  modo 
p.i/jo.di  l'  egolare  o la  quantità  della  polve- 
rcalla  refiftenza  de’  cannoni  fimili  , 
ovvero  la  refiftéza  de’cannoni  fimili  : 
il  che  compete  alla  quantità  del  me- 
tallo nel  fabbricare  i cannoni , rif- 
p.i45.pettivamence  alla  polvere:  qual  fia_. 
la  ragione  della  refiftenza  de’  canno- 
ni non  fimili , cioè  difuguali  nella.- 
grolTezzadel  metallo  proporzional- 
mente al  diametro . 

p.147.  Da  tutte  quefte  cofe  generali  fa.- 
paflàggio  il  Sig.Corradi  alle  cofe  par- 
ticolari al  cafo  fuo  concernenti  •,  e dà 
primamente  a vedere  di  eflerfi  valuto 
della  polvere  conveniente  per  fod- 
disfareal  debito  che  gli  correva  tan- 
to riguardo  al  fuo  Principe  , quanto 
alla  fua  incombenza  , ed  anche  a i 
patti  del  fuo  Avverfario , affinchè  da 
tutto  quefto  rifulti  non  aver  ridotti 
il  Fonditore  i cannoni  e quel  termine 
che  doveva  per  renderli  refiftenti  . 
Lo  prova  con  la  quantità  e con  la  qua- 
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lità  della  polvere  adoperata  , meno 
gagliarda  c menaquata  di  quella  che 
fuol  praticarli  nel  tormentare  anche  i 
caunonipiù  debolijrecandone  ragioni 
ed  efperimenti , che  tutti  vanno  a ca- 
dere in  confiifione  del  fuo  Av  verfario, 
che  non  ha  dato  a i cannoni  efibiti  alla 
prova  la  rclìftenza  dovuta,  e in  giufti- 
ficazionedeirAiitorc  di  queft’  Opera, 
con  la  quale  egli  fi  è fatto  conofcere 
non  meno  zelante  che  dotto,  fenzachè 
la  ragione,che  milita  dal  canto  fuo  , 
lo  trafporti  un  fol  paflb  fuori  de’  con- 
fini della  modeftia  e dell’equità . 

ARTICOLO  III. 

Controverfìe  letterarie  intorno  al  Libro 
delle  Confiderazioni  fopra  la  Ma- 
niera di  ben  penfare. 

Da  due  parti  fono  ufeite  Icoppo- 
fieioni  contra  quefto  Libro , il 
cui  argomento,altrove  {a  ) da  noi  già 
efpofto , èia  difcfa  dell’Eloquenza 
Italiana  condannata  dal  T.  Boubours, 
Autor  Francefe  , della  Compagnia 
di  Gesù.  Primieramente  fc  gli oppo- 
D 5 fero 
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fero  i PP.  Giornalìfti  di  Trevoux  del- 
la medefima  Compagnia , producen- 
do parecchie  loro  difficoltà  nelP^r- 
ticolo  XXII.  del  mefe  di  Febbrajo  , 
nell’  Art.  XXXVII.  del  mefe  di 
Marzo  , nell’  Art.  XXXXIX.  del 
mefe  d’ Aprile  » e nell’  ^rt,  LXXIV, 
del  mefe  di  Maggio  dell’anno  1705. 
Sortì  pofcia  nel  1 70^.  in  Venezia  una 
Critica  Italiana  centra  le  medefime-. 
Confiderazioni  con  quello  precifo  ti- 
tolo : Lettera  toccante  le  Confidera’^^ìo- 
ni  [opra  U Maniera  di  ben  penfarejerit- 
tada  nn  Accademico— ><11  Sig-  Conte 
di— l’anno  170^. 

Siccome  da  parti  appunto  diverfe 
derivano  le  oppofizioni  j così  diver- 
fe in  tutte  ie  lor  circoftanze  fono  le-. 
Scrittureje  de’  nominati  Francefi  j e 
dell’  innominato  Italiano  . Quanto  al 
fine  c aH’occafionc  , che  hanno  a- 
vuto  i PP.  Giornalifti , fi  conofee  in 
quelli  una  giufta  premura  di  foftene- 
re  il  credito  d’ un  loro  Nazionale  , 
ed’ un  loro  Collega,  tanto  nell’  or- 
dine Ecclefiaftico , quanto  nello  {In- 
dio delle  belle  lettere,  e l’occafione 
fu  loro  naturalmente  appreftata  dal 
riferire  con  fedeltà  il  libro  Italiano  ,. 
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moftrandone  in  malce  parti  non  poca 
fìima . Per  i’  oppolìto  è ignoto  il  fine 
dell’Accademico  italiano-,  ne  fi  de- 
duce r occafion  del  fuo  fcrivere , fe 
non  da  quella  di  carteggiare  con  un 
Conte  fuo  amico  , dal  qual  fuppone 
d’ eflere  altamente  lodato  , e ift^^- 
temente  ricercato  del  proprio  giudi- 
zio . Quanto  alla  materia  , differen- 
tiflìma  fi  èia  trattata  dall’  uno  e dagli 
altri  : poiché  i PP.  Giornalilli  s in- 
gegnano di  confermare  per  quanto 
pofibno  le  regole  teoriche  del  P.  B. 
circa  la  natura  de’  Penlìeriingegnofi, 
e di  dar  vigore  alle  obbiezioni  da  lui 
fatte  a i Poeti  e a i Profatori  Italiani  ; 
di  modo  che  il  loro  alTunto  fi  eftende 
a tutto  ciò  , dichecon  mafiìme  op- 
pofte  trattò  l’ Autore  delle  Confide- 
razioni . All’  incontro  l’ Accademico 
non  s’ ingerifce  puntone  in  difamina- 
re  le  regole  teoriche  , aderendo  all’ 
opinione  de’ Francefi  , o dell’Italia- 
no j ne  indiftruggere,  o in  fortifica- 
re con  digerenti  ragioni  ( come  più 
faria  fiato  defiderabile  ) le  difefe  al- 
legate a prò  de’  nofiri  Poeti  c Profa- 
tori Italiani  nel  libro  de  i Dialoghi-, 
impugnando  egli  folamente  alcune-» 
D 4 cofe 
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cofe  toccate  per  mera  incidenza  ned 
fuddetto  libro  , delle  quali  non 
avremmo  noi  facto  verim  cafo  nel  ri- 
fìretto  dc\W4rticolo  AeWe  Covfidera- 
':^Qni , fe  a ciò  non  ci  avefle  condotto 
ianeceflìtàdi  doverne  nel  prefente_. 
-//rf/coio far  menzione  . Quanto  alla 
forma  del  criticare  , e quanto  alla_^ 
differenza  tenuta  in  ciò  da’  PP.  Gior- 
nalifti,  e dall’Accademico  j noi  tra- 
Jafeeremo  di  rilevarla  , dovendo 
quefta  apparire  nell’  andar  più  mi- 
nutamente riferendo  le  dueContro- 
vcrfic. 

I. 

Lettere  di  diverfi  tutori  in  propofito 
delle  CorìfideraTiioni  dd  Marche/k 
Giovan  Gioseffo  Orsi  , foprOi 
il  famofo  Libro  Fran'^efe  intitolato 
La  Maniere  de  bien  penfer  dans  les 
Ouvrages  d’  efprìt  . In  Bologna  , 
per  Coflantino  Ti  farri , fotta  le  Scuo- 
le j all*  Infegna  di  S,  Michele , 1 707. 
iw8.pagg.443. 

Siccome  quattro  fono  gli  Mrticuli, 
ne’ quali  i PP.Giornalifii  di  Trevoux 
hanno  riferito  il  libro  delle  Confide- 
razioni  nelle  loro  Memorie  , quattro 
altresì  fono  le  Lettere  fcritte  dal  Sig. 

M.O. 


D E*  Lette R A TI.  Si 
M.O.  alla  dottillìma  Madama  Dacier, 
corrifpondenti  a i quattro  Articoli 
fopradetti . Da  quefte  noi  diamo  co- 
minciamento  , effendo  elTe  le  pri- 
me della  Raccolta  , precedute  da  un 
Proemio  dello  fteflb  Autore  pieno  di 
riverenza  verfo  i fuoi  ItimatiilìmiOp- 
pofitori  : in  che  non  polliamo  non  al- 
tamente lodarlo . 

1,  Contro  del  primo  Dialogo  op- 
pofero  in  primo  luogo  i PP.  Giornali- 
fti  ( ) che  il  Sig.  M.  O.  non  avelie-* 
ben  eomprefa  1 intenzione  del  P.  B. 
ne’  fuoi  giudizi  fopra  molti  Autori 
Greci  e Latini^  eprctefero^  che  gli 
epiteti  di  biafimo  a quelli  attribuiti  > 
fi  riferiflero  principalmente  ad  alcuni 
loroPenfieri,  non  a tutto  il  genere 
de’  loroStilhlinoftroAurorerifpon-  p ^ 
de,  additando  nella  Maniera  di  ben 
penfare  i luoghi  , ove  rifpetto  a Se- 
neca aveva  fcritto  il  P.  B.  niuno  mena 
di  lui  faper  cvntenere  i Tenfieri  entro  la 
mifura  del  buon  fenfo".  rifpetto  a Lu- 
cano , cht  il  fuo  Ingegno  naturalmente 
dànelV  ecce(]o  : rifpetto  a Piinio',  che  p.8. 
le  fue  Epiitole  fon  piene  di  tratti  raffi- 
nati ; e rifpetto  a Tacito  ^ che  fpe^a 
D s 
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raffinati  ed  inrerifimili  fono  ì Tenfieri 
di  lui'.  Maniere  tutte  d’ efprimerfì  , 
Je  quali  moftrano  , fpanderii  una  e- 
gual  taccia  uni verfal mente,  fopra  i 
caratteri  e gli  ftilidegli  Autori  i giac- 
cliè  appunto  gli  Itili  e i caratteri  degli 
Autori  debbono  prender  la  propria 
denominazione  dalla  qualità  , che-., 
più  frequente  regna  ne’ loro  Compo- 
nimenti . 

p.n.  Avevano  tentate  fùcceflìvamente 
ogni  sforzo  iPP.  Giornalifti  per  ifeu- 
fare  ij  loro  Collega  diaver  atwibuito: 
all*  Ariofto  due  fcherzevoH  verfi  del 
Berni  ; e fùftenevano,che  di  poco  mo- 
mento foflfel’  equivoco,  non  avendo 
fatto  altro  il  P.  13.  che  fcambiarc  l’Cr- 
lando  innamorato  coW  Orlando  huriofo. 
p-.u.  Replica-  il  M.  O.  che  lo  fvario  non 
confifte  tra  i due  Orlandi  j ma  bensì 
tra  Poema  ridicolo  , ed  eroico  , e. 
che  fuor  di  propofito  era  fiato  allega- 
to,, come  una  firavaganza  nello  ftilc 
appunto  fublime  ed  eroico  , quel  eh’ 
era  un’  aggiuftatifsima  piacevolezza 
nello  ftil  feftivo  del  Berni., 

Riprovarono  ancorai!  comparti- 
mento degli,  uffiziafTegnati  a i quat- 
tro Dialogilii  nel  libro  delIeConlìde- 

razior 
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razioni , c giudicarono  contrario  all’ 
ufo  naturale  d’ una  libera  converfa- 
zione  , quale  è la  finta  in  que’  Dialo- 
ghi , il  prender  l’uno  l’alTunto  di 
fempre  difendere  > l’ altro  Taflunto 
di  Tempre  impugnare.  Rifpondendo  p.  14, 
a quella  difficoltà  ebbe  campo  il  Sig. 

M.  O.  di  efplicar  la  fua  mente  intor- 
no airindoli  rapprefentate  ne’  fuoi 
Dialogifti , fingendone  uno  perduta- 
mente iavaghito  della  Miniera  di  ben 
pcnfarCy  due  volontariamente  impe- 
gnati a contrariare  , benché  l’uno 
feriamente  , c 1’  altro  giocofamen- 
te  , il  libro  Francefe  -,  e ’l  quarto  dif- 
pofto  egualmente  ad  aflblverlo  e a 
condannarlo , fecondo  la  norma  del- 
la giullizia  e della  verità  da  lui  ap- 
prefa.. 

Centra  il  fecondo  Dialogo  prò-  p.  16. 
molTero  tre  riguardevolidubbj  i PP. 
Giornalifti.  Eglino  per  foftenere  pri- 
mieramente la  definizione  o deferi- 
zione  data  dal  P^  B.,  de’  Penfieri  Inge- 
gnofi  j,  nella  q^uale  aderì , che  tutti 
generalmente  appartengono  alla  fe- 
conda. Operazione  dell’  Intelletto  > 
dal  M.  0.  difapprovata  , fcrilTero, 

«he  quando  egli  avea  detto  apparte- 
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nere  il  Tenfiero  Ingegnofo  alla  feconda. 
Opera'gione  > intendeva  un  Tenfiero 
prejò  infeflefio  , e fiaccato  da  tutto  dà, 
che  gli  puh  dar  forila  o egualità  di  conje- 

P^rz.  guen^^a . Qui  ripiglia  il  M,  O.  efferci 
in  fatti  delle  Sentenze  ^ le  quali  per 
ciTer  patenti  e comunali  fon  cono- 
feiute  dal  volgo , anche  prima  di  a- 
verle  udite , come  appunto  accennò 
Arinotele  nel  II.  libro  della  Retori- 
ca ; ma  che  quelle  non  fono  le  chia- 
mate dal  medefimo  Ariftotele  £nti- 
mematiche  , e però  Ingegnofe  -,  poi- 
ché non  vuole  Ariftotele,  che  fi  con- 
fondano rEntimematichc  con  quelle 

• che  fon  parti  dell’  Entimema  , quali 
appunto  fono  le  femplici  Propofizio- 
ni , o i femplici  Giudizj . Le  Senten- 
ze dunque  Ingegnofe  , benché  tal- 

• volta  come  Entimematiche  abbiano 
apparenza  d’  una  femplice  Propofi- 
zione  , ne  contengono  nondimeno 
intrinfecamente  due  , mentre  chiu- 
dono implicita  la  ragione  del  loro  af- 

p.  i8.  fermare  . E perché  in  efempio  di 
quefte  erafi  addotta  quella  che  adduf- 
fe  Ariftotele  , e che  volgarizzata  cosi 
lignifica  : 

Tion  lice  odio  immortale  in  mortai  petto,'. 

repli- 
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replicarono  i PP.  Giornalifti  , che- 
per  verità  quefla  racchiude  due propofi- 
'Xioni , ma  che  /’  artifiT^io  ha  faputo 
' unirne  tutta  la  for^a  in  una  jola  . Sin 
qui  va  di  accordo  il  M.  O.  con  loro  , 
e gli  bafta  , che  quindi  rifulci , che 
la  Sentenza  Entimematica  apparten- 
ga , non  alla  feconda , ma  alla  terza 
Operazione  dell’  Intelletto  . Non  p.  io., 
concede  già  loro,  che  la  detta  forza 
confinane’  due  epiteti  d' immortale ^ 
e di  mortale  , del  qual  contrapofto 
non  fa  punto  cafo  Arinotele  v ma  di- 
ce , che  dee  farfi  cafo  del  contraporfi 
un  fentimento  ad  un  fcntimento  , 
c l’unirfi  una  Propofizione  ad  un’al- 
tra , la  quale  adducendo  PelTer  mor- 
tale dell’ uomo  , allegala  ragione  , 
per  cui  un’  odio  immortale  non  gli 
conviene. 

In  fecondo  luogo  apprendono  i PP;  p.  14. 
Giornaliiti , che  a tortoli  M.  O.  con- 
tradicefie al  P.  B.  col  dire,  non  elTei* 
vero  » che  i Penfieri  , ov’  entra  la 
natura,  non  poflfono  non  edere  natu- 
rali, per  quanto  fieno  Ingegnofi  . 
Contai  parole  ribattono  il  colpo:  Si 
potrtLbe  rifpcndci  e , che  quefla  cfjcr' 
y anione  è molto  buona  in  Italia , ove  gli 

^'.i~ 
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Untori  non  faprebbero  parlar  natural- 
mente delle  cofe  in  cui  entra  la  natura  >. 
ma  noi  vediamo  i che  ne'  migliori  tu- 
tori niente  ci  piace  più  , niente  più  ci 
tocca  di  quelle  deferio^oni  , ove  i bof- 
chi i i prati,,  k fontane,  le  tempefle  , 
ec.vengono  offerti  alla  noftra  immagi- 
j.  na'gfone.  Replica  il  noltro  Autore  , 
che  la  difficoltà  di  rontenerfi  ne’  ter- 
mini della  naturalezza  non  s’incon- 
tra ne’ cali  di  deferiver  bofclii  »,  pra- 
ti , ec.  ma  nel  cafo  d’ inoltrarli  a fpie- 
gare  con  ingegnofa  idea  i modi  , co’ 
quali  opera  la  natura , cioè  di  voler’ 
accoppiare  infieme  la  fpeciilazione  fi- 
fica,  e la  retorica.  Che  il  P.  B.  in- 
corfe  nell’ erroneo  affiomafuddetto  > 
Si  nell’efaminare  un  penfiero  di  Lo- 
pez di  Vega  » in  cui  parlando  di  due 
volti  limili  , attribuifee  tal’  elfetto 
allo  fiancarli  della  natura  nell’inven- 
tar  nuove  effigie  j,  si  nel  confiderar- 
ne  uno  del  Guarini  , che  parlando 
della  vergogna  , fiima  che  cacciata 
dal  cuore  fugga  fui  volto.  Che  que- 
fìo  non  è un  deferì  vere  cofe  folamen- 
te  naturali,  comebofehi,  prati,  ec.. 
ma  effetti  provenienti  da  naturali  ca- 
gioni-, e che  quando  pur  delle  prime 
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fol  fi  tractafle,  e fofle  lor  privilegio 
non  poter  chi  le  defcrive  iifcir  de  i 
termini  della  naturalezza,tal  privile- 
gio dovrebbe  naturalmente  efler  co- 
mune così  agl’  italiani  ^ come  a i 
Fraucefi  ► 

il  terzo  dubbio  fi  è , che  il  M.  O.  p ij»- 
trattando  nel  II.  Dialogo  delle  diffe-. 
renze  fra  l’ Ingegnofo  dipendente  dal 
Penfiero  , e 1’  ingegnofo  dipendente 
dalla  Locuzione  , moftrò  che  fola- 
mente  per  ragion  di  quell’  ultimo  era 
riguardevole  quel  diltico  d’ Aufonio: 
In/elix  Dido  , ec.  al  che  fi.  oppofero  i 
PP.  Giornalifti  col  dire.  Bifigna  qui  P-  3®- 
confeff^re,che  una  delle  più  grandi  bel- 
le'T^e  fla  nell*  efprejjione  e nel  giuoco  i 
manonpercio  fuccede  i che  non.  riman- 
ga piùgragia  alTenftero , quando  ddl* 
uno  e dell*  altra  è fpogliato  ',  perciocché: 
non  lafcia  di  offrire  alla,  mente  in  una 
maniera  fcmplice  in  vero  y ma  tuttaria 
bclliffima  e te.nexiffitna  due  grandi 
avventure  di  Bidone.  Rifponde  il 
Sig.  Marchefe  ,,  che  la  bellezza  e la_. 
tenerezza,  che  rimane  in  quel  difti- 
co  fpogliato  della  fua  leggiadra  locu- 
zione , dipende  dalla  Favola  che  per 
Fe  è bella  e tenera , non  dal  Penfiero  i, 

ma. 
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madie  l’ Ingegno fo  dipendeva  vera-- 
niente  dalle  ligure  armoniche  , nelle 
quali  era  compartito  il  Pentametro  » 
Che  poi  il  bello  della  Favola  , o fia 
della  materia  non  abbia  che  fare  col 
bello  del  Penfierolngegnofo  , tanto 
è vero , che  i PP.  medelimi  fi  fono 
altrove  degnati  d’  approvare  una_. 
Confiderazione  del  M.  O.  fopra  que- 
llo medefimo  propofito , ed  egli  ne 
allega  qui  le  parole  . 

p-  ji.  11  111.  Dialogo  è parimente  con  tre 
difficoltà  combattuto  . La  prima , e 
lapiùdiffufa  , fi  è l’impugnare  le_» 
difcolpe  addotte  dal  M.  O.  a favore 
diquelverfo  di  Lucano  : 

ViEirixcattfa  Diisplaeuit  » Jld  rìEia 
Catoni , 

Per  abbattere  la  forza  degli  efempj 
di  Omero  intorno  alla  Teolog/a  ds’ 
Gentili,  pretefero  i PP.  Giornalilli , 
che  in  ciò  i Romani  l’ aveffero  più  re- 
golata , e che  avellerò  una  tal  legge , 
per  cuìfojje  loro  vietato  di  credere  tut- 
to ciò  che  da  Greci  era  attribuito  a’  lo- 
p. 3?.  roDei.  Si  profefla  il  M.  O.  ignaro 
d’ una  tal  legge  , e moftra  con  1’  aui 
toritàdi  S.  Agoltino^qual  foffe  l’ar- 
roganza de’ Romani  verfo  i loro  Dei» 

ginn- 
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giunta  fino  al  fegno  di  non  impedire 
la  maledicenza  contro  di  effi,  quando 
il’  impedivano  contro  de’ cittadini  , 
e con  la  teftimonianza  di  altri  Padri , 
quanto  efcrbitante  folle  il  numero 
degli  Dei  adorati  da’  Romani , che-.p, 
venerarono  come  Dee, al  dir  diLattan- 
zio  , B^iibigìnem  ac  Febrm  . Dopo 
altre  Confiderazioni , nelle  quali  li 
fa  vedere  il  rifpetto  con  cui  parlava- 
[no  i Poeti  Greci  delle  loro  Deità  , 
riefeefopra  tutto  ftrana  all’Autore 
de  i Dialoghi  una  rifleflìone  degli 
Oppo licori  , fpacciata  da  loro  per 
cofa  nuova  , ed  è , cife  Lucana 
non  abbia  giammai  parlato  degli  Dei 
nel  fuoVoema^fe  non  quando  fi  tratta  o 
d' opprimer  la  virtù , o di  favoreggiare 
il  vi'gio  • Al  contrario  a lui  fembra  , P- 
che  pie,  ne  punto  dirette  all’oppref- 
lione  dell’innocenza  fieno  fei  Senten- 
ze dello  ftefib  Poeta  , le  quali  vengo- 
no da  lui  regiftrate,  Dove  poi  i PP. 
Giornalilli  dilTerofcherzevolmente  , 
intorno  alla  dottrina  T eologica  delle 
due  volontà  in  Dio  addotta  dal  M.  O. 
per  falvare  il  fentimcnto  di  Lucano 
da  ogni  apparenza  d’ impietà  , che^ 
un  tal  Pernierò  non  era  potuto  cader 

in 
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in  mente  al  Poeta  , fcriaraente  rifpo- 
p.38.  feil  M.  O.  effer  bensì  caduto  nelìa_j 
niente  di  Boezio  » che  famigliare  di 
Lucano  s’ intitola  , e che  lodando 
fommamente  di  buona  moralità  quel  i 
combattuto  vcrfo  , lofpiega  in  modo 
confentaneo  alladiftinzione  ingiufta- 
mente  derifa  da  i Giornalifti . 
p.40.  li  noftro  Autore  dopo  aver  mo- 
ftrato  eflfer  il  Verifimile  Immagine 
del  Vero  , ed  i Penficri  eflfer’  Imma- 
gini di  ciò  che  rapprefentano , ne  in- 
ferì , che  i Penfleri  rapprefentanti  i 
cofe  Verifimili  fono  Immagini  delle 
Immagini  del  Vero  . Gli  Oppofitori  1 
impugnarono  quella  efpreflìone  , di- 
cendo , che  come  ma.  copia  di  un*  ec- 
cellente 'Pjtratto  del  non  fi  chiama  i 
Immagine  d' ìmmagine;cosi  lo  fiel]'o  dte  t 
dirfi  de’P£«/ìm.Rifponde  con  un  altra  ; 
iìmilitudine  il  M.Ò.  proponendo  ai 
PP.  quella  Carta  ftampata  in  Francia,  . 
ove  lirapprefenta  la  Piazza  delle  Vit- 
torie , in  mezzo  a cui  è la  Statua  di 
bronzo  del  Re.  Quindi  ricava  , chej 
fe  bene  e la  Carta  e la  Satua  fono  am- - 
bedue  Ritratti  della  perfona  Rea-  ■ 
le  , nondimeno  quella  Stam-  ■ 
pa  può  rettamente  dirfi  Immagine 

dell' 
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deir  Immagine  del  Re  - Avvalora..  p 4’‘ 
jpofcia  il  fuo  detto  col  dimoftrare  , 
iche  none  rapprefentato  da  una  Sen- 
tenza un  Verifimile  nello  fteflbmodo 
che  da  un  Verifimile  è rapprefentato 
il  Vero  : perciocché  Tempre  il  Verilì- 
mile  altera  ciò  che  rapprefenta  j là 
dove  non  così  fa  la  Sentenza  : ne  me- 
glio ha  potuto  metterlo  in  chiaro  che 
ripetendo  diverfi  periodi  appunto  del 
fuo  III.  Dialogo . 

’ Oppongono  i PP.  in  terzo  luogo  ,P- 45- 
che  il  M.  O.  non  abbia  ben  intefa  la 
dottrina  del  P.  B.  circa  la  Novità 
competente  a’Penfieri  Ingegnofi  , e 
che  quelli  la  riponefle  ( come  va  ri- 
polla.)  in  ciò  che  veramente  contra- 
ila alla  comune  opinione  • Difendei! 
il  nollro  Autore  col  recar’  in  mezzo 
le  parole  della  Maniera  di  ben penfare , 
ove  lì  legge  quello  formale  precetto  : 
fe  /’  Intenzione  non  è affatto  nuova  > al- 
mento  fta  il  modo  con  cui  fi  porta  : il 
che  mollra  non  Tempre  avere  il  P.  B. 
confiderata  nell’  Invenzione  la  Novi- 
tà , cioè  quella  Novità  che  nell’  In- 
venzione appunto  conlìlle  , e che  dal 
M.  O.  fu  principalmente  aiTcgnata  al 
ParadolTo . Dimoftra  ancora  con  le 

paro- 
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,p-n- 


<71  GiORX’AIE 

parole  medeume  del  P.  B.  comentatc 
da  i PP.  chei  Penikri  Ingegnoli,  fe 
mirabili  nonfolTero,  non  farebbero 
a verun  patto  Ingegnofi  : e che  il 
Penficro  di  Orazio  defcrivente  la 
morte  in  atto  di  battere  alle  porte 
Reali,  e alle  capanne  , addotto  dal 
P.  B.  come  efemplare  di  Novità  , è 
riguardevole  folo  per  la  Verilìmi- 
glianza  , come  Penderò  da  riporli 
nell’ordinede’ Simbolici  , e che  non 
ha  altra  Novità  , fe  non  quella  acci- 
dentale , che  rifulta  dal  non  elFere 
fiata  forfè  tal  nota  Verità  con  tal  Ve- 
rilìmile  > e con  tal’  Immagine  j efpor 
fla . 

II.  La  li.  Lettera  del  Sig.  M.O.  ri- 
guarda il  IV.  ed  il  V.  Dialogo  , per 
quello  chei  PP.  Giornalifti  ( ) vi 
oppofero . Nei  primo  di  quelli  due 
non  trovarono  molto  che  ridire  , 
toccando  folamente  due  punti  . IIP. 
B.  aveva  detto  che  1’  Elegia  eia  Tra- 
gedia ricercalTero  una  Verità  più  e- 
fatca  di  quella  che  ricercano  non  fol 
gli  Epigrammi  e i Madrigali , ma  gl’ 
Idill j e l’Egloghe  . IIM.  O.  filmò  , 
che  una  Verità  più  efatta  ricercafle 

ben- 
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ibensìim  Tragico  componimento  5 ma 
jche  r Elegia  avelie  anche  in  tal  pro- 
:pofito  ad  andar  dal  pari  più  tofto 
Icoir  Idillio  e coir  Egloga  , che  col- 
la Tragedia.  Oppofero  i PP.  Gior- 
nalilH  col  dire  5 che  merita  d’ unirli 
|P  Elegia  alla  Tragedia  , perchè  am- 
mette le  fteHepadioni  , edhaloftelTo 
I dolorofo  argomento.Replicail  M.O, 

; che  quand’  anche  ciò  fempre  folle  , 
non  fi  confiderano  TelTenziaJi  diffe- 
renze Poetiche  da  una  condizione  ac- 
cidentale 5 qiiarèreffer  dolorofo  o 
* lieto  un  componimento  ma  fecon- 
do la  dottrina  Ariftotelica  , rifulta- 
no  da  tre  capi  : primieramente  dai 
Suggetto  3 cioè  dair  Imitazione,  la 
I qual  fi  prende  da  i migliori  o da  i peg- 
I giori  3 non  dagli  addolorati  o da  i 
lieti  : fecondariamente  dall’  Illru- 
mento  , cioè  dal  diverfo  Metro  con 
cui  s’imita:  c finalmente  dal  Modo, 
il  quale  è rapprefentativo,  narrativo, 
o mirto.  11  perchè  ftanno  meglio  in-p.  ^5'. 
ficme  1*  Elegia  e r Idillio  , che  con- 
cordano nell’ ultime  due  dirterenze  , 
c poffono accordarli  anche  nella  pri- 
ma j che  non  irtanno  la  Tragedia  c 1’ 
Elegia  3 mentre  querta  fottopofta  al 

gene- 
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genere  Lirico,  e difcrcpante  da  quel- 
le nell’  Iftrumento  e nel  Modo  , fol 
per  avventura  può  convenire  con  la 
Tragedia  in  una  mera  qualità  acci- 
dentale del  Soggetto. 

p Pretefe  il  P.  B.  ( e quello  è ’l  fe- 
condo punto)  che  la  Poesia  rappre- 
fentativa  aramettefle  maggior’  in- 
grandimento , che  la  narrativa  , in 
quella  gui fa  che  s"  ingraniifeom  k fi- 
gure nelle  tavole  collocate  piu  lontane 
■2- ')7.  dall'  occhio  . Benché  ciò  non  avelTe 
detto  che  della  Commedia  , argo- 
mentò il  M,0.  che  la  mailìma  fi  ef- 
tendefie  anche  alla  Tragedia  , poi- 
ché anche  di  quella  fi  verifica  il  rap- 
prefentarfi  in  diftanza  dall  occhio  . 
Ora  fecondo  i PP.  Giornalifti  , il  P. 
B intefe  di  una  diftanza  morale  , e 
non  locale,  che  appunto  fi  trova  fra 
la  Commedia  fola, e i fuoi  uditori  . 
Ciò  dà  motivo  al  M.  O.  di  ripetere 
alcune  parole  de’ fuoi  Dialoghi  , ov’ 
egli  pure  avea  confiderata  quella  di- 
ftanza metaforica , chiamandola  però 
intellettuale,  non  morale-,  epoidi- 
p.  moftra  che  più  lontani  del  popolo  che 
afeoita,  fonoi  fentimenti  e i coftu- 
mi  degli  Eroi  nelle  Tragedie  , che 

de’ 
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de*  Popolari  nelle  Commedie  j di 
modo  che  non  può  fudìfterc  la  diftin- 
zione  che  pretendono  aver’  avuta  in 
mente  il  loro  Collega . 

Contra  il  V.  Dialogo  molto  più  s’  p.  64. 
eftefero  i PP.  Giornalifti  . Aveva  il 
M.O.proraoflb  un  dubbio,  fe  i Pen- 
fieri  Aggradevoli  o dilettevoli  potef- 
fero  fare  una  fpezie  particolare  di  Pé- 
fieri  Ingegnofi , fecondo  il  fiftema  del 
P.  B.  e conclufedi  no,  facendo  vede- 
re, che  alla  materia  , quantunque 
per  fe  dilettevole  , ma  eftrinfeca  rif- 
pettoa  iPenfieri  , non  poteflfe  attri- 
buirli  quello  dilettevole,  che  dee  con- 
liftere  nell’  artifizio  , come  intrinfe- 
co  nel  Penfiero  Ingegnofo  . Conven-  p.  6f. 
nero  quella  volta  con  lui  i PP.  Gior- 
nalilli -,  ma  volevano,  ch’egli  altre- 
sì conleffalTe  , elTere  differente  il  pia- 
cere che  producono  l’ impreflìoni  d’ 
un’ oggetto  piacevole,  e d’ un’ orri- 
bile , quantunque  ambedue  ugual- 
mente bene  rapprefentati  ; al  che  il 
nollro  Autore  rilponde  , che  rifpet- P- 
toalla  rapprefentazione  ugualmente 
buona,  rifultava  egual  diletto  dall’ 
una  e dall’ altra  imitazione  i e pafTa 
poi  a diraollrare  , come  lì  poflTa  in-  p.  67. 

tro- 
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crodurre  nella  Sentenza  un  terzo  ge- 
nere di  diletto  5 che  non  dipende  dal- 
la materia  fua  propria  , e che  non_^ 
coincide  con  quello  , eh’  è cagion  fi- 
nale di  tutti  i Penfieri  Ingnegnofi  . 
p.69.  Volevano!  PP. che  ridicoli  noa^ 
fodero  da  dirli  alcuni  Penfieri , ripo- 
ftidal  P.B.  nella  categoria  del  dilet- 
tevole , ma  ferio  . Prova  all’  incon- 
tro il  M.  O.  che  i notati  da  lui  per  ri- 
dicoli fono  tali  5e  perchè  fi  era  egli 
P-7I-  fcandalizzato  di  un’  indovinello  ita- 
liano, recato  in  mezzo  dal  P.  B.  di 
cui  deriforiamente  fan  menzione  i 
Giornalifti  col  dire  , che  non  può  do- 
p-7^-  lerfene,  feciò  vale  a mo{ix2LX^^quanto 
ancbt  nelle  b.^gattelle  fieno  fuperiorì 
gl' Italiani  a i.Francefi  ^ ribatte  il  col- 
po il  M.  O.  col  replicare  , che  ciò  an- 
zi fa  conofeere  quanto  poca  pratica 
avelie  il  P.  B.  de’  buoni  veri!  Ita- 
liani . 

P 76.  Intornoal  carattere  Delicato  5 fo- 
pra  cui  fi  aggira  1’  altra  parte  del  Dia- 
logo  , dicono  primieramente  i PP. 
Giornalifii  aver  fatta  il  M.  O.  ogni 
ofservazione  ne’  migliori  Dizionari 
Francefi  intorno  al  fignificato  di  que- 
llo Epiteto,  ma  come  applicato  a co- 

fe 
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ie  materiali , c non  a i Penfieri.  Si 
fcufa  e^li  all’  incontro  , allegando 
d’  aver  proceduto  col  metodo  del  P, 

B.  il  gallale  riconofce  poterli  definir 
meglio  quefta  qualità  nelle  cofe  ma- 
teriali , cui  propriamente  conviene  , 
che  ne’  Penfieri , cui  figuratamente-» 
lì  attribuifce . Nondimeno  li  perfua- p.78 
de  d’ averla  ancora  defcritta  in  modo 
generale  j talché  la  fua  defcrizione  li 
applichi  tanto  alle  cofe  materiali  , 
quanto  ai  Penfieri,  ripetendo  qui  i 
palli  di  varj  Autori  nelle fueConlide- 
razioni  allegati . Più  fottopoi  ftabi-  p.Sg 
lifce  non  poter’  accordarli  la  Delica- 
tezza con  la  Forza , ne  poter’  un  Pen- 
lìero  Delicato  confiftere  folamentein 
unmiftero,  ne  doverli  riftringere_» 
in  un  laconifmo  , come  dielli  a cre- 
dere il  P.  B.  il  cui  detto  s’ingegnano 
di  falvarc  i PP.  Giornalifti  , preten- 
dendo, che,  fe  vi  è differenza  tra  il 
Forte  e ’l  Delicato,  altra  non  fia  che 
lil  ferir  la  mente  , Tempre  bensì  col 
laconifmo,  ma  con  più  o meno  di  ga- 
jgliardia  . All’  incontro  il  M.  O.  con  p-8^ 
autorità  di  Qiiintiliano  , del  Fale- 
réo  , di  Longino  , e di  Ermogene  , 
foftiene,  che  il  laconifmo  Tempre  lia 
T owo  111.  E ca.i 
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cagione  di  forza . Siccome  però  i PP. 
avevano  detto  , che  per  quanto  ab- 
bia fcritto  il  Sig.M.O.  non  è arrivato 
a moftrare  quel  che  fia  veramente  la 
Delicatezza  , così  ha  replicato  il  M. 
O.  c4ìe  il  P.  B.  non  P ha  punto  dichia- 
rata , chiamandola  folamente  un_. 
miftero  •,  quando  pur  comprenda  , 
che  tutti  i Penfieri  ingegnofi  di  qua- 
lunque fpezie  hanno  Tempre  alquan- 
to del  recondito  e del  mifteriofo . Ha 
procurato  P Autore  del  Giornal  di 
Parigi  {a)  metter  d’ accordo  P una  e 
r altra  opinione  , e i lettori  po- 
tranno riconofeere  , fe  il  fuo  giudi- 
zio più  lì  accolli  alfiftemadel  M.O. 
o de’  PP.  Giornalifti. 
p.pj.  111.  Nel  Vi.  Dialogo  fu  rifpar- 
miato  da’  PP,  Giornalilti  ( b)  affai 
meno  che  ne’ precedenti  il  M.  Ó.  cui 
parve  altresì  di  poterli  fpiegare  con 
più  franchezza,  avendo  per  le  mani 
si  buona  caufa  , qual  è la  difefa  del 
p.ioj.  Tallo.  Eglino  mutando  la  querela^, 
in  quel  verfodi  Torquato  intorno  al- 
la morte  d’ Argante , 

Mi- 

C a ')Journ.  des  Siav Mai  1706.  de  /’ edit. 

d’ Hoil.  Mem.  de  Trev.  Avril  J7C5. 
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Minacciii"vamoHndo  , enonlanguia , 
oppofero,  che  male n’ erano  ordina- 
ti i membri  , non  crefcendo  in  eilì  l’ 
Orazione,  percflerpiù  il  minacciar 
morendo  , che  il  non  languire  . Lo 
giuftificail  M.  O.  con  due  efempj  dip-ios, 
Virgilio  : l’  uno  nel  quarto  dell’ E- 
neide,  ove  defcrivendofi  il  giorno  fi 
nomina  prima  la  comparfa  del  Sole  , 
poi  quella  dell’  Aurora  : l'altro  nel 
primo  pur  dèli’  Eneide,  ove  fi  nomi- 
na prima  il  cuocerfi  del  pane,  e poi  il 
macinare  del  grano  . Dice,  che  in_,P‘*07* 
ambedue  qucfti  luoghi  oflervano  i 
Critici  e i Comentatori  la  figura  det- 
ta Ifierologia  , ofia  Trafpofizione  di 
fencimenti , da  Plinio  il  giovane  e da 
Quintiliano ammefl'a  per  bella  e per 
buona  in  ogni  componimento  . 

Sopra  que’ verfi  p ii:. 

£ U lume  ufato  accrebbe , e Jen'ga 
velo 

Volfe  mirar  /’  opere  grandi  il  Ciclo , 
pretefero  i Giornalifti  , che  il  P.  B. 
non  fi  forte  accordato  col  Card.  Pal- 
lavicino nel  difapprovare  , che  al 
Cielo  fi  attribuirtfero  gli  occhi  . Co- 
nofce  il  M,  O.  che  non  s’  è accordato 
col  Cardinale , in  quanto  quelli  difap- 
E z prova 
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prova  tali  immaginazioni  in  cafo  di 
trattar  folameate  materie  filofofìche, 
p.JJ4-enondifcriver  poemi  > ma  conofce 
ancorai  che  ha  creduto  di  feco accor- 
darli 1 perchè  in  quel  luogo  loda  il 
Pallavicini  come  efatto  critico  > anzi 
argomenta , che  di  quella  opinione-, 
fieno  anche  i Giornalifti  > c che  ne_. 
fu  parimente  r Autore  della  Maniera 
diienpenfare. 

p.iip.  Piùfottodimollra  il  M.  O.  che  i 
PP.  non  han  riferito  con  cfattezza  il 
fuofentimento  intorno  a que’  verfi  : 

^^'Forfewata  gridava^  ec.  come  pure 
intornoalla  ragione  da  lui  addotta  fo- 
pra  un  Penfierodi  Pier  Cornelio  pollo 
in  bocca  di  Cimene  nella  Tragedia  del 
p.iii.Cid.  Dove  poi  fembra,che  eglino  fi 
farebbero  foddisfatti  delle  difefe  in- 
torno al  verfo , 

Sarò,  qual pià  vorrai  > fcudieroyO 
feudo , 

fe  il  M.  O.  avefie  allegato  in  fuopro 
anche  quel  verfo  di  Virgilio, 

£onga  procul  longis  via  dividit  in- 
via terris  -, 

egli  pretende  che  la  forza  della  fna_. 
difefa  fia  fiata  il  mettere  in  chiaro  , 
che  fra  le  voci  derivate  1’  una  dall’  al- 
tra 


De*  Letterati,  ioi 
tra  non  entra  il  Bifticcio,  o T Allitera- 
zione  , quantunque  moftraflfene’  fuoi 
Dialoghi  , non  eflere  fempre  ftate_» 
fuggite  limili  balTe  figure  da  gravifli- 
mi  Autori . 

Pretefero  i PP.Gìornalifti,  che  il 
P.B.  non  avefle  condannati  que’  verfi  , 
ove  il  Poeta  deferive  le  figure  ira- 
prefie  nella  porta  dei  Palazzo  incan- 
tato d’  Armida; 

Manca,  il  parlandi  vivo  altro  non-  r 
chiedi  y 

manca  quefio  ancor  > s' agli  occhi 
credi-. 

affermando  efiì , che  il  P.B.  non  glip.u 
difapprovò  , fe  non  quanto  diffe  , che 
Virgilio  non  fi  farebbe  fervito  d’un_i 
tal  Penfiero  Soggiunfero  ancora , 
che  il  M.O.  poteva  rifparmiareunaj 
cfplicazione  fifica  intorno  al  foccor- 
rerfi  de’fenfi  l’ un  T altro,  perchè  di 
quefto  non  fi  farebbe  appagato  il  Car- 
tello . Fa  vedere  il  M.  O.  che  dal  P. 

B.  furono  meflì  in  confronto  que’verli 
con  un  ridicolo  indovinello  Italiano, 
e che  il  Dialogifta  EudolTo  nella  Ma- 
niera di  ben  penfare  gli  beffeggiava  ef- 
prelfamente,  dicendo,  che  folo  un 
lordo  di  buona  villa  avria  potuto  im- 
E ^ magi- 
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maginarfi»  che  quelle  figure  parlaf- 
p.iz^.fero.  Protefta  poi  di  aver  ufato  ter- 
mini più  rofto  Peripatetici  > che  Car- 
tefiani  ; in  che  non  crede  di  aver  po- 
tuto naufeare  i PP.  Gefuiti , che  del- 
la fcuola  Peripatetica  fogliono  mo- 
fìrarfi  parziali . Che  quanto  al  ter- 
mine diy??."^^iV  da  lui  ufato  3 anche  il 
Cartefio  ( ^ ) fi  valfe  di  quello  d'idee 
afiai  confimile  \ fpiegando  pofcia  in 
maniera  uniforme  > come  un  fenfa 
rifvegli  le  immagini  e le  idèe  per  via 
d’altro  fenfo  introdotte . 
p-izj.  Altrove  non  fi  moftrano  appagati 
delle  autorità  copiofamente  allegate 
dal  noftro  Autore  in  propofito  delle 
parole  di  Tancredi  al  lepolcro  di  Clo- 
rinda : 0 fafjo  amato  , ec.  e intorno  al 
parlar  culto  ch’è  proprio  degli  aman- 
ti, e chiamano  quel  cumuloappunto 
d’  autorità  uti  ammaramento  . Ta- 
le crede  il  M.  O.  che  loro  riefea,  in 
■ quanto  opprime  la  contraria  loro 
fentenza  -,  m'''  avrebbe  defiderato  , 
che  da  tar.feaveflero  diftinta  quella.^ 
deir  Infarinato  3 il  quale  lodò  efìre- 
mamente  que’  verfi  nell’ atto  ftcflb  di 
c^nimtitìzGerHjalemme Liberata  ; e 

che 


(a  ) Homìne  cap.71,  & 7^^ 
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che  aveffero  rifpofto  in  qualche  mo- 
do alle  ragioni , per  cui  provò  » che 
non  era  ne’  medefimi  verlì  AnciteS 
alcuna  verbale . 

1 medefimi  tornane  -ta.  confiderarep  '-/ 
queir  Apoftrofe  di  Tancredi , 

0 man  timida  e lenta.  > or  > che  non  ofì , 
ftabiliionoper  regola  il  non  poteri! 
indirizzare  Apoftrofi  alle  proprie 
membra,  perchè  è- ben  permeffo 
d'  attribuir  vita  agli  arbori , agli  /co-^ 
gli , ec.  ma  non  già  a i noflri  occhi , al- 
le nofire  mani , che  non  hanno  altra  vi- 
ta, fenon  la  noflra  . Non  lì  accomo^-p.ng 
da  il  M.  O.  ad  accettar  quella  per 
buona  regola,  veggendo  che  non  T 
hanno  offervata  parecchj  valentuo- 
mini , sì  Greci  come  Latini . 

Quanto  era  {lato  addotto  ingegno-  p.i  5 1 
famente  dal  noftro  Autóre  intorno 
a qiie’  veri! , ove  deferivendoi!  la  pu- 
gna fra  Tancredi  e Clorinda  , fcriiTe 
il  Poeta , che  fe  la  vita  da  loro  non  u- 
feiva , ciò  era  perchè  la  riteneva  lo  [de- 
gno ; non  ballò  per  foddisfare  i PP. 
Giornalifti  , i quali  avrian voluto, 
eh’ egli avefle provato,  nonfolo  che 
tal  commovimento  produceiTe  l’ap- 
parenza di  vigorofa  vita  , ma  la  ri- 
E 4 teneiTe 
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teneflTe  in  fatti  nel  corpo  d’  un  mori- 
bondo. Rifponde egli  però  , chetai 
Jieceffjtà  ci  farebbe  , difendendo  il 
detto  d’ un  Filofofo  , non  d’ un  Poe- 
ta-, machctrattandofi  di  giuftificar 
per  l’ appunto  un’  efprelfione  poeti- 
ca , balla  falvar  l’ apparenza  , e non 
la  realtà  della  cofa  , che  tanto  c a di- 
re il  Verifimile,  e non  il  Vero . 

IV.  La  IV.  Lettera  del  Sig.  M.  O. 
riguarda  le  oppofizioni  fatte  da’  PP. 
Giornalifti  (a)  alfuoVII.  ed  ulti- 
mo Dialogo  . In  primo  luogo  egli 
prova  contro  di  loro , che  il  Taftor- 
fido  del  Guarini  c fecondo  le  regole 
Ariftoteliche , e che  è falfiflìmo,  eh’ 
P-J42.  egli  le  difpregialTe , come  avea  alleri- 
to  i»!  Bailkt  3 mentre  il  Guarini  in 
fua  difefa  le  allega  . Circa  l’ ofeeni- 
tà  di  quella  Pallorale  notata  dal  Baìk 
Ut  3 e difefa  dal  nollro  Autore  , di- 
P'*43-cono  i PP.  eh’  egli  vorrebbe  fcufarla-, 
con  l’efempio  di  molti  fcandalolì  li- 
bri Franceli . Di  ciò  lì  rifente  il  M.O. 
rifpondendo  prima  , che  Ili  mena 
far’  ingiuria  al  "Pafiorfido  paragonan- 
dolo con  Opere  veramente  ofeene  -, 
poi  mette  fotto  gli  occhi  de’  PP.  mol- 
te 


( a ) Mem.  de  Trev,  Mai  17©  J . . 
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te  parole  de’ propri  Dialoghi , dove 
loda  di  modeftia  gli  Scrittori  Fran-p.i44* 
cefi,  e dove  lì  èefpreflb  di  delidera- 
re , che  alcuni  de’noftri  Romanzi  non 
fodero  appunto  nella  modeftia  dilfi- 
mili  da’ Francefi . 

In  propolìto  di  que’  verfi  pofti  dalP  *47.- 
Guarini  in  bocca  d’  Amarilli  : 

Se  il  peccar'  è sì  dolce  > ec. 
lì  fcandalizzano  1 PP.  cheil  M.  O.  a-P'‘4*' 
vede  ofato  metter’  in  paraggi©  quel- 
la Paftorella  con  S.  Paolo , là  dove»* 
quefti  fi  duole  degli  oliaceli  che  fi  op- 
pongono all’ odervanza  della  legge  > 
ma  il  noftro  Autore  protefta  , eh  egli 
non  ha  intefo , fe  non  di  moftrare  , 
che  un  tal  combattimento  fu  provato 
eziandio  da’  maggiori  Santi  , e che 
niun’  altra  cofa  dell’  Apoftolo  c della 
Ninfa  in  comune  fi  adfer ma  , fe  non 
il  fentire  quefto  interno  contratto , a 
tutta  appunto  la  natura  umana  comu- 
ne . Moftra  poi  con  molti  rifeontri  , 
e Principal  mente  d’ un  confronto  fat-'P’ *5' ^ 
to  da  S.  Agoftino  tra  un  luogo  dell’ 
Evangelio  ed  un  di  Virgilio  , che 
non  fia  punto  nuovo  il  paragonare  i 
fentimenti  de’  SS.  Padri  con  padì  an- 
che di  Poeti  profani . ' 

E j Ave- 
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p j^veva  detto  il  Guarirli  in  un  Ma- 

drigale fatto  in  morte  del  Gradenìgo 
fuo,  amico,,  che  le  Muf e.  piangevi  ano  y 
fe  non  fifiero  morte  e chiufe  con  lui  j e 
quello  Penderò  notato  di  raffinamen- 
to dal  P.  era  fiato  giuftifìcato  dal 
P-^J-^.M.O.con  dueefemp)  d’infìgni  Orato- 
ri,uno  di  Lifia,che  difTe  feppellita  co’ 
guerrieri  che  perirono  in  Salamina  , 
Ja  virtù  e la  libertà  della  Grecia  ; P 
altro  di  Demade  , che  aflerì  feppel- 
lita con  Epaminonda  la  virtù  Tebana., 
Sofiennero  i PP. che  que’due Oratori 
non  raffinarono  - perchè  dopo  la  bat- 
taglia di  Salamina  perde  la  Grecia 
in  qualche  modo  la  fua  libertà  > e do- 
po Epaminonda  non  ebbero  i Tebani 
alcun  valentuomo  t con  che  obbliga- 
rono il  M.  O.  ad  efpor  puntualmen- 
te , quanto  tempo  dopo  quelli  fuc- 
eeffi  duraflfe  la  libertà  Greca , e ’l  va- 
P'tj7--]ore  Tebano  . Infatti  nella  giornata 
di  Salamina  perì  anzi  la  fperanza  de’ 
Perfiani  , e folamente  molte  Olim- 
piadi dopo  j a cagione  della  battaglia 
di  Cheronéa  , cominciò  a vacillare 
la  libertà  della  Grecia  . Dopo  Epa- 
minonda ebbero  pure  i Tebani  molti 
P-JJ^ànfigni  guerrieri  •,  e però,  fi  con- 

chin- 
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chiude  j che  tanto  i due  Oratori  , 
quanto  il  Poeta  han  tutti  parlato  con* 
tro  del  vero , ma  con  quell’  arte  che 
conveniva  loro  : a quelli  per  efaltar 
i defunti  cittadini;  a quello  per  cele- 
brare il  defunto  amico  Poeta  . 

In  quel  verfopoidelp<ij?or^da,  p.iói^ 

7^on Jo  fe fulminato , 0 fulminante , 
pretefe  il  M.  O.  che  vi  lì  conteneflero 
due  finzioni  ; l’ una  tolta  dalla  favola 
antica  i l’altra  da  Lucrezio  e da  Vir- 
gilio, i quali  fingono  efler  fulmini 
le  Vampe  alzate  dall’  Etna  contro  del 
Cielo.  Ma  i PP.  vogliono  a.dogni  pat- 
to, che  quivi  fia  un  mero  giuoco  di 
parole,  fempre biafimevoleapprelTo 
gliuominidi  buon  gufto  . A quello 
bando  si  univerfale  e fevero  llima  il 
M.  O.  che  fi  opponga  P autorità  di 
Quintiliano  , e dello  Scrittore  ad 
Erennio  , anzi  AqU'  Ah,  Ai  BeUegardey 
elegante  Francefe , che  porta  un  paf-p.164. 
fo  del  CharpentkriAa.  lui  fornmamente 
approvato  , ove  fono  introdotte  pa- 
role contenenti  una  forte  di  Allite- 
razione., 

Rcllavano  alcuni  pafsidi  Prelato- p.  16$. 
ri  notati  da  i Padri  di  Trevoux , i qua- 
li vengono  bravamente  difefidal  no- 
E 6 Uro, 
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ftro  Autore  . Confifte  il  primo  di 
quelli  in  una  fimiiitudine  addotta  dal 
Cardinale  Pallavicini  , la  qual  fi  mo- 
ftra  quanto  bene  cammini , e fecon- 

P-*73^dole  buone  regole  . in  un  pafib  di 
Famiano  Strada  fi  fa  vedere,clie  F ao- 
cufa  datagli  dal  P.  B.  derivava  dall’ 
averlo  lui  malamente  trafportato  in 
Francefe  , ficcome  inaltriabbagljdi 
traduzione  egli  cadde  , notati  da  un’ 
incognito  letterato delk  fua  ftefla  na- 
zione. E finalmente  avendo condan.. 

'*S^'’7J.nato  i PP.  Giornalifti  un’ altro  pàfib 
del  medefimo  Strada  , ove  fcrifle  d’ 
alcuni  guerrieri  feriti , che  dimidÌAto 
torpore pvgnahcmt  ftbi  fuperflitcs  , at 
peremptapartii  ultores  : contuttoché 
avellerò  intefo  l’ efemp^io  di  fimil’  at- 
to ftupendo  nel  Romano,  Acilio  ^ o 
nel  GrecoCinegiro,  perché  parve  lo- 
lo  eflervigran  dirtcrcnza  tra.  il  com- 
battere eolia  metà  del  corpo  > e il  vtndi- 
sarcoti  ma  maaolap.rdéta  ddl  altra  t 
concede  il  M.  O.  che  rifpetto  a uno 
JcuJtore  o pittore  , non  fia  un  fol 
braccio  la  metà  d’  un  corpo  •,  ma  rif- 
petto  a un  foldato  ^ pretende  non  ef- 
ìer  forfè  tanto  mal  detto  , che  un 
Jbraccio  fia  la  metà  d’ un’uomo.  Con- 

fefia 
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fe(Tapcrò>  che  aflai  animo  fa  è l’ef- 
preiiìone;  ma  tanto  forfè  non  avreb- 
be conceduto  > fe  avelTe  nel  Panegiri- 
co vii  Latino  Pacato  a Teodoiìo  olfer- 
vato  ciò  cir’egli  dice  de’ nemici  di 
queir  imperrdore  , che  fe  bene  feri- 
ti anch’efsi mortalmente»  reli^HA fui 
parte  fugkbant  ^ 

11  reliduo  di  quella  IV. Lettera  nonp.177',' 
contiene , fe  non  rifpetcoll  ringrazia- 
mentiai  PP.  Giornalilli  » non  folo 
per  le  lodi  date  al  fuo-  libro  , ma  per 
la  difcretiilìma  maniera  da  lui  ufata 
nel  cenfurarlo . Sarebbe  defiderabile  , 
eh’  eglino  in  qualche  altra  occafione 
Cì  folTero  diportati  della  ftefla  manie- 
ra verfoi  noftri  Autori  Italiani  . A- 
vendo  finalmente  il  M.O.  raccolti  al- 
cuni benché  piccioli  abbaglj  prefi  da  le 
inalcune  citazioni  appofte  a i Dialo- 
ghi, glimanifeftaa  i PP.  come  pro- 
prie inavvertenze  , forfè  anche  oflTer- 
vate  da  loro  , ma  da  loro  benigna- 
mente trafeorfe  •,  ed  eglino  ben  cor- 
rifpofero  a termini  così  ob’oliganti  in 
un’altro  Articolo  {a)  che  quivi  fi  leg- 
ge tradotto  , dove  riferendo  il  com- 
pendio delie  IV.  Lettere  del  noftro. 

All- 
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Autore,  vi  efpongono  l’intenzione 
che  hanno  avuta  di  foftenere  il  loro 
Collega  , e un  gradimento  partico- 
lare delle  rifpoftc  loro  date  dal  M.  O. 
p.1^5.  folamente  verfo  il  fine  dolendoli , eh’ 
egli  tratti  come  bagattelle  tutte  (jutfle 
difpmedi  belle  lettere  , nelle  quali  sì 
felicemente  e'  rkfce\  e che  abbia  prefa 
larijolugione  dipiànon  if crivere  [opra, 
tali  materie  » 

V.  Alle  IV.  nominate  Lettere  del 
Sig.  M.  O.  altre  XI.  ne  fuccedono  a 
lui  indirizzate  da  varj  Letterati  Ita- 
liani : delle  quali  però  non  darema 
che  un’  affai  fuccinta  notizia  . 
p.ipp.  I.  La  prima  è del  Sig.  Pieranto- 
Nio  Bernardo  NI,  chiariflimo  Poeta 
Cefareo,  nella  quale  e’ dimoftra  che 
la  Sentenza  Entimematica  contiene-» 
in  fe  implicita  la  terza  Operazione-» 
dell’Intelletto,  e che  poi  efplicita_. 
ella  fi  manifefta  in  altra  forta  di  Sen- 
tenza ,ovedifìcfo  e patente  è l’Enti- 
mema.Difcorre  fondatamente  in  que- 
llo punto,  e fra  le  altre cofe  egli  pro- 
va,che  in  niim  moda  può.  efcluderfi 
generalmente  da  i Penfieri  Ingegnofi 
la.  terza  Operazione  , mentre  abbia- 
sno/dallo  fteffo  Arinotele  efcmpj  di 

Sea- 
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Sentenze  divifeindiie  propofizioni  » 
e diftefe  nella  forma  precifa  degli 
Entimemi  . Una  fegnacamentc  nc 
porta  , che  traffe  il  Filofofo  dall’Ecu- 
bad’  Euripide,  oltre  il  far  vedcreche 
le  regiftrate  nella  fteifa  Maniera,  di  ben 
penfare  , fono  la  maggior  parte  Pro- 
pofizioni compofte  . Sembra  però  cef- 
fato  atiatto  il  bifogno  di  prolungar  da 
vantaggio,  tale  quiftione mentre  il 
Giornalifta  di  Parigi  (a)  l’ ha  a favo- 
re del  M.  O.  decifacosi:  Ogni  Venfìe- 
ro  Ingegnofo  fi  riduce  atSilLogifmo ..  . 

!..  La  IL  Lettera  è del  Sig.  Lodo- 
yico-Antonio  Muratori  ,,  dignif- 
fimo.  Bibliotecario  dell'  Altezza  di 
Modana,  il  quale  iaefia  difende  quel 
verfò  combattuta  di  Lucano  : ViQrix 
cauja  Diis,  ec.  dall’  accufa  d’ impie- 
tà datagli  da’  PP.  Giornalifti  , giac- 
che lo  avevano  aflbluto  da  quella  di 
falfità  . A giudizio  dell’  Autore  non 
puòmoftrarfijche  vi  fia  tale  impietà, 
coir  allegar  altri  pailìdi  PoetiLatini 
che  ragionino  con  più  rifpetto,  degli 
Iddihmentre  per  lo  contrario  altri  fe 
ne  poflfono allegare,  che  ne  parlaro- 
no efpreflamente  con  derilione  . An- 
zi 


< a ) Joitrn.  dei  S f/tv,  l.c.p.^oz-. 
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ei  gli  fteifi  Poeti  allegati  dagli  Avver- 
farj  come  piiflimi  , fi  fon  lafciati 
iifcir  della  penna  in  altri  luoghi , no- 
tabili impietà  . Internandoli  pofcia_. 
nella  materia  , diftingiie  le  varie-» 
credenze  che  correvano  in  Roma-.  , 
r una  preffo  il  volgo  , 1’  altra  prefib 
i filofofi  , fenzachè  fi  prendefiero  i 
Maeftrati  cura  veruna  di  reprimer 
quella  , quantunque  più  fciocca  e 
più  temeraria . Oltreché  gl’  ifielfi  Fi- 
lofotì  più  fenfati  fra’  Latini  non  ebbe- 
ro fcrupolo  di  fchernire  manifella- 
mente  gli  Dei  . Che  poi  non  oller- 
vafiero  i Romani  legge  alcuna  , la_. 
qual  vietafle  la  credenza  di  ciò  che-» 
più  loro  piaceva  intorno  agli  Dei,  lo 
comprova  con  due  luoghi  del  IV.  li- 
154.  bro  del  vecchio  Arnobio , diftinguen- 
do  , che  bensì  per  una  delle  XII.  Ta- 
vole era  condannato  il  dir  male  degli 
uomini  V ma  non  già  appare  in  efle 
che  in  ufo  folFe  quella  legge  , per  la 
quale  fi  fuppone  vietato  una  volta  il 
'dir  degli  Dei  quel  male  , che  ne  avea 
infegnato  la  Grecia.  Quindi  confidc- 
rando  particolarmente  la  fetta  che_» 
profelTa va  Lucano , conchiude  , che 
non  far  ebbe  da  maravigliarli,  quand’ 

anche 
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anche  quefti  aveflTe  pofpofti  gli  Dei  a 
Catone,  poiché  era  della  Scuola  Stoi- 
ca, folita,  non  tanto  di  pareggiare 
gli  uomini  forti  agli  Dei  , quanto  di 
antiporli  loro  in  qualche  occafione  , 
come  (i  giuftifica  in  parecchie  fenten- 
zedi  Seneca  . Finalmente  paflando  p-i42- 
ad  un’  altra  obbiezione  de’PP.Giorna- 
lifti  , dimoftra  eflfcr  lontaniflìmo 
dall’  ateifmo  quell’  altro  verfo  di 
Lucano  ; 

Jttppiter  efi  quodeumque  vides , quor 
eumqm  mòveris  -, 

c tal  fofpetto  dilegua  col  riferire  al- 
cun verfo  di  elfo  precedente  al  citato, 
e col  produrre  altri  fentimenti  confi- 
mili  di  varj  Scrittóri , a’  quali  niuno 
ha  ofato  mai  d’  imputare  nota  d’ 
ateifmo . 

5.  Nella  III.  Lettera  , la  quale  èp'i4i?' 
fcritta  dal  Sig.  Ab.  Anton-Maria 
Salvini  , ftimatiilìmo  Lettore  di 
lingua  Greca  in  Firenze , altro  non.» 
fi  fa  che  efplicar  brevemente  un  tetto 
diErmogene,  per  cui  a maraviglia  fi 
conferma  l’opinione  del  M.  O.  in  ciò 
particolarmente , che  la  bellezza  del 
Delicato  confitte  più  totto  nella  dol- 
cezza, ovvero  femplicità  e fchicttez- 
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za,  concIìiirdenciQlì  eiTcr  prefo  il  De- 
licato j e naturale  iC  fcbiet- 

to  , lungi  da  velo  o inviluppo , e da 
quel  piccolo  mi/ierio  del  P.  B. 

P-^n-  4.  Anche  la  IV.  è del  medefimo 

Sig.  Ab.  Salvimi , e tratta  deirori- 
ginedel  Delicato  , la  qual  non  crede 
egli  derivare  dalla  voce  latina  Dedi- 
catuSf  quali  vòglia  dire  cofa  fquifita 
c folenne  , come  fon  quelle  che -ne’ 
luoghi  facri  fi  dedicano  , ma  più  to- 
lto da  Deliquatus  , attefo  il  folito 
cambiamento  fra  Qu  , e C > in  li- 
gnificazione appunto  oppofta  a quel- 
la di  denfo,  nervofojC  forte.  Ofier- 
va,che  gli  Spagnuoli  dalla  voce  Deli- 
catus  formano  Delgado  , cioè  fottile  j 
onde  argomenta , che  lo  ftil  Delica- 
to fi  polfa  ridurre , come  appunto  fe- 
ce il  M.O.  allo  Itile  Tenue  . Ermo- 
gene  veramente , a giudizio  del  no- 
stro Autore  , non  fi  dilibndè  molto 
in  quello  Carattere  , ma  lo  toccò  di 
pafiaggio  fotto  r idea  intitolata  Va- 
ghezza . 

p.zó)'.  i.  Il  Sig.  Carlo-antoniq  Be- 
DORi  , unode’più -faggi  letterati  di 
Bologna  , è T Autore  della  V.  Let- 
tera , il  quale  dopo  aver  efpolte  di 

paf- 
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paflaggio  ie  condizioni  d una  perfet- 
ta narrazione  poetica  , giuftifica  il 
Verilimik)  e’I  buon  Cofturae  fer- 
vati in  quel  verfo  del  Tafib  ,,ov’  è de- 
fcr irto  il  feroce  morire  di  Argante  , 
mercè  degli  efempj  che  nella  defcri- 
zion  di  Mezenzio  abbiamo  nell’  Enei- 
de e in  quella  di  Capanéo  nella  Te- 
baidej  e dipoi  intraprende  di  .mo- 
fìrare  a i PP.  Giornali fti , che  ne  pur’ 
è verOj  edere  ftato  punto  alterato  dal 
Tallo  l’ordine  efquifito  nel  narrar  le 
circoftanze  di  quella  morte  , fenza 
il  minore fcompiglio  , di  cui  eglino 
l’avevanocondannato . Strettamente p.i77. 
gli  convince  colle  parole  ftelTe  del  P. 

B.  ilquale  nulla  fcandalezzandoli del- 
le minacce  e delle  grida  d’ un  feroce.» 
moribondo , foggiugne  , mali  non 
languire  nel  tempo  che  fi  muote  y que- 
fio  è quello  thenon  è Verifimile  . Dun- 
que ( dice  il  Sig.  Bedori ) confeifa  il 
voftro  medefimo  P.  B.  che  cofa  mag- 
giore e più  mirabile  è il  non  languire 
del  minacciare, . Ne  il  fuppofìo  del 
P.  B.  fu  in  quefta  parte  contra  ragio- 
ne : perchè  le  minacce  fon  comuni 
[ancora  al  codardo  : là  dove  il  non_j 
[comparire  abbattuto  , e’I  non  lan- 
guì- 
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guireèquel  folo  , che  dà  credito  alle 
fi.iSo.  minacce  . Aggiugne  , che  quel  mo- 
do minaccevole  convenivafi  al  carat- 
tere del  Saracino  abituato  a Amili  fu- 
rie ; e che  anche  per  quefto  conto  è 
molto  inferiore  il  minacciare  al  non 
languire  di  coraggio  , originato  dal- 
la virtù  , non  dalla  frequenza  degli 
atti . ‘ 

P-iS/.  L’ argomento  della  VI.  Lette- 
ra , fcritta  dal  Sig.  Francesco  Tor- 
ti > Modanefe  , Medico  e Filofofo 
d’ acutiflimo  intendimento , è prefo 
da  que’due  verfi  del  TaiTo  , riferiti 
piùfopra:  Manca  il  parlar  ^ ec.  Ave- 
vano detto  i PP.  Giornalifti  , che  la 
fificaefplicazione  datavi  dal  Sig.  M. 
O.  repugnafle  all’ opinione  del  Car- 
tello •,  ed  è , che  nel  trattare  il  M.O. 
p.ipj.delfoccorfo  preftatoci  reciprocamen- 
te da’fenlì  avea  portato  l’efempio 
delle  donne  gravide  , le  cui  voglie 
fon  promolTe  dalla  vifta  , tuttoché 
(]ud  loro  appetito  abbia  propria  fede 
nU Pentimento  delgujlo . Stima  dunque 
ilSig.Torti,  che  quefta  Propofizio- 
ne  rettamente  cammini , confiderata 
come  relativa  alle  cofe  precedenti  , , 
c tanto  nel  fiftema  dei  Cartefio  e di 

altri 
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altri  moderni  , quanto  nel  dftema-. 
Ariftotelico,  col  quale  moftra  d’ ef- 
ferfi  regolato  l’ Autore  delle  Confi- 
derazioni . Quanto  poi  all’obbiczio-p.jiS, 
ne,  che  cosi  non  avrebbe penfato  Vir- 
gilio in  fomiglianteoccafione , pren- 
defi  il  Sig.  Torti  la  cura  di  confrontar 
le  Immagini  rapprefentate  nello 
Scudo  di  Enea  colle  imprelTe  nelle 
[Porte  d’ Armida,  e mette  evidente- 
mente in  chiaro,  che  pili  rifervato  e 
modello  nelle  efagerazioni  è llato  il 
noftro Epico,  cheil  Latino.  Non  èp,3J4. 
da  lafciarfi  una  fua  avvedutiflìma  Of- 
fervazione  -,  ed  è fopra  la  Lupa  che 
fìnge  Virgilio  fcolpita  nel  detto  Scu- 
dn,  la  qual  vuole  che  alternatamen- 
te vada  accarezzando  e leccando  i due 
Romani  bambini  eh’ ella  allattava-.: 
il  che  certo  non  può  ammetterfi , co- 
me rapprefentato  realmente  dalla-, 
fcoltura  con  tanta  naturalezza  e 
iproprietà  d’  atteggiamento  e.ffigia- 
ta  . 

Che  fc  avefler®  oppofto  i Giornali- 
fti  , che  in  tal  modo  non  avrebbe 
penfato  ne  pur  Omero  , non  farebbe 
alSig:  Torti  mancato  modo  di  con- 
vincerli, rammentando  loro  la  def- 
erì- 
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eiezione  dello  feudo  d'Achille(<i),  ove 
oltre  a mille  cofe  maravigliofe  vede- 
va.nfi  juvenes  imupti  puenlìter  ludeti- 
tes  : e quel  eh’  è piti , puer  fiflula  fo- 
nerà fttaviter  citbaric^abat  : Lìnum  au- 
tem  forniofum  canebat  tenelUvoce  j c 
in  fine , che  aleuni  bovi  mughu  a fla- 
buio  mebant  ad  pafeua  , feeondo  la 
verfionedi  Sebaftiano  Caftalio:  efa- 
gerazionì  molto  piùanimofe  di  quel- 
la , che  ha  cotanto  mitigata  il  Taflb 
coir  aggiugnere , agli  occhi  credi . 
p,553.  7-  Con  la  VII.  Letterali  Sig.Con- 

te  Angelo- Anton  IO  Sacco  , Bolo- 
gnefe.  Letterato  di  vaglia  , giuftifì- 
ea  la  convenevolezza  delle  Apoftrofì 
afeftelfo,  o alle  proprie  membra,  e 
per  confequeate  quella  di  Tancredi 
nel  Taflb  alla  propria  mano  , tanto 
col  fondamento  dell’  ufo  retorico  e 
dei  poetico,  quanto  della  ragion  fi- 
p.336.  lofofica  . Confldera  egli  primiera- 
mente eflervi  nell’  umana  natura  tre 
forte  di  movimenti,  gl’ involontarj, 
gli  fpontanei  o mirti , ci  volontarj  ; 
c quelli  ultimi  fono  tutti  comanda- 
menti  della  volontà  alle  membra  di 
muoverli , di  fermarli,  o di  far’  altra 

ope- 
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operazione  a fuo  gufto . Che  qiiefti 
imperj  della  volontà  fono  imitabili 
dal  Poeta  i e che  nei  paflb  allegato 
altro  non  fi  ravvifa,  fe  non  la  volon- 
tà di  Tancredi , la  quale  parla  colla 
fila  mano  , e le  comanda  di  uccider- 
ai*. 

S.Nella  Lettera  fufTeguete  del  Sig. p.347. 
Conte  Sacco,  che  pur  n’  è Autore,  fi 
difendono  quelli  dueverfidel  Tafib: 

Ma  forfè  ufata  a fatti  atroci  ed  empj  * 

Stimi  pietà  dar  morteal  mio  dolore  c 
cfenfurati  da’  PP.  Giornalifti , a’ quali 
parve  intollerabile  j che  Tancredi 
fcongiuri  la  propria  mano  ad  ucciderlo , 
e che  quefla  fe  ne  aftenga  foto  per  effer 
awi^'ga  ad  aT^ioni  barbare  ed  empie, in 
ciò  pure  volle  foddisfarii  li  Sig.  Con- 
te , col  nioftrare  , che  i due  movi- 
menti della  volontà,  l’ uno  inferiore, 
jfccoodo  il  fenfo  , l’altro  fuperiore 
jch’  è 1 bero  a determinarli, fono  imi- 
tabili ualla  Poefia  j e che  non  è mara- 
Ivigiia  , che  Tancredi  accecato  dalla 
pailione,  (limando d’aver  commefib 
I un  fatto  atroce  cd  empio  in  uccider 
'Clorinda  , non  li  (limi  capace  di  far’ 
un  atto  di  pietà  col  dar  la  morte  a fe 
dello . Che  quantunque  in  vece  di  dir’ 

a me 
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ame  addolorato i dicefl'e  almio  dolore; 
non  è però  da  tacciarfi  , effendo  for- 
ma poetica  il  parlar’/»  aHratto  i dove 
pocea  parlarli  in  concreto . 

P-3SZ-  9.  La  IX.  Lettera  è del  Sig.  Apos- 
tolo Zeno  , Veneziano  . Difende 
ineflfa  particolarmente  quel  paflbdel 
combattimento  fra  Tancredi  e Clo- 
rinda , ove  dice  Torquato  : 

——1  e fe  la  vita 

2^0»  efce,fdegno  tknla  al  petto  unita. 
Moftra  efler  coftuine  de’  Poeti,  si  Gre- 
ci , come  Latini , e di  quegli  ancora 
che  dalla  cenfura  del  P.  B.  van  più  e- 
fenti,  il  parlar  figurato,  e ’l  fegui- 
tar  l’apparente  , piùcheil  reale  . Fa 
p.366.  vedere  con  una  dottrina  del  Mazzoni 
darli  un’  Equivoco  di  apparente  tifato 
da’ buoni  Autori,  i quali , lafciato  il 
vero  da  parte  , feguirono  1’  apparen- 
te , rapprefentando  le  cofe  , non  qua- 
li realmente  erano  , ma  quali  in  vif- 
ta  appari  vano.  Aflerifce  eflere  ordi- 
nario a’ Poeti  r attribuire  agli  alfetti 
interni  le  funzioni  ordinarie  della  vi- 
ta; e poter  ciò  principalmente  l’odio 
ciò  fdcgno  , dandone  l’eferapiodi 
molti  Autori,  e fpezialmente  di  Si-  ! 
donio  Apollinare  , il  quale  lodando; 

i guer- 
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i guerrieri  Francefi  del  f irò  tempo, P-j/f. 
affermò  che  quafi  ancor  dopo  morte 
fopraviveva  in  loro  l' ardire  : Penlie- 
ro  , che  quantunque  molto  piu  ardi- 
to di  quello  del  Taflb  , non  folo  fu 
condannato  dal  P.  B.  ma  commenda- 
to ancora  , e onorato  d’una  favore- 
vole fpofizione.  Per  ultimo  foftie-P376. 
ne  anche  con  ragioni  fifiche  » come 
di  due  ugualmente  feriti  a morte_» , 
l’uno  dc’quali Ha  timido,  l’altro  co- 
raggiofo , durerà  alquanto  piula  vi- 
ta nel  coraggiofo  , che  nel  timido  *, 
o fia  , che  fecondo  gli  antichi , l’a- 
nima concitata  ed  offefa  richiami  il 
calore  e gli  fpiriti  difperfi  per  l’al- 
tre  parti  direttamente  al  cuore,  ri- 
putato da  loro  il  feggio  dell’irafci- 
bilej  ofia,  che  fecondo  i moderni , 
efsa  gli  richiami  prima  al  cervello  , 
e quindi  al  cuor  gli  diffonda, 

IO.  E ben  degna  dell’Autor  fuolap.38r, 
X.  Lettera , fcritta  dal  Sig.  Eusta- 
chio Manfredi  , Bolognefe,  cele- 
bre Profeflbre  nell’Univerfità  difua 
patria  . Ella  è divifa  come  in  due 
parti . Nella  prima  fi  fa  vedere  , non 
effervi  raffinamento  in  que’verfi  del 
Guarini  in  morte  del  Poeta  Gradeni- 
T omo  111  F go 
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go  fuo  amico , ove  diffe,  che  le  Mufe 
.erano  con  Im  morte  efepolte  . Argo- 
menta l’ìngegnofo  Autore  > che  do- 
vendofi  intendere  il  raffinamento  per 
un’  ecceffiva  vìziofa  ricerca  di  qual-  ! 
che  cofa  oltre  ciò  ch’altri  ha  detto , ' 
non  può  efler  di  tal  colpa  notato  il  j 
Guarini,  il  quale  usò  unpenfìerofa-  j 
rnigliarp  agli  antichi  nelle  occafioni 
appunto  funebri  , come  troppo  lì 
P i’P4.fcorge  dagli  Epigrammi  , i quali 
Aufonio  trafportò  dal  Greco  in  Lati- 
P-B9Snq.  Nevai,  die’ egli,  quel  che  ag- 
giunfero  i Giornalifti  , cioè  non  ef- 
fer  credibile  , che  le  Mufe  fopravi- 
vute  ad  Omero  e a Virgilio  , non_* 
fopraviveffero  poi  al  Gradenigo  : e 
la  ragione  fi  è , perchè  quando  un 
Poeta  prende  a lodar  chi  che  fia_.  , 
non  ha  l’obbligo  di  bilanciar  prima 
tra  fe  il  merito  di  tutti  gli  altri  > per 
non  dargli  fe  non  quel  grado  di  lo- 
de , che  non  pregiudica  airaltrui  di- 
ritto -,  onde  quella  libertà'  indulTe_» 
p.396.  Virgilio  nell  Egloga  foprail  tìglmo- 
lo  di  Pollione  a concepir  tali  aiigu- 
r j , che  forfè  altrettanto  di  gloriofo 
non  dice  nell’ Eneide  del  fuc  Eroe  , 
p.^p^.ned  Aiigufto.  Nella  feconda  parte 

della 
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della  Lettera  ponendoli  il  Sig.  Eufta- 
chio  a confiderare  le  cagioni  per  cui 
non  giiftino  i Franceli  la  maniera  de* 
Poeti  Italiani,  fa conofcère  con  evi- 
denza , derivar  ciò  principalmente 
dal  non  polTeder  elli  ne  Teorica  nc 
Pratica  di  quelle  differenze , che  cor- 
rono tra’l  comporre  in  verfo,  e’I 
comporre  in  profa , non  folo  rifpct- 
to  alle  fantasie  de’Penfieri,  marif- 
petto  alle  Locuzioni,  ed  alle  Voci 
medelime.  In  effetto  porta  molti  lo- 
ro componimenti  poetici  j che  non 
j han  di  poetico  ,fe  non  il  metro  e la 
^ rima;  là  dove  noi  Italiani,  alìmili- 
tutinede’Greciede’Latini , abbiamo 
e immagini,  e frafi , e parole,  che 
feparatamente  convengono , e da  noi 
feparatamente  fi  ufano  in  quelli  due 
difparatiifimi  generi  di  fcrivere^»  , 
cioè  nella  profa,  e nel  verfo  . Con  sì 
i fottilc  accorgimento  e con  si  chiare 
I efplicazioni  diludda  egli  quella., 
materia  , che  meriterebbe  la  fua 
Lettera  una  relazione  particolare  e 
dillinta,  potendoli  ella  a ragione., 
chiamare  un’ Iftoria,  per  così  dire, 
fegreta  della  diverfità  che  corre  fra’l 
! gufto  Francefe  e fra  ’J  gufto  Italiano 
F z nc’ 
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nc’ componimenti  poetici  , e delle 
vicende  che  ha  avute  in  Italia  la  Poe- 
sia . 

p. 1 1 . Il  Sig.  Antoki o Gatti , Torto- 
nefe^  famofiflìmoProfeflbre  di  Leggi 
nello  Studio  di  Pavia, ha  divifa  in  tre 
punti  la  fua  Lettera,  che  è l’XI.  e l’til- 
tima  della  Raccolta , Primieramente 
efaminando  quel  verfo  delGuarini  , 

^•43i  ove  Encelado  oppreflb  dal  monte_* 
Etna  vien  d^icntto  fulminato  t fulmi- 
nante ì notato  da’  PP.  Giornalifìi  , 
olTervacheil  termine  metaforico  del 
fulminate  fu  ufurpato  non  folo  da  i 
Poeti , ma  dagli  Oratori  per  efpri- 
mere  qualunque  movimento  impe- 
tuofo  a danno  altrui.  Cita  in  prova 
di  ciò  Plutarco  , Euripide  , e Virgi- 
lio , il  qual  di  più  attribuifee  ad  un’ 
alta  rupe  il  minacciar' il  Cielo.  In 
oltre  confiderà  in  quel  verfo  l’iper- 
bole, e una  giudiziofa  fpczie  d’anti- 
tefi  chiamata  Oximorum  , e ftima , 
che  ne  in  quello  luogo  , ne  in  altri 
aveflero  i Giornalifìi  ragione  di  tan- 
to afpramente  inveire  contra  certe 
figure  verbali , praticate  da  Ennio  , 
e da  altri  buoni  Scrittori . Spiega.. 
fulTegiieotcmente  una  dottrina  da  lo- 
ro 
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f 0 attribuita  a Cicerone , e intefa  da 
loro  come  un  generale  divieto  con- 
tro Amili  figure  di  locuzione , ch’ef- 
li  dicono  giuochi  di  parole  j emoftra 
come  tal  dottrina  pofsa  eflere  favo- 
revole in  quefto  cafo  al  Guarini.  li 
fecondo  punto  della  Lettera  riguar- 
da due  pafli  di  Guidubaldo  Bonarel-p.433. 
li  nella  Filli  di  Sciro,  impugnati  dal 
P.  B.  benché  in  quefta  parte  non  adì- 
ftito  da’fuoi Colleghi,  eli  confron- 
ta con  un  palTo  di  Teocrito  tradotto 
da  Arrigo  Stefano , con  un  Sonetto 
del  Volture  > rinomato  Autore  Fran- 
cefe , e con  una  deferizione  di  que- 
fto in  profa , la  qual  fi  legge  nel  Rò- 
manzo  intitolato  Storici  d'^cidalis , e 
dlZelida'.i  quali  fe  efenti  fono  da  raf- 
finamento , tanto  più  ne  faranno  i 
duefuddetti  dei  Bonarelli.  Per  ul-p-44«. 
timo  vi  fi  giuftifica  la  proprietà  e F 
eccellenza  di  quella  comparazione 
iifata  dal  Cardinale  Palla  vicini  nel 
fuo  Trattato  dello  Stile,  della  qua- 
le fi  è ragionato  più  fopra . 

z. 

Lettera  toccante  le  Conftder attieni py- 
pra  la  maniera  di  ben  penfare  ferie- 
ta  da  un' Accademico  *** al  Sig, 

F 5 Con- 
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Conte  dì***  ranno  lyof.  In  Vene- 
t(ia  > apprejjo  LcrenT^o  Bafejo  > lyop. 
in  S.  pagg.  74.  feaza  V\Avvifo  al 
Lettore . 

Se  avelTìmo  a riferire  i libri  di 
quella  Controverfia  con  Tordine  del 
tempo  con  cui  vennero  dati  alla_. 
flampa  , ci  converrebbe  , prima- 
chè  dì  Lettera  toccante  y par- 
lare delle  tre  Lettere  dei  Sig.  Dottor 
Pierfrancefeo  Bottazzoni , c del  B^a- 
gionamento  del  Sig.  Ab.  Biagio  Garo- 
falo^ checontra  la  medefima  allora 
non  anche  imprefsa  fi  pubblicarono  * 
Ma  come  riufeirebbe  di  qualche  con- 
fiifionea  chilegge  la  relazione  delle 
rifpofte  date  aU’Antore  della  Lettera 
toccante y innanzi  di  aver  data  quel- 
la delle oppofizioni da  lui  prodotte) 
cosìn’è  partito  bene.di  ferbar  l’or- 
dine della  materia , anziché  quella 
del  tempo:  cioè  a dire , parlar  pri- 
ma della  Lettera  toccante  y e poi  or- 
dinatamente de’Libri , che  ufeirono, 
a confutarla .. 

A dir  vero  , noi  ci  faremmo  guar- 
dati di  efporre  in  pubblico  il  nome 
delTAutoredi  quefta  Lettera,  giac- 
ché egli  non  ha  voluto palefarfi , che 

col 
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col  titolo  di  Accademico  , e giacché 
ifuoi  Avverfarj  hanno  avuta  ladif- 
cretczzadi  non  mai  chiamarlo  con 
altro  nome , che  con  quello  che  a lui 
è piaciuto  d’imporfi  « Ma  avendo  noi 
oiTervato , che  ne’Giornali  di  Fran- 
cia ( 4 ) egli  vien  nominato  efprefsa- 
mente,  non  abbiamo  ftimato,  che 
fofle  bene  diifimularnela  conofeen- 
za  , e mortrarci  in  quello  più  fore- 
fìieri  de’Giornalilli  medefimi  Oltra- 
montani- Eglin’è  pertanto  rAutore 
il  Sig.  Conte  Francesco  Montani  , 
da  Pefaro  , Gentiluomo  di  nobiliili- 
motratto,  èdi  molto  ftudio,  fpe^ 
zialmente  nella  lingua  Greca  , ed  an- 
che nelle  Orientali , il  quale  col  for- 
mar la  fua  Lettera  contra  il  libro 
delle  ConfideraT^ioni , pare  , che  non 
abbia  avuta  altra  mira  , che  di  al- 
quanto divertirli  dalle  fiie  più  ferie 
applicazioni,  mettendo  in  villa  una 
fentenza  di  Plinio  il  giovane  a que- 
llo fuo  penderò  adattata , e di  farne 
parte  ad  un  Conte  fuo  amico,  come 
più  fopra  abbiam  detto;  il  che  Ll.» 
conofeere , quanto  malamente  altro- 
F 4 ve 

( a ) Jaurn.  des  Scau.  Tevr.  1709.  f.  3 ^7. 
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ve  fi  fono  apporti  i Giornalifti  ( a ) 
nominati  poc’anzi , credendo,  e vo- 
lendo far  credere , che  un'accademi- 
co Italiano  ftafi  addofsato  la  cura  di 
giuflificare  con  una  lettera  i Franceft , 
a cofto  de'fuoi  'Ì^x^onaliì  mentre  in 
tutta  la  Lettera  toccante  fi  vede  cen- 
furato  l’Autore  delle  Confiderat^ioni 
per  tutt’ altro,  che  per  avere  difefi 
gTltaliani , ed  impugnati  i France- 
p.  io.  fi  ; anzi  in  un  luogo  di  erta  vien_* 
commendato  , e giudicato  degno  , 
che  fe  gli  alzi  una  Statua  per  aver 
voluto  vendicare  la  nazione  Italiana 
non  fempre  difcernevolmente  attac- 
cata dagli  Scrittori  Francefi  . Può 
eflere  , che  in  alcun  dijpacciofeguita- 
toreìO  a parlare  più  fchiettamente,  in 
altra  lettera  più  toccante  porta  egli 
farfi  tal  merito  appreflb  la  naziojiL,. 
p.  52.  Francefe  di  che  in  certo  luogo 
ce  ne  dà  qualche  fperanza  *,  ma_. 
finora  non  vogliamo  concedere  in 
quefto  punto  a’Francefi  un’  xApologi- 
/2<i  Italiano , qualunque  e’fiafi,  co- 
mechè  eglino  ce  ne  facciano  gloria , 
ed  applaufo. 

Pri- 

( a ) lùum.  des  Scav,  JhUL  1708.  p. 
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Prima  di  tutto  precede  un  lungo 
-l4vv'ifo  adii  legge  , il  quale , quan- 
tunque ftefo compio  terza  perfona  , 
egli  è facile  il  peffuaderfi  , che  pof- 
fa  cflfere  dettatura  dell' Accademico 
( cosi  alcuna  volta  chiameremo  il 
Sig.  Conte  Montani  ) poiché  lì  vede 
formato  con  lo  ftefl'o  fpirito  , e con 
le  fteflfe  maniere  di  lui . Diceli  in  pri- 
mo luogo,  che  la  Lettera  toccante 
era  Hata  fatta  per  tutt’altro,  che  per 
clTere  pubblicata , ma  chedinecelìì- 
tà  ella  dovette  pubblicarli  5 e fipaf- 
fa  piti  fotto  a dire  , che  capitate-* 
in  mano  deW Accademico  le  tre  Let- 
tere ftampate  in  Padova , cioè  quelle 
del  Sig.  Dottor  Bottazzoni  , quegli 
yi  aveva  incontrato  affai  piu  livore  e 
mente  rifealdata  , ebefolidità  di  ragio- 
ni'. della  qual  doglianza  non  pare  a 
noi  certamente  di  vedervi  tutto  il 
fondamento,  mentre  quelle  tre Icf- 
tere  fono  dettate  non  meno  con  mo- 
derazione, che  con  dottrina  , e fa- 
viezza . Tutto  quali  il  reftante  del 
lungo  Avvifo  lì  aggira  centra  le 
medelime,  e piuò  anche  dirli  una-, 
tal  quale  Apologia  della  Lettera  toc- 
F f ‘ can- 
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c^nte.  Ncm  vogliamo  qui  entrare  nel- 
la minuta  relazione  di  queft’*/f>>v/- 
/o,  poiché  efsendo  egli  flato  aggiunta 
pofteriormente  al  manofcritto ch’era 
già  corfo  per  le  mani  di  tutti , c per 
confeguente,  anche  del  Sig.  Botcaz- 
zoni  , debbe  edere  confiderato  come 
una  fcrittura  prefentata  , per  cosi 
dire,  fuori  di  caufa,  e della  quale 
nientedimena  non  faremo  affatto 
per  ifcordarci  . Veniamo  dunque  al- 
la lemra  toccante alla  cui  relazio- 
ne ci  farà  affai  difficile  il,  dare  tutto» 
l’ordine  e tutto  il  chiaro,  perle  fpeffe  i 
elùghe  digreffioni  dicui  ella  èfpar-  j 
fa,  e per  le  nuovemaniere  difpen-  | 
lare  c di  dire  con  le  quali  è diftefa.,  ( 
Entra  exabrupto  il  no^xo  ^Accade-  ' i 
mìco  nelle  lodi  di  fe  medefimo  , fra  j 
le  quali  non  é da  ommetterfi  ciòch’  j 
egli  dice  di  certe  fu  e Lucubra':i^oni  \ 
£opra  TindarOi  mandate  a.  Jacopo  Grò-  c 
nov/o  j già  da  lui  conofciuto  in  Lava-  d 
»/<?,  e poi  in  ie/t/ew , dal  quale  furo-  ii 
no  a tal  fegno  approvate,  che  lo  af-  c; 
lÌGurò  con  fua  lettera , che  le  avrc.b-  > 
be  fatte  {lampare  dagli  Elzevirj  , ti 
quando  gliene  aveffe  data  licenza,  cit 

Non  tt 
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Non  poflìamo  qui  non  pregare  il 
Sig.  Conte  Montani  di  permettere 
rimpreilìone  di  queftà  fua  fatica; 
poiché  avendo  ella  ottenuta  Tappro- 
vazione  del  Sig.^acopo  Gronoviol  co- 
mechè  il  manofcritto  diceflTe  G/4«-Fe- 
derigo  t ProfelToreallorain  Ox/òrrf, 
il  quale  fu  padre  dell’ altro.  Grono- 
rio,  e mori  già  3 (j.  epiù'annij  può 
andar  ficura  dell'  applaufo  di  tutti-; 
eflendo  Timo  e l’altro  di  que’  due 
chiariflimi  ProfelTori  in  pieno  uni- 
verfale  poffelTo  della  ftima  de’  Let- 
terati ^ 

Dopo  confumate  bencinquepagi-p.  5 
ne  in  tener  ragionamento  onorevole 
di  fe  medehmo  , entra  l’Autore,  di- 
mandatone dall’  amico  fuo , a dat 
giudizio  del  librodelleCo«/idmc?[io'-p*'S 
ni  ) e da  principio  la.  ftima  un’  im- 
prefa  difficile , non  per  altro  motivo, 
che  per  non  faper  come  fare  „ a ,, 
difaminar  con  una  certa  accurata  ,, 
infieme,  e nobile  franchezza,  e 
come  dicono!  Francefi  , unpeuea-  ,, 
yalierement  3 materie  ftateci  por-  ,, 
tate  innanzi  con  tanti  invogli  di  ,, 
citazioni , e di  paffi  „ . Invcifce  ,, 
egli  pofcia  centra  certe  perfone  non 
F 6 affat- 
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affatto  ignoranti , e non  affatto  fa- 
pute,  le  quali  egli  chiama  Ter  fitti 
ovvero  dotti  a.  ni  et  ài  ed  aache  -p/V- 
tuofi  inyolgare.  Ritorna  quindi  fu 
la  battuta  carriera,  cioè  a dire,  a 
condannare  l’ufo  dcH’autorità  negli 
ferirti , e quel  fempre  femprefolo  pra- 
dur  cofe  vecchie  , e quel  non  poter  fo- 
fienere  un  periodo  fen'ga  la  mente  d'un* 
altro  v quafichè  quefto  fia  un  lavoro 
di’ .Amanuenffì  e ne  reca  come  in_. 
Apologo  quel  trito  efempio  della.^ 
Cornacchia  di  Efopo  , da  lui  chiama- 
ta l'innocente  uccella  . Dice  pertanto 
effere  il  libro  delle  Confideragioni  > 
come  Indice  nuovo  di  hsipenfkrfy 
tanto  diToeti  i come  diVrojatori  ì e 
foggiugne  in  oltre , che  la  maniera 
di  ben  penfare  vi  è tutta  in  ifpiri- 
to:  * qitafichè  il  Sig.  M.  Orli  fcri- 
vendo  contro  queirOpera , non  do- 
veffe  giammai  allegarla , e aveffe  anr 
eli’  egli  dovuto  fare  come  l’Autore 
deih.  Lettera  toccante i il  quale  effen- 
doll  prefo  a criticare  le  CwfideraTfo- 
tfi  di  lui,  pochilfimo  a ragionare  fi 
ferma  fu  le  medefime  , e tutto  qua- 
fi  in  digreflìoni  fi  perde . * 

Con- 
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Continuando  a parlare  general- 
mente di  quefta  dipendenza  dal  fenti, 
mento  degli  Antichi , e applicando- 
la al  cafo,  la  chiama  profiraT^om  di 
mtnte , etnaneipav^ione  difpivito  ( dob-p.  io, 
biamo  credere  j chevolefle  dire  più 
tofìo  f»a>ìcipa:!^io»e  ) fervile  imita'^io-V-^^- 
ne  5 genio  tapino  o illiberale , finalmen- 
te  vilijfima  frenolatrta  , per  tacereP'’'^ 
cent  altri  nomi,  co’quali  la  circoferi- 
ve.  E di  opinione,  che  una  verità 
fempre  ha  rifpettabile , benché  non 
autorizzata  da  antico  fcrittore  i e 
che  come  in  tutte  le  cofe  h è avanza- 
ta la  libertà  deH’umano  ingegno  ^ 
prodar  tante  cofe  nuove,  così  non 
debba  aflbggettarh  a penfare  fol 
quelio,che  hanno  penfato  gli  antichi, 
c parlare  colla  lor  boceaidal  che  vuo- 
le , che  h cavi  pereonfeguenza , che 
in  neffuno  incontro  lì  alleghi  la  loro 
autorità  : alla  qual  mahìma  egli  h 
dimoftra  in  tutta  la  lettera  aflai  con- 
trario con  l’ufo . 

Quiidi  lafcia  portarh  a difeorrere  p. i 
fu  certa  fetnplicità  dipender i e di  di- 
re e con  quefta  occahone  h fa  bef- 
fe di  un’ cfpreflìone  di  Erodoto,  il 
quale  parlando  del  hgliuolo  morto 

di 
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di  unpaftore,  ch’era  portato  a fep- 
pellire  tn  una  bell’urna , aggiunfe  ; e 
così  queSii  fiLfciòf.ppAlìret  nel  qual 
fenfo  quel  cadavero  afarfi  feppeÙire 
avrebbeaviito  umcontodiffima  conni- 
ym\cL-  Di  quella  medefima /««Off»- 
ufemplicità  y c\\Q^  così  egli  la  nomi- 
na, ne  reca  efcmpli  in  Pindaro  ed 
in  Omero , dei  quale  altrelì  falli 
gabbo  per  aver  detto  , fecondo 
lui , che  uno  fi  vefiì  delle  belle  armi 
F'  ’7-  intorno  alla  cute  y e per  aver  narrato 
anche  altrove , che  Agamennone  per 
raggiullarfi  con.  Achille  , fdegnato 
con  elfo  lui  per  la  rapita  Brifcide  , 
aveagli  preparato  tra  l’altre  cofe  il 
fontmfo  regalo  di  ventipigncLtte  i ag- 
p.  i8.  giugnendo , che  quegli  ^ cui  toccherà 
tal  regalo  , non  farà  più  povero  de* 
fuoi  giorni  . Quelle  pignatte  danno 
affai  nel  nafo  al  nollro  Critico,,,  e 
per  quanto  immaginarfele  e’  poffa 
preziofe  di  materia  e di  lavoro  > o 
per  fervirci  di.  un  fuo  vocabolo,  di 
rara  e wa.ria.modinaturay  pargli Tem- 
pre mai  eh’ elle  fentano  di  cucina, 
c fconvcnevoli  le  giudica  da  elTerc 
defiinate  in  dono , dic’egli , ad  un.  I{e 
da.  mgran  Signore»  fempre.  chiamato. 

pet 
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pereccdtun':^a  il  degli uomini . * Pa- 

re a noi  ,,  chequi  egli  li domentichi 
del  fatta  . Era  Agamennone  , che 
deftinava  ad  Achille  il  regalo  delle 
venti  fuppofte  pignatte  : laonde  do- 
veva dirle  deftinate  in  dono,  ad  un 
gran  Signore  -da  un  l\e , fempre  chia- 
mato per  eccellen'ga  il  ^e  degli  uomi- 
ni y che  tale  appunto  è predo  Omero 
Agamennone.  * 

Stando  fermo  il  noftro  Autore  fu 
femplicità  , dice  , che  Ermo- 
gene  non  la  riconobbe:,  che  nulla  di 
femplice  v’ha  in  Anacreonte  tutto- 
ché da  Ermogene  e*  ne  ila.  flato  no- 
tato ) o che  fe  pure.  ve.  n’  ha  , con_* 
molta  macflria  lo  ricuopre: cheque-  p.rp. 
fìa  femplicità.  è molto  più  difficile^» 
d’ogni  ornamento  , come  ad  un  Pit- 
tore è dimaggiore  difpendio  l’imita- 
zione  deinudo  , che  di  un  palio  im- 
peratorio , o di  una  pretella  confo- 
iare . 

Dopo  lì  if'iga.  ragionamento  fu  p.2c. 
quella  femplicità  pare,  eh’ e’ voglia 
venire  ad  un’efame  più  minuto  del 
libro  delle  Confidera'gioni  j ma  no- 
tando l’Autore  diede  , che  gli 

ver.u~ 
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venuta  la,  malattìa  ài  voler  divenir^ 
tAatorCì  e che  quefta  lo  conduca  a 
por  bene  fpefso  la  mano  nell'altrui  bia- 
de % tutto  ad  un  tratto  parta  a diva- 
gare in  altra  parte,  cioè  a biafima- 
re  quefto  troppo  lurto  nello  fcrivere, 
che  ai  noftri  giorni  è crefciutoj  e 
quimoftra  che  anziché  parlare  delle 
cofeche  non  fappiamo  , bifogna  dif- 
fimularc  una  parte  di  quelle  che  noi 
fappiamo.  Quefta  digreffione , che 
non  è così  corta , lo  porta  a dire , che 

P-iJ-come  l’Autore  delle  Confideraii^iom 
non  ha  veduti  gli  Autori  Greci , che 
fotto  la  mafchera  della  T raduzione  , 
così  non  doveva  ingerirli  a frammet- 
tere il  fuo  giudizio  fopra  igenj , i 
colori , e l' indoli  varie  tra  i diverfi  fìir 
li  dei  Greci. 

f.zO.  Con  roccafione  poi,  che  il  Sig. 
M.  O.  allegò  con  Topinione  del  Fu- 
retiere  rctimologia  della  parola  dili- 
cato  dall’Ebraico,  l’Autore  della_» 
Lettera  toccant elo  accufa  , che  abbia 
egli  voluto  far  pompa  anche  di  que- 
fta lingua-,*  e qui  poi  fenz’altro  bifo- 
gno  mette  in  vifta  quanto  egli  fa  y 
non  meno  di  Ebraico  , e di  Greco  i 
che  di  Perfiano  , di  Arabo  , di  Cai-. 

dco. 
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deo  , di  Siriaco , e di  tutto  il  gufto 
degli  Orientali , avanzando  alcune 
fìrane  propofizioni , e quella  princi- 
palmente del  Kmcèi  , dotto  Rabbi-  p-i®. 
no  Ebreo , il  quale  voleva , che  il 
fuono  delle  parole  della  fua  lingua 
baftafle  a rapprefentare  le  cofejonde 
in  udirli  pronunziare  ababath , ma.- 
fiimah itahanugi  chil , ec.  fenz’ altra 
intelligenza  di  quella  lingua  , lì  dirà 
i quelle  voci  non  aver’  altro  lignifica- 
to , che  quello  à.’ amore  ì à' odio  ì di  p-s  j- 
piacerei  ài  dolorei  ec.  Dall’efamina 
delle  lingue  Orientali  ritorna  a quel- 
la della  lingua  Greca  , e quindi  di 
tutti  i dialetti  d’Italia , c d’Europa  , 
perfino  a quello  della  Lapponia  , non  p.  3$. 
rapendo  dar  nuova  di  quanto  fi  fac- 
cia nella  nuora  Zembla  , e nella.» 
Groenlandia . 

Dopo  quella  digreflione  di  undi-  p.37, 
ci  pagine,  quando  pare,  che  il  Cen- 
for  ravveduto  voglia  pur  finalmen- 
te andar  fegtHtando  la  traccia  del  li- 
bro delle  Conftderav^ioni  , feufa  la 
: fua  digreflione  medefima  , e ne  fa  un’ 

I altra  in  difefa  di  lei , moftrando  di 
j abbor^ire  un  certo  ordine  troppo  ac- 
curato e metodico , c di  credere , che 

non 
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non  vi  fia  altro  mezzo  per  allonta- 
narfi  dal  volgo  degli  Scrittori  > che 
il  dir  cofe  nuove , e ’l  portarle  con_» 
una  certa  occulata  ne^igefn^ , tfur 
una  cert*aria  di  fciólte':i;p^x , e di  liber- 
tà, fecondo  il  gufto  delle  Torli:  del 
qual  giifto  dice  eflfere  ftato  appunto 
p.  38,  fra  gli  antichi  Petronio  -,  e giudica  ,, 
che  quefto-folo  convenga  ad  un  Cava- 
liere  che  fcrive.  Penfa  egli  pertanto  > 
che  il  Cavaliere  a diftinzione  del  Pro- 
feflbre , non  debba  fottoporfi  ad  al- 
cuna legge  3 e che  folo  in  una  gran' 
Corte  fi  pofla  avere  il  buon  gutto 
univerfale  : volendo  quindi  inferi- 
re , che  il  M.  O.  avendo  fcritto  con 
troppo  metodo,  ha  più  torto  fcritto, 
da  Profeflbre , che  da  Cavaliere  . 
1^40.  Ciò  gii  dà  motivo  di  entrar’  a par- 
lare di  quel  buon  gurto  j ofia  delica- 
tezza ydi  cui  fi  ragiona  ne’  Dialoghi 
dei  M.  O.  e ;poi  di  tornare  a feiafimar 
le  troppe  citationi , e a lodare  i fuoi 
Scrittori  Orientali , fra  i quali  com- 
menda fingolarmente  V antichijjìmo 
p-  4^  Tocta  Siro  , che  fcritto  a penna  nella 
famofa  Libreria  Laurenziana  fi  cu- 
fìodifee . 

p.  51.  Dall’avere  TAutorc  delle  T«)»/7de- 
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rcL^ìoni  chiamato  il  celebre.  Guido 
Reni  fuo pa.ef(im , va  il  Cenfore  con- 
; ghietturando  , ch’egli  non  fia  molto 
i lontano  dalla  patria  di  lui  >.  e però 
gli  da,  la  taccia  di  aver  troppo  affet- 
tato parole tofc and  i e di  vederlo  brac- 
cheggiare dietro  a voci  Boccaccevo- 
e ViUanefche  3 delle  quali  però  non 
ne  produce  pur  una , che  fia  di  quel- 
le grofjey  rancide  > e difufate  * che^ 
anc  he  il  Bembo , e qualunque  perfo- 
na  afsennata  a gran  ragione  condan- 
na. 

Lafciò  fcritto  il  M.  O.  (,a)  che  Po- 
lifemo  preflb  Omero  lanciò  dietro  la 
nave  di  Ulifse  un dì  monte  co- 
tcttito  vafio  > che  per  entro  'vi  fi  vede  A- 
no  pafcer  le  pecore  > quando  fu  per  aria, 
vibrato  ..  Condanrjò  egli  qucft’ Iper- 
bole come  troppo  fproporzionata  j 
e aggiunfe,  che  Demetrio  Faleréo 
allegò  quefto  luogo  per  indicare  il 
freddo  della  Sentenza.  * A quefto  p. 
ipafso  ilSig.  Conte  Montani  in  alcu- 
na cofa  ha  ragione,  in  alcuna  non., 
l’ha.  Ha  ragione  indire,  chepref- 
fo  Omero  non  fi  trovi  punto  l’iper- 
bole. 

* OSSERVAZIONE.  * 
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bole  del  fafso  lanciato  con  entro 
tjuella  mandra  di  pecore  pafcolanti  *, 
ma  quello  fu  uno  sbaglio  di  memo- 
ria del  M.  O.  il  quale  fovvenendofi 
di  aver  letto  nel  Faleréo  quello  paf- 
fo , lo  credette  di  Omero  , poiché  il 
Faleréo  non  ne  allegava  rAutore-> . 
Egli  è ben  vero  > che  fino  d’allora , 
che  rifpofe  a’  PP.  Giornalilli  di  i 
Trevoux  nell' Ago^o  àt\  1705.  pale-  ; 
sò  loro  quello  e due  altri  leggeri  1 
equivochi  da  fe  prefi  , attribuendo  i 
a modellia  e a diferetezza  de’  PP.  il, 
p.  y6.  non  averglieli  rimproverati.  Stabi-  , 
lita  quella  verità , che  Tlperbole  del  j 
fafib  con  le  pecore  pafeenti , non  fia  t 
di  Omero,  non  fo  per  qual  cagione  Ij 
il  Cenfore  Accademico  ( e qui  egli  ] 
Ila  torto  ) fi  affatichi  tanto  in  far  la  i( 
difefa  deiriperboli  dette  da  Omero  ( 
in  parlando  di  Polifemo  . Il  M.  O.  jj 
non  criticò,  fe  non  la  fuppolla  di  {è 
Omero , citata  dal  Faleréo  y e l’Ac-  [ ^ 
cademico  difende  Omero  dove  non 
è criticato,  aggitignendo,  che 
la  fronte  contro  di  quello  Poeta 
non  può  chiamarli , cheuna  jt)| 

mia  dì  fatto»  dopoché  ne’ palli  più  jn 

lo-  jv; 
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fopra  allegati  lo  aveva  , come  fuol 
dirli»  oltra  la  pelle  staccato.  * 

ElTendo  occorfo  ài  noitto  Accade- 
mico di  parlare  deH’lperbole  fopra- 
jdetta  di  Omero»  li  raggira  a lungo 
per  darne  un’idea  non  per  anche  pen- 
lata»  ne  intefa  dachichc  lia.  £for- 
'za  confelTare  il  vero , eh’  è cofa  mol- 
to difficile  il  fegihtarne  a quello  paf- 
fo  Ja  traccia  » e ’l  poter  capire  ciò 
'ch’egli  abbia  voluto  infegnarci  con 
tutte  quelle  difparate  dottrine»  che 
ialla  fua  lettera  critica. li  raccolgo- 
no. Tra  quelle  egli  principalmente  p,  jg, 
folliene  , che  nelle  Favole  poetiche 
;utta  la  Teologia  de’Gentili,  c buona 
jarte  della  Morale  li  contenevaj  e ne 
reca  una  lunga  autorità  del  Filofofo 
I GrccoSallullio:dopola  quale  conclu'» 

che  alle  F avole  è di  fangue  ajjaicon-  p.6o. 
1 [ìurita  riperbole,\a.  quale,fecondo  lui» 
è un  vtrijimik  maraviglio/o ,eun pojfi-' 
li  WVe  » benché  talora  non  verifimile  • 

M ' Continua  la digreffione » ma  palTa  poi. 
l’j  n altro  foggetto,  emollra  di  crede- 
)e  le  » che  non  vi  voglia  men’ellro  per 
il  Dcn’intendere  i Poemi , di  quello  che 
fi  ne  abbifogni  per  ben  comporli.  Pro- 
• /a  quindi  la  fua  propolìzione  con  cer- 
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ti  teoremi  ottici  > matematici , e tì- 
fici , de  i quali  non  farebbe  sì  agevo- 
le il  far  veder  la  coerenza  che  tengo- 
no con  quanto  egli  intende  di  dimo- 
lìrare . Bifogna  certamente , che  per 
quello  che  concerne  quefta  parte-» 
della  Lettera,  toccante  > l’Autore  nel 
comporla  fofle  rifcaldato  e commof- 
fo  di.  ({VLÌ[V ardore  ài  fantasia  y e da 
quello  fpirito  agitatore , eh’ e’ giudi- 
ca necelTa rio  al  Trovator  del  Toem'a  j 
e fino  a tanto  , che  non  fi  trovi  qual- 
che lettore  rifcaldato  e agitato  del 
medefìmo  il  quale  ce  ne-* 

fpieghi  gli  arcani,  faràafiai  diffìci- 
le, che  fe  ne  penetri  il  midollo,  c 
fe  ne  capifea  la  mente.  Concludefi 

p.  66.  tuttaqueftadiceria  col  porre  àU’efa- 
meciò  che  confiderò  Ermogene  nel- 
le iperboli  dette  da  Omero  intorno 
alla  perfona  di  Polifemo,  eie  pa- 
ragona a quel  le  di  Virgilio , che  dal- 
l’Accademico vien  chiamato  la  Scim- 
mia di  Omero- 

p.  71.  La  lunga  confiderazione  fu  que- 
llo paffo  di  Omero , porta  il  Sig.  C. 
M.  a cenfurare  una  parafrafi  fatta-, 
dal  M.  O,  di  due  verfi  polli  da  quello 
grand’ Epico  nell’ Iliade  in  bocca  d’ 
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Ajacc , e applauditi  parimente  in  ge- 
nere patetico  da  Longino . Li  chiama 
così  laceri  ì e tanto  divì/atì , che  non 
fonpià  que*  d'ejjì , Appreffo  grimpii- 
ta , che  fidandoli  delle  Traduzioni  « 
non  abbia  incontrato  nella  fimilitudi- 
ne  t ne  accertato  nell'  aria . La  para- 
frafi  del  M.  O.  fu  quefta  : C(o‘vc  fgom~ 
bra  quefia  caligine  d'intorno  ai  Greci» 
laf ciane  vederla  luce  » poi  fanne  a gior- 
no chiaro  perire  • Quella  dell’Accade- 
imico  è lafeguente;  ^jace  forprefo 
dalla  notte  fui  più  bello  d’una  fangui- 
nofa  battagliafupplica  Giove  » che  gli 
\reflituifca  il  giorno  » quand'  anche  do- 
vere ciò  cofiargli  la  vita . 

^ L’ultima  oppofizione , con  la  qua-  p.73. 
le  ha  fine  la  Lettera  toccante  j fi  è que- 
fta. Trattandoli  de’ Penlieri  dotati 
di  Grandezza  , fcrive  il  M.  O.  ( a) 
che  Longino  commenda  la  magnani- 
ma rifpolta  data  da  AleiTandro  aPar- 
mcnione  ^ allorché  lo  elortava  ad  ac- 
cettar la  pace  da  Dario  colla  metà 
dei  fuo  Regno  . Contuttoché  dica..^ 
[’oiitorc  delle  Confidixa'giorti  , che 
Longino  la  commenda»  non  già  che 
I interamente  la  riferifca  j nondimc- 
> no 
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no  rAccademico  afferma  , che  mal  fi 
fuppone  ejjtr  quefio  portato  da  Longi- 
no 3 e che  Longino  non  ne  fiata  nem-  i 
men  per  miracolo. 

§•  3 • 

Tre  Lettere  del  Dottor  Pi  er  Frances- 
co BoTTAZZom  » Bologncfe  , aW 
Eccellentifs,  Sig.  Bernardo  Trevifa- 
no  T^obile  Veneto,  alle  quali  ha  da-^ 
ta  occafione  una  Scrittura  critica 
divulgatafi  ultimamente  col  titolo' 
di  Lettera  toccante  le  Confidera- 
^ioni , ec.  in  Vadova , per  Giufep- 
pe  Corona , 1707-  w S.  pagg.  i4f. 
Son  precedute  quefte  tre  Lettere  da 
un  breve  .Avvertimento  al  Lettore 
che  c’  iftruifce  non  meno  delle  vi- 
cendevoli cortesie  pallate  in  Bologna 
tra  1’  Autore  delle  Confiderattioni  » e 
quello  della  Lettera  toccante , dopo 
elTerfi  conofciuti  j che  della  ftima_, 
che  ha  ’l  Signor  Bottazzoni  per  la: 
perfona  anche  del  Cenfore  Accade- 
mico , coll’afsenfo  del  quale  prote- 
fta  di  averle  altresì  pubblicate.  Le. 
indirizza  egli  al  Sig.  Bernardo  Tri- 
vifano  , foggetto  di  quel  merito  che 
ognuno  fa  , e per  nobiltà , e per  dot- 
p.  8.  trina  . Efpone  da  principio , come, 

il 
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il  manofcritto  critico  capitafle  in_j 
mano  del  Sig.Marchefe  , e le  ragioni 
per  le  quali  egli  fi  era  impegnato  a_* 
non  rifpondere  a chichefia  in  difefa 
delle  fue  ConfideraT^ioni  > comunque 
e di  lode  a fe  j e di  vantaggio  all’ 
Opera  fua  rifultar  ne  potefle , Con-p.i  r. 
fiderà , quanto  la  Critica  fia  più  defi- 
derabile  della  Lode  ; fi  perchè  la_* 
Lode  può  concederfi  all’  Opere  anche 
mediocri , dovechè  la  Critica  fuol  d’ 
ordinario  cadere  fopra  le  Scritture  , 
che  formontino  la  mediocrità  •,  fi 
perchèjfe  le  Oppofizioni  fon  frivole, 
dal  loro  facile  fcioglimento  vie  più 
fpicca  il  merito  ^lel  cenfurato  •,  e fe 
fono  gagl iarde  e invincibili , il  cenfu- 
rato  ha  occafione  non  folo  di  appren- 
dere, ma  ancora,  quando  fia  d’indo- 
le ingenua,  di  moftrare  la  pieghevo- 
lezza e la  docilità  dell’animo  fuo  , c 
l’amore  alla  verità.  Che  fe  s’incon- 
tra in  un  Critico  poco  difcreto  , il 
I criticato  può  con  la  fua  modeftia  gua- 
: dagnarfi  il  nome  di  un’  uom  gentile , 
e la  favorevole  prefunzione, che  fia  la 
ragion  dal  fuo  canto  . Belliflìma  a 
quefto  propofito  è roflervazione  dal 
Sig.Bottazzoni  prodottta.  lo  ne  por- 
roso///. G tevj» 
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j».  13.  tcrò  le  fue  fleflfe  parole , ,,  II  buon_j 
» Dottor  Montanari , che  fu  Lettor 
3,  di  Matematiche  in  Bologna  > e-» 
,3  pofcia  in  Padova  ( egli  però  in 
Padova  non  fu  Lettore  di  Mate- 
matiche , ma  di  Aftronomia  e di 
Adefeore  ) » infegnava  un  mira- 
3,  bil  fegreto  , per  cui  fra  due  difpu- 
},  tanti  può  difcernere  a un  tratto  , 
3,  quale  abbia  la  ragione  , e quale 
,3  il  torto  3 uno  eziandio  , che  non 
„ intenda  ne  punto  ne  poco  la  ma- 
,,  feria , di  cui  fi  difputa  . Badate 
,3  ( egli  diceva)  a Chi  de’  due  Drf- 
„ putanti  più  fi  rifcalda  , più  s’afFan- 
3,  na  , più  s’infuria  ; poi  abbiate  per 
33  infallibile  3 che  il  più  infunato  è 
,3  dalla  parte  del  torto  5 mercè  che 
3,  l’efcaadefcenza  nel  modo  del  dif- 
,3  putare  troppo  ben  manifeftal’ir- 
33  ragionevolezza  nell’  opinare  . ,3 
Egli  c però  affai  raro  e difficile  3 che 
gl’  ingegni  fervidi  dell’  Italia  voglia- 
noper  quello  verfo  render  perfuafo 
il  mondo  della  loro  ragione  3 o quan- 
do attaccano  , o quando  fono  attacca- 
ti 3 e nelle  molte  controverfie  lette'- 
raric,  che  anderemo  in  quell’  Opera 
ciferendo , fi  durerà  gran  fatica  a 

ritto- 
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ritrovarne  diìe  otre , checonfervino 
quefta  moderazione,  di  fpirito  , tan- 
to per  altro  lodevole  e vantaggiofa. 

Ma  lafciate  da  parte  quelle  gene- 
rali premefle  , eie  giufte  ragioni  che 
modero  il  noftro  Autore  a confu- 
tare la  Lettera  toccante  dell’  Acade- 
mico>  pafleremo  a dar  brevemente  il 
contenuto  delle  fue  Tre  Lettere'^o.  pri- 
ma delle  quali  difende  la  frequenza 
delle  Autorità  e delle  Citazioni  alle- 
gate ne’  Dialoghi  del  M.O.  tanto  dal 
Cenfor  condannata  ; la  feconda  di- 
ftrugge  leOppofizioni  concernenti  lo 
ftile , e paragona  inlìeme  lo  ftile_> 
dell’uno  e dell’altro  Scrittore  ; e la 
terza  feioglie  alcune  difficoltà  più 
importanti , propofte  contro  alcuni 
palli  particolari  de  i Dialoghi  cen- 
furati  . 

Moftrata  egli  adunque  la  difficol- p 
tà  da  lui  rincontrata  nel  riferire  e nel 
confutare  le  Oppofizioni  dell’  Acca- 
demico, non  già  per  la  loro  qualità 
ed  efficacia  , ma  per  l’ordine  e pel 
m*do  di  fcrivere  con  cui  l’ Autore  le 
ha  ftefe;fi  ferma  in  primo  luogo  fu  1* 
abbondanza  delle  Citazioni  condan- 
nate nei  Dialoghi  dall’  Oppolìtore  a 
G 2.  tal 
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ita!  fegno , che  più  e più  volte  , cofhè 
di  gra vidimo  ecceffo,  ne  tiene  ragio- 
namento, ne  Jafcia  di  parlarne, fe  non 
col  fine  della  medefima  Critica  . An- 
che il  Sig.  Marchefe , innanzichè  i 
fuoi  Dialoghi  fi  fiampalTero,previde, 
che  gli  farebbe  mofia  sì  fatta  diffi- 
coltà j e perchè  non  gli  fofle  oppo- 
fto  eh’  e’  lo  facefle  a titolo  di 
5(/o«e,come  per  altro  l’Accademico  ne 
lo  rinfacciò  nella  fua  Lettera  toccantei 
R.  20.  volle  avertirei  lettori  della  neceffi- 
tà  in  cui  egliera  di  farlo  j poiché  do- 
vendo fcrivere  centra  il  P.B.  ebbe  ri- 
guardo di  non  lafciarfi  ufeir  della 
penna  alcuna  propofizione  , che  dif- 
cordando  dalle  mafsime  del  Cenfore 
Francefe,  non  fofle  all’incontro  con- 
corde con  quelle  degli  Antichi  e de’ 
Moderni  Maeftri  : onde  più  tofto  che 
aver  la  malattia  di  parere  tutore, 
fi  contentò  di  parer  femplice  ^latore 
delle  Contradizioni  degli  altri. 
p.21.  11  noftro  difenfore  fi  maraviglia  a 

ragione,  come  l’Accademico  nel  pun- 
to ifteflb , in  cui  va  difereditando  la 
copia  delle  Citazioni,cada  nel  mede- 
fimo  vizio,  caricandone  la  fua  lettera 
anche  fiior  di  bifogno , e di  cofe  affai 
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èrite,  carne  di  quella  in  particolare 
della  Cornacchia  d’Efapo  , dal  qual  p.n. 
t/tpologo  vuole,  che  lì  tiri  un  Cordlx- 
rio  ) quando  doveva  dire  un’  Appli- 
ca'gione . Fa  poi  vedere , quanto  poco 
convenga  TÀpplicazìonedi  quell’ A- 
pologo  all’ Autore  de  i Dialoghi, pri- 
mieramente annoverando  tutte  le  có- 
lìderazioni  o nuove  o nuovamente 
digerite  intorno  alla  natura  de’ Pen- 
fieri  Ingegnolì , fparfe  in  quell’  Ope- 
ra j e poi  adducendone  in  teftimo- 
nianza  del  contrario  il  giudizio  che 
ne  diedero  i Giornalifti  di  Liplìa , ed 
anche  que’  di  Trevoux , tuttoché  in 
quella caufa  fuoi  Avverfar  j,dal  quale 
evidenteméte  conofceli  ciò  ch’è  verif- 
limo , aver  lui  in  molti  caratteri  reto- 
rici e poetici  fatto  un  nuovo  lillema  , 
c infegnata  una  nuova  pratica . Dice 
in  oltre  il  Sig.Bottazzoni,che  la  copia  p.  i8. 
delle  Autorità  efpolte  ne  i Dialoghi 
non  reca  punto  imbarazzo  , elfen- 
do  elleno  polle  a piè  delle  pagine  , c 
fuori  de  i Dialoghi,  talché  non  inter- 
rompono il  ragionamento,  neobbli- 
gano  alla  lettura , fe  non  dove  il  let- 
tore non  ben  perfuafo  debba  ricor- 
rere a darne  loro  un’ occhiata,  come 
G } nc’ 
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ne’ Cementi  fuol  farfi . Aggiugne  , 
che  ninna  oppolìzione  fiafpettava,ne 
poteva  afpettarfiil  Sig.Marchefe  me- 
no di  quella  che  gli  vien  mofsa  , per 
aver  citata  fpefsifsimo  la  Maniera  di 
ben  penfare  j e meflala  tutta  in  ijpì- 
titp  per  entro  TOpcra  fua  . Le  fiie 
Confiderazioni'fono  fcritte  centra  la 
Maniera  di  ben  penfare»  e quella  non 
doveva  citarli  ì 

f-3?.  L’ultima  parte  di  quella  prima 
Lettera  va  efplicando  con  molta  fo- 
dezza  e dottrina  la  forza  , che  di- 
flintamcnte  hanno  la  Ragione  e l’Au- 
torità , e gli  ufi  più  opportuni  di  que- 
fia  e di  quella  , fecondo  le  varie  fa- 
coltà e le  varie  materie  nelle  quali 
s’impiegano  •»  fpecificando  , che  co- 
me  negli  lludjFilofofici  dee  perogni 
conto  prevaler  la  Ragione  airAutori- 
tà  ; l’Autorità  de’Maellri , llabilita 
fui  fondamento  del  comun  gullo,  ha 
luogo  principalmente  nel  decidere 
quiftioni  poetiche  c retoriche , pur- 
ché rettamente  fi  adoperi  il  razioci- 
nio nell’inferir  dalle  mafsi  me  gene- 
rali le  conclufioni  particolari , che 
abbifognano  né*  cali , intorno  a’quali 
fi  difputa . Chiudefi  in  fomma  la  pri- 
ma 


De’  Letterati,  ifi 

ma  Lettera  coll’accenaarc  , che  mal’  p-  47* 
apropofito  ha  adoperata  rAccademì- 
co  un’  Autorità  di  Cicerone  , e cho 
puntualméte  potrebbefia  lui  applica- 
re quel  detto  dello  fteflToa  Bruto  t ^ 
7{<eviovelJumpfifiimutta,  ftfaterisx  P-^^* 
vel  finegas  ,funipHÌfli  > in  riguardo 
air  auer’  e^i  trafporate  nella  fua 
Critica  (^come  promette  di  moftra- 
re^  intere  pagine  altrui,  fenza  citar- 
ne gli  Autori  ; il  qual’ abufo,  non 
mcn  che  quello  di  eccefsive  e intépe- 
ftive  digrefsionijftimafi  di  gran  lunga 
più  dannevole,  che  l’eccedere  in  co- 
pia d’allegazioni  opportune . 

Nella  II.  Lettera  fi  difende  Io  fti-  p.  fi- 
le de  i Dialoghi  criticati.  L’ Oppofito- 
re  vuole,  che  quefto  non  ffaneben 
moderno  , ne  ben’ antico  , ma  non  fa 
cfpriraerfi  in  che  precifamente  ne 
confida  il  difetto. Vedefi  però  ch’egli 
piega  in  condannarlo  di  troppo  attac- 
camento agli  antichi , e per  le  parole 
Boccaccevoli  e yillanefche  che  fono  in- 
ferite ne’ Dialoghi . Confeflfa  il  Sig. 
Bottazzoni , che  ve  ne  fono  di  que- 
Ae,  e non  così  comunali , dove  all’ 
oppoAo  non  ve  n’ha  pur  una  nelle 
quattro  Lettere  del  Sig.  M.  O.  c ciò 
G 4 per 
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per  la  differenza  che  pafla  tra  la  lo- 
cuzione del  Dialogo  , cl’Epiftolare. 
Fa  poi  vedere  quanto  vada  cauto 
P-  J5*  TAucore  delle  Covfidera'S^ioHÌ  in  pro- 
pofìto  della  lingua  in  cui  fcrive , fot- 
tomettendo  le  cofe  fue  al  giudizio 
de’Signori  Fiorentini,  e per  pratica  e 
per  profellìonc  coltivatori  della  buo- 
na favella/  e quanto  all’oppofto  ne 
fia  poco  accurato  e poco  intendente 
il  Signor’  Accademico,  il  quale  lìe- 
come  nonhafaputo  ben  ordinare  il 
titolo  della  fua  Lettera,  tcccante  y co- 
'■  'sì  aveva  fparfa  la  fteffa  di  vocaboli 
fìrani , e maffimamente  nel  genera 
Jiderì^iano  • 

Quindi  fi  prende  gwfto  di  efamina- 
re  la  differenza , che  può  trovarli  tra 

10  ftile  di  un  Dottore,  e quello  di 
un  Cavaliere  •,  e dall’cffere  fiato  pro- 
pofio  dall’Accademico  per  efemplare 
di  cavallerefca  eloquenza  Valerio 

jp.74.  Meffala,  ilSig.  Bottazzoni , notando 

11  pregio  d’una  fingolar  modefiia,  che 
in  quefio  Oratore  riconobbe  Quinti- 
liano , ricava  da  ciò , che  la  differen- 
za del  parlar  d’un  Gentiluomo  da_. 
quella  d’un  Profeffore  non  dovrebbe 
ilare  in  altro , che  neU’cfporrc  i prò- 
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j>rj  fencimcnti  con  minor  franchez- 
za, e con  una  favia  perpleificà,  che 
moftra  ufaca  dal  M.  O.  in  molti  pre-  p-  77* 
cifi  luoghi  de’  fuoi  Dialoghi . Ma_. 
non  contento  di  quefto , per  metter 
meglio  a confronto  l’eloquenza  ca- 
valiercfca,  e la  dottorale , fi  vale-* 
àconciamentc  d’alcuni  luoglit^iacc- 
voli , tolti  da  quell’Opufcolo  di  Lu- 
ciano intitolato  BjKtorum  Vrxcsplor  , 
ove  combinando  alcuni  dogmi  ftra- 
nillìmi  del  Precettore  da  Luciano 
derifojcon  molti  bizzarri  periodi , e 
con  molte  enormi  digreifioni  della 
Lettera  dell’Accademico,  lo  avver- 
te , che  fe  la  fua  è Cavallerefca  elo- 
quenza , non  acquifera  ella  molto 
credito  predo  di  ehi  olTerveralla  in 
tutto  e per  tutto  conforme  a quella 
del  Retore  introdotto  per  befta  da 
Luciano  . In  quefto  confronto  il  no- 
ftro  Autore  ha  avuto  un  bel  campo 
d’inferir  molte  di  quelle  digrcifioni , 
che  accennò  di  voler’ olTerVare  nella 
Lettera  del  C.  M.  , (iccome  prima_* 
aveva  adempita  la  promelTa  di  addi- 
tar molti  luoghi  d’altri  Autoriado- 
perati da  effb , fenza  citarli  : poiché 
noofolo  regiftra  alcuni  Verft  mira- 
fi  f bili 
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bili  del  Sig.  Aleffandro  Guidi  ridot- 
ti in  profa  ^ ma  alcuni  del  Sig.  di  Bre- 
tradotti  in  Italiano , alcuni paffi 
delle  Profe  del  Bembo  precilamentc 
traferitti,  e molti c molti  pigliati  di 
pefo  dalle  Lettere  Familim  in  mate- 
ria di  Religione, che  fi  leggono  fc rit- 
te a penna  d’un  celebre  Accademico 
della  Crufea. 

p.  8^..  La  IILLettera  del  Sig.Dottor  Bot- 
tazzoni  impiega,  come  abbiamo 
detto , nella  difefa  di  alcuni  luoghi 
de’  Dialoghi  cenfurati  dall’  Accade- 
mico . La  prima  oppofizionc  ha  due 
parti  : l’una  , di  tacciare  il  Sig.  Mar- 
chefe,  che  parli  con  troppa  franchez- 
za degli  Autori  Greci , quando  gli 
manca  una  «fatta  cognizione  dell’i- 
dioma Greco:  l’altra,  di  contrariar- 
lo , perchè  abbia  detto  contra  Tòpi- 
uione  del  T.  Rapiti che  il  Robortel- 
Ji il  Maggi,  c’I  Vettori,  celebri 
Spofitori  della  Poetica  di  Ariftotele», 
han  penetratoa  fondo  nella  mente..* 
d’Ariftotele  , dicendo  all’oppofto  il 
Cenfore  Accademico  in  foggia  .dan- 
tefea,  che  non  fi  fono  bene  (idiimti . L’u- 
na oppofizionc  e l’altra  rifolvonfi 
p.ji.  bravamente  dal  Sig.  Bottazzoni,  iur 

eeiif 
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cencio  vedere  per  una  parte  il  merito 
de  i tre  nominati  Comentatori  -, 
die  quanto  ha  detto  il  M.O.  e in  que- 
llo paflb  , ed  in  altri  intorno  agli 
Autori  Greci,  è flato  detto  col  fonda- 
mento e con  rautorità  de’migliori 
giudici  c maeftridi  quella  lingua-.  : 
in  che  fe  mai  gli  è occorfo  di  errare, 
tocca  all’Oppolìtore  legnar  gli  ab»- 
baglj , e moftrarne  T infuflìftenza . 
Prefo  quindi  motivo  di  efaminare  p siS. 
quella  digrelflone  dell’  Avverfario , 
dove  dà  la  burla  ad  Erodoto,  a Pin- 
daro, ad  Omero,  cadErmogene, 
per  tacere  degli  altri-,  pare  al  Sig. 
Bottazzoni,  che  il  principale  ftimo-  P-5A 
Jo  , che  abbia  modo  l’Oppofitore  a 
cenfurare  il  libro  delle  Cv»fidera':^o- 
nì  , fia flato  l’apprendere  , che  il  M. 

O.  afpiri  ( a)  all’  onore  della  Greca 
Letteratura , ponendo  la  mano  ndH 
altrui  biade  e la  falce  nell’altrui  mef- 
/e:  al  che  il  noftro  Apologifla rifpon-  * 
de  , che  l’Autore  cenfurato ,,  non  ,, 
pretende  d’eflcr  perito  in  Lingua  „ 
Greca , non  die  in  alcun*^  altra-.  ,, 
delle  più  recondite  Lingue  Orien- 
tali  5 e che  a lui  bafla  quel  che  ap-  ,, 

G 6 punr 

( a ) Lett. 
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punto  bafÌA  a ìtivefiigar  Vdrigineéi 
>»  Taradofso , allorché  del  Paradof- 
,,  fo  gli  accade  di  ragionare . ,, 
"—--E  più  folto  ; „ in  una  parola-. 
,,  non  fa  egli  da  Greco  , fe  non  quan- 
3>  to  porta  il  mero  bifogno  della 
j,  faccenda  5 che  ha  per  le  mani  ) e di- 
,,  rò  di  lui  quel,  che  diceva  di  Li- 
,)  pfio  Giufeppe  Scaligero  : jl  »’  e/i 
Crec  ^ue  pour  fa  previ ftm. 
loi.  La  feconda  Oppofìzione  è diretta 
contro  cofa  , che  non  è afferita  ne 
dal  M.O.  ne  da  un’Autore  ch’ei  cita 
in  proposto  dQ\\à  delie  ai  e\%a . Rac- 
cogliendo i fenti menti  de’  buoni 
Franceii  intorno  a qtiefto  termine, 
allegò  ancora  il  Imttiere,  il  qual  di- 
ce, che  alcuni  derivano  quefto  vo- 
cabolo eV//f«#0^dairEbreo  dal  che  fì- 
gnifica  Tenuìs  ì ma  che  viene  in  fatti 
da  dtheaius  Latino,  e di  detien  an- 
tico ■Vocabolo  Celtico  • Qui  l’Accade- 
jnico,  quafichè  TEtimologia  Ebraica 
foife  un  Penderò  del  M.  O.  ovvero 
del  Funtiere  approvato  da  lui , glie- 
ne fa  rimprovero  , c fe  ne  ride.  Il 
Sig.  Bottazzoni  all’ incontro  non  fa 
vedere  , che  il  M.  O.  o’I  Furctkre 
flibbiano  fatto,  vcrim  capitale  di  que- 
lla 
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fta  Etimologia  *,  e (limano  che  ninno 
di  loro  fi  fcomoderia  per  difenderla  . 
Moftra  di  conofcere  , non  poterfip^ic6> 
trarre  validi  argomenti  dall’ Etimo- 
logia*, elTendo  inftnitto  della  loro 
incertezza  da  Quintiliano  , da  Gin- 
fcppe  Scaligero  , dal  VolTìo  , e fin  da 
Galeno . Giocofamente  dipoi  raccon- 
ta , che  il  Menagio  cambiava  in  tan- 
te Etimologie  le  Novelle  di  Mondo 
co’proprj  amici  , come  quegli  che 
eonofceva  lo  fcarfo  valore  vicende- 
volmente delTuna  e dell’altra  mer- 
canzia . E perche  V Accademico 
avea  prefa  la  congiuntura  di  fpac- 
ciare  la  cognizione  di  molte  lingue 
Orientali,  colregijfkarne  varie  Eti- 
molog/e,  e darne  di  tutte  loro  il 
proprio  giudizio*^  il  nollro  Autore p.io/x 
con  alcune  parole  del  Tomitano  , 
del  T.Lamy  , del  Si^.  Marveìlle  y e 
del  Baillet  rammemora  all’  Accade- 
mico , che  lofìentazione  di  lingue  re- 
condite è appunto  una  vana  oftenta- 
zione  y qualora  mercè  loro  non  fi 
arrivi  a qualche  nuova  conofeenza , 
o non  fe  ne  fomminiftri  a i Lettori . 

Poi  rimettendofi  in  filo,  fa  intende- 
re al  Cenfore,  chefeavefie  a fofte-p.in:^ 

nerfi 
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nerfi  quella  Etimologia , fi  potrebbe 
farlo  col  fefto  Verfetto  delCap^XlX» 
d’ifaia , perchè  oflervi  nella  fua  radi- 
ce la  voce  attenuabmtur . 

P-”-^  Anche  nella  terza  Oppofizione-» 
prefuppone  il  Cenfore  , che  il  Sig. 
Marchefe  abbia  fcritta  cofa , che  non 
fi  legge  ne’fiioi  Dialoghi:  cioè  , che 
quelli  abbia  pi'eferito  Virgilio  cd  il 
Tafib  medefimo  al  grande  Omero  ► 
Perciò  non  ha  altra  fatica  il  Sig.  Bot- 
tazzoni , fe  non  di  raccogliere  i luo- 
ghi j ove  afiai  diverfamente  nelle-» 
ConfideraT^oni  fe  ne  ragiona . In  uno 
chiaramente  fi  dice  , che  non  fi  vuol 
mettere  all’impegno  che  aflunfe  il 
Beni  di  antiporre  irH)gni parte  all’Epi- 
co  Latino  il  nojìro  Italiano:neìi’Mtro  fi 
confefla  , che  il  Beni  fu  moflb  da  fo- 
verchia  parzialità  ad  efaltare  Tor- 
quato ; e neU’ultimo  approvando  il 
p;u6. giudizio  dato  da  Domizio  Afro  tra 
l’Iliade  e TEneide  , fi  pone  fotte  di 
qaefta  la  Gerufal.  Liberata , come 
pofe  il  Critico  Latino  l’Eneide  fiot- 
to niiade . 

2.117.  ^ quarta  Oppofizione  è di  un’er- 

rore pubblicamente  confelfiato  dall’ 
delle  C enftder anioni  t innan- 
zichè 
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zichè  notato  dairAccademico  , cioè 
quello  del  faflb  lanciato  da  Polife- 
tno  , in  cui  andavano  pafcendo  le 
capre  , attribuicto  ad  Omero  dal  M, 

O.  benché  di  Omero  veramente  e' 
non  lia . La  Lettera  toccante  è ferie-- 
ta  nel  Maggio  del  I7©i-  La  IV.  Let- 
tera a Madama  Dacier  fu  fcritta  dal 
M.O.  nelTAgollo  del  170  in  cui  la 
toccante  non  era  ancor  divulgata , cd 
in  quella  egli  confelTa  il  fuo  equivo- 
co fu  quefto  fatto  , come  più  fopra 
abbiam  detto . 11  Sig.  Bottazzoni  qui  p.i 
aggiugne,  che  il  primo  a dar  lume 
di  quefto  abbaglio  fu  il  Senator  Pan- 
dolfini,  Vicefegretario  delPAccade- 
mia  della  Crufea,  il  quale  notificò 
con  fua  lettera  del  1 704  che  lo  ave- 
va offervato  il  Sig.  Abate  Anton- 
Maria  Salvini  in  occafione  di  rive- 
der nuovamente  que’Dialoghi  j che 
tratta  vali  di  riftampare  in  Firenze . 

Trovali  qui’l  noftro  Autore  im-PiJio., 
brogliato  nel  rifpondere  in  quefto 
cafo  j perchè  dopo  aver  detto  l’Ac- 
cademico, che  quella  Iperbole  è uno 
fpropofito,  non  fa  capire,  come  vo- 
glia lo  fteflb  ( conofciutala  tale  j im- 
pegnarli a difenderla.  Più  s’imbro-p.  ui, 

glia 
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glia  nel  capire  le  propofizioni,  oi 
mezzi  termini,  da’quali  pretende  il 
Critico  , che  una  tal  dìfcfa  rifiliti 
per  conelulìone  j onde  altro  non  fa 
egli , che  rapportar  fedelmente  tut- 
te quelle difparate  dottrine,  che  rac- 
coglie dalla  L ttira  toccante  j confef- 
fando  poi  di  non  intender  punto, co- 
me conferifcano  ali*  intento , dopo 
aver  folamente  comprefo  elTer’  opi- 
nione dell’  Accademico  , che  pailì 
congiunzione  di  fanguetra  l’iperbo- 
le,  eia  Favola.  Da  ciò  feriamente 
dimoftra , che  fe  tali  folTero  le  Iper- 
boli e le  Favole,  gittati  farebbero 
tutti  i precetti  datici  da  Ariftotelc 
e da  altri  Maeftri  intorno  alle  ftef- 
fe,  e che  ninna  Iperbole  , e niuna_. 
Favola,  ne  dall’Accademico  , ne  da 
ehi  che  fia  potrebbe  giuftamente  bia- 
lìmarfi  , o giuftamente  difenderli . 
p.iij.Ben’è  piacevole  il  modo,  col  quale 
gli  rinfaccia  il  Sig.  Bottazzoni  una_» 
palpabilecontradizione  ; poiché  nel- 
la ftefla  pagina , non  che  nello  ftef- 
fo  ragionamento,  fcrilTe  F Accade- 
mico eller  l’Iperbole  un  Possisi  le  , 
ma  tolora  non  firifmile  j e poi  porta 
una  citazione  del  Faleréo , che  chia- 
ma 
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ifia  la  ftefla  Figura  ùSJyurof , cioè , 
Impossibile',  eprencteiì  l’Apologiftap.  1:7. 
folazzo  dal  vedere,  che  chi  lì  preten- 
de così  verfato  neli’idiomaGreco,ab- 
bia  ftraintefo  ìuparSt  per  «lùpctros , c 
fcambiato  l’impoihbile  col  podìbile . 

La  quinta  Oppofizione  riguardaP-  *3®- 
la  parafraìì  fatta  dal  M.  O.  di  que’ 
due  ver  fi  di  Omero  in  bocca  d’Aja- 
cc  nell’Iliade , che  l’Accademico  pre- 
tende laceri  e trasfigurati . Qui  il 
noftroApologifta,  confrontando  le 
Verfionidi  Sebaftiano  Caftalio,  dip.131. 
Giovanni  Spendano  , e di  Jacopo 
Tollio  , che  traducendo  Longino 
portò  in  Latino  gli  fteifi  verfi  da-, 
queft’  Autore  grecamente  allegati , 
pone  in  chiaro  che  van  tutti  d’accor- 
do tra  loro, e tutti  parimente  d’accor- 
I do  col  M.  O.  Stringe  poi  l’Avverfa. 
rio  coir  interrogarlo  , che  fpieghi 
una  volta , in  che  confitte  lo  fvario , 
non  volendo  egli  far  l’indovino . In- 
tanto non  lafcia  di  manifeftargli , ch'P-  *34* 
; egli  anzi  mal  traduce  quel  patto  ; 
mentre  nomina  così  attoluta  e 
I cruda,  quella  che  non  fu  realmente 
^otte  y ma.  una  Caligine  ì cun’ofcu- 
rità  fatta  inforger  prodigiofamente 
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in  quel  giorno  da  Giove  , ufando 
parzialità  appunto  in  quel  giorno 
verfo  i Trojani  i il  che  in  maniera-- 
p.  i5J.incontraftabile  figiaftifica,  e colle 
parole  di  Longino , e col  contefto  del 
libro  XVII.  deiriliade. 
p.  136.  Nell’ultima Oppofizione,  la  qua- 
le riguarda  quella  rifpofta  data  da 
Aleflfandroa  Parmenione,  di  cui  pre- 
tende l’Accademico  » che  Longino  non 
ne  fiatine  men  per  miracolai  foftiene 
il  Sig.  Bottazzoni , che  Longino  a 
baftanza  ne  parli , e fa  vedere  al  Cri- 
tico , effervi  quelle  parole  tradot- 
te a una  per  una  dal  Greco  : Hie 
enim  Varmenioni  dicenti.  Ego  quidem 
tìjcciperem , cioè,  eflerei  tanto  , che  fi 
conofce  aver  Parmenione  efpollo  al 
Re  , che  avrebbe  accettato  il  parti- 
to, e che  il  Re  alni  rifpofe  , quan- 
tunque la  rifpofta  non  fia  regiftrata 
Hi- Longino,  fe  non  quanto  ve  l’ag- 
giunfe  ( e faggiaraente  a giudizio  di 
Tanaquillo  Fabro  ) Gabbriello  de 
Tetra,  ricavandola  da  Plutarco  nel- 
la vita  appunto  d’AlelTandro . Aggiu- 
gne  qui  ’l  noftro  Autore , eflfer  co- 
p.  i4o  ftume  d’altri  Retori  Greci  l’indica- 
re i meri  principi  delle  Sentenze-» , 

che 
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che  recano  in  efempio , e fa  vede- 
re, che  ciò  fu  praticato  da  Ermogene 
in  molte  e molte  occafioni, portando 
[due otre  fole  parole  di  qualche  det- 
tOjfe  ben  lungo,  o di  Demoftene,o  di 
Erodotoi  e ciò  per  la  cognizionejche 
jallora  fe  ne  aveva  generalmente . 
i f.  4- 

H^agionamento  di  Biagio  Garofalo 
! in  difefn  delle  Confider anioni  [opra 
i il  Libro  della  Maniera  di  ben  pen- 
sare \ ove  fi  fiabilifcono  gli  argo- 
i menti  di  efse  Confidera't^ioni , e fi 
i dichiarano  varj  luoghi  d’autori 
Greci  a torto  impugnati , indirizp^t- 
to  all’lllufirif.sig.  Marchefe  Giagìu- 
j feppe  Or  fi . In  Bgima  ypreffo  F rancef- 
eo  Gon'j^agay  1708.  4.  pagg.65. 

Se  il  Sign.  Abate  Garofalo  tifa 
inquefto  F^agionamento  termini  poco 
obbliganti  verfo  la  perfona  delì’Ac- 
l'cademico  critico  , allora  certamen- 
Imentc  anche  a lui  fconofciuto,non  fi 
dee  fargliene  querela  , poiché  egli 
bella  Lettera  toccante  deirAvverfa- 
rio  confiderà , che  poco  fia  fiato  rif- 
Iparmiato  il  libro  delle  Confiderat^io- 
ni  f e l’onore  della  Letteratura  Ita- 
liana , dall’Autore  di  quefte  sì  valo- 

rofa- 


1^4  Giornale 
tofamentc  difefo  . Tre  cofe  fa  egli 
particolarmente  in  qiiefto  Ragiona- 
mento: la  prima  , riferire  in  riftret- 
to  ciò  che  contieni!  di  più  rimarcabi- 
le nella  Lettera  toccante  : la  feconda  , 
ributtare  la  critica  , c difenderne  il 
criticato  : la  terza  , far  vedere  , 
quanto  poco  fondatamente  abbia  1’ 
Accademico  cenfurati  molti  paflì  d’ 
Autori  Greci  > e quanto  poco  fia  egli 
perito  in  quelle  lingue,  e nella  Gre- 
ca mallìmamente , da  lui  sì  altamen- 
te profelTate , e vantate . 

p.  9.  Ci  difpenferemo  dal  parlare  del 
primo  punto  : poiché  da  quanto  ab- 
biamo detto  finora  , può  trarfi  un’ 
idea  fufficiente  del  contenuto  nella  i. 
Lettera  dell’  Accademico  , e deU’or- 
dine  da  lui  praticato  . Il  fecondo  ,e’l 
terzo  meritano  più  particolar  riflef- 
fionc. 

p.  14.  I.  E quanto  al  fecondo,  incomin- 
cia il  Sig.Abat.  Garofalo  daU’accufail 
data  fuor  di  ragione  al  Sig.  Marchefe  ■ 
Orfi  dal  Sig.  Conte  Montani  intorno: 
all’abbondanza  delle  Citazioni,  e rin- 
faccia airOppofitore  lo  ftefib,có  que- 
llo divario  però,  ch’egli  lo  faccia  len- 
za veruna  necelfità , per  edere  quelle 

in  prò- 
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in  prova  o di  fentenze  troppo  nxani- 
fcfte , o di  forme  di  parlare  affettaca- 
mentc  imitate  da  i Greci , o di  cofc-. 
nulla  appartenenti  alla  Contro  ver  lìaj 
e ne  reca  individualmente  i luoghi, 
ove  sì  fatta  neccllìtà  non  ha  luogo.  E 
perchè  tra  le  forme  del  parlare  il  Cé- 
fore aveva  rimproverato  alM.O.l’ufo  p.  1 54 
delle  voci  antiche  ; il  noftro  Autore 
rimprovera  ad  eflb  lui  non  folo  le  Fi- 
denziane,  ma  ancora  le  barbare,  delle 
quali  fparfe  nella  Lettera  toccante  fa 
un’  affai  ampio  catalogo  : dopo  di  che 
fa  vedere  la  differenza  che  v’è  tra  la_. 
favella  de  i Dialoghi,  c quella  della 
Critica . 

Trapaffa  ridendo  la  differenza  fra  p-i6^. 
lo  fìile  del  Cavaliere  , e quello  del 
Profeffore,'  e rimettendoli  poi  fui  fe- 
rio , e parlando  al  fuo  folito  erudita- 
mente,  dimoftra  quanto  diverfa  fia  la 
vita  del  Filofofo  da  quella  del  Corti- 
giano , e quanto  dilficile  l’acquiftar 
nelle  Corti  la  profonda  cognizione 
delle  Scienze . Dimanda  qui  all’  Ac- 
cademico quel  che  fia  Lo  j'erivere  da 
Cavaliere.Sc  quello  confifte  nella  buo-  F* 
na  imitazione  degli  Antichi  , e nel 
puramente  fpiegarc  » ccon  dottrina 

e fa- 
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c faviczza  i fuoi  penfieri , il  M.O.ch’c 
nato  Cavaliere  , ne  ha  dato  anche  fag- 
gio nello  fcrivere.  Che  fe  altrimenti 
va’l  fattOjbifogna  direjche  rAriofto,il 
Caftiglionc,il  Bembojil  Taflb,il  Gua- 
rini , e’I  Salviati  non  abbiano  fcritto 
da  que’che  nacquero  , cioè  a dire  da  j 
Cavalieri  j e che  finalmente  fe  per  if- 
crtver  bene  è duopo  efier  Cavalie- 
re,bifogna  che  lo  tuie  di  Plauto,diTe- 
renzio  , e di  Fedro  non  fia  da  tener- 
li in  conto  veruno . 

p.  i8.  Si  oppone  dipoi  alla  propofizionc 
del  Critico , il  quale  pretende,  che  lo  ■ 
fcrivere  all’  antica  venga  impedito  ' 
fra  le  altre  cofe  dal  mutamento  della\ 
B^elìgìone  v e moftra  quanto  nella  let- 
tura de’  buoni  Scrittori  Gentili  fienfi 
approfittati  S Gio:  Chrifoftomo , S. 
Gregorio  Nazianzenojcd  altri  famofi 
Scrittori  Criftiani,fra’quali  S.Girola- 
mo  ftima  doverli  fblo  fchifare  alcune 
parole  tifate  dal  Gcntilefimo , come 
éedepd  , mehercule , poiché  quelle  rin- 
chiudono giuramento . Dice , che  lo 
fìeflb  San  Paolo  prtfe  termini  dagli 
fcritti,e  argomenti  da  i coftumi  degl* 
idolatri  nello  lladio , per  inlinuare  a’ 
Criftiani  l’efcrcitare  nell’animo  , ciò 
' che 
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che  quelli  nel  corpo  lor  praticavano. 

Che  fe  vera  fofle  la  mallìma  dell’  Ac-p. 
cademico,  fi  verrebbe  a credere  non.* 
efiervi  flati  fra  gli  antichi  Criftiani 
alcuno  ne  Filofofo  ne  Eloquente  > il 
che  farebbe  un  convenir  con  Porfirio, 
il  quale  tacciava  i Crifliani  come.* 
ignoranti  della  Eloquenza  c della 
Filofofia  : il  che  fu  cagioncjche  S.  Gi- 
rolamo fcriveffe  il  Catalogo  degli 
Scrittori  Ecclefiaftici  j e farebbe  an- 
cora un’ accordarli  col  fendmento  di 
Giuliano  l’Apoflata  , il  quale  diceva,  p.zz. 
che  a i Gentili  apparteneva  il  parlar 
Greco  : di  che  ne  fu  biafimato  dal 
Nazianzeno . 

Difeorre  con  ugual  bravura  e dot-  p,iv 
trina  contra  quell’ altra aflerzione.» 
del  Critico,  non  poterli  feri  vere  all’ 
antica , per  elferfi  mutata  la  natura, 
degli  uomini  : il  che  non  fa  intendere, 
come  polTa  efier  vero,  mentre  gli  uo- 
mini hanno  i medefimi  tempera- 
menti  , c le  medelime  pafsioni , e la 
medelima  politica  . Moflra  , che 
alcune  propofizioni  dell’ Accademico 
prodotte  per  nuove  fono  del  tempo 
di  Platone  , di  Pitagora  , e di  Ar- 
chimede ) conforme  appunto  alcuni 

ritto- 
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ritrovamenti  > che  fipenfano  de’mo- 
derni,  fono  opera  degli  Antichi  5 e di 
qnefta  natura  dice  edere  il  giro  del 
p.iG.  fangue  attribuito  a i noftri  giorni  ali’ 
Arvéo , e gli  effetti  dell’  infenfibilc 
trafpirazione  dimoftrati  dal  Santo- 
rio ; le  quali  cofe  fi  leggono  efpref- 
fe  nel  Timeo  di  Piatone  > non  meno 
che  i Vortici  del  Cartefio,  e’I  modo 
di  fpiegare  meccanicamente  le  ope- 
razioni maravigliofe  degli  animali , 
cofe  da  Democrito  e da  Arifto-. 
tele  fapiite  e infegnate  . Aggiu- 
p.  v.  gne  , che  fc  tanto  di  profitto  pro- 
venne a noi  dagli  Antichi  nella  Filo- 
fofia  e nella  Geometria  , lo  fteffo  an-- 
cora  ci  accadde  nella  Poetica  e nell’ 
Eloqiienza,dove  abbiamo  per  maeftri 
Ariftotele  , Ermogenc,Longino,ed  il 
p.  iS.paleréo.  Termina  finalmente  quella 
parte  del  fuo  Ragionamento  col  di- 
moftrare  , quanto  poco  la  fomma 
fapienza  s’impari  nelle  Corti,  e quan- 
to meglio  ella  ftia  ne  i libri  de’  Filo- 
fofanti  5 non  già  che  quelli  la  infpiri^ 
no  , ( come  beffando  avea  detto  l’Ac- 
cademico) ma  perchè  più  rollo  Tinf»- 
gnano . 

Sbrigatoli  della  difefa  degli  Anti- 
chi 
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chi  Latini , e Greci  cenfurari  a corto 
ciair  Avverfario,  di  che  parleremo 
più  fotto  ; sferza  alquanto  il  medefi- 
mo  per  avere  fparlato  delle  trasla- 
zioni di  tre  infigni  Spofitori  della 
Poetica  d’Ariftotele,P*obortelli,Mag. 
gj , e Vettori  •,  e quindi  pafla  a mo- 
j ftrare  contra  lo  ftefso  Critico  , che 
'la  derivazione  della  voce  Delicato  in 
lignificato  di  debole  dalla  voceEbrea, 

Dalai  , fu  molto  bene  approvata 
dal  M.  O.  quando  pure  egli  l’  abbia 
approvata,  o non  più  torto  riferita  , 
icome  opinione  del  Furetiere  . Dice 
: primieramente, che  anche  il  Pafsavan, 
fila  usò  con  buona  lingua  Italiana 
in  fignificato  di  debole  contrario  di 
Yobuflo  j parlando  di  complefilone  : 
che  Ifaia  fe  ne  valfe  j e che  molte  vo- 
ci Italiane  ritengono  il  fuono  dell’  E-  p.  45’. 
brea  dalla  quale  derivano  , ficcome 
anche  avviene  di  molte  Greche  , e 
Latine,il  che  da  S.Girolamo  fu  avver- 
tito . Con  querta  opportunità  efami-  p.46 
na  le  cagioni  principali , per  cui  mu- 
tanfi  le  lingue,  e le  riferifee  al  cam- 
biamento della  pronunzia , all’intro- 
duzione delle  nuove  parole,  all’al- 
terazione delle  antiche  , o col  giu- 
T omo  Uh  H gner- 
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gnervi , o col  levarvi,  e alla  mutazio- 
ne del  governo. 

P 47.  Aveva  detto  il  Cenfore  con  l’ opi- 

nione del  KiiBrèi,  l’efpreffione  delle 
paflioni  nelle  parole  dipendere  alcu- 
na voltale  fpezialmente  nella  lingua 
Ebraica,  dai  Tuono  eh’ elle  ci  fanno 
p.  48,  fui  timpano  : il  che  il  noftro  Autore 
dimoftra  efser  molto  lontano  dal  ve- 
ro , poiché  l’idea  nella  voce  non  è de- 
rivata dal  Tuono  , ma  dal  volere  de- 
gli uomini  : e lo  prova  con  una  bel- 
Jillìma  ragion  di  Democrito  , il  qua- 
le diceva  , che  Te  una  parola  fpiegaf- 
fe  di  Tua  natura  una  tale  idea  , ella 
non  potrebbe  fpiegarne  diverfe  , ne 
alla  fìefsacofa  più  nomi  fi  afsegne- 
rebbono , come  per  altro  in  ogni  lin- 
gua fi  ofserva  : anzi , Te  i Tuoni  avef- 
lero  per  natura  l’ unione  con  T idee , 
non  vi  farebbe, cheuna  fola  lingua  fra 
gli  uomini.Penfa  poi, che  Adamo  ìm- 
P'4P-  ponefse  il  nome  alle  cofe,  dappoiché 
iddio  gliene  manifeftò  T idea  nella 
mente , onde  alla  voce  precedette  in 
lui  la  ragione  , e la  conofeenza  : di 
chene  produce  l’autorità  del  Nifse- 
nn.  Seguita  inoltre  a ragionare con- 
p.  jo.  tra  r Accademico  Topra  il  modo  di 

prò- 
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proferire  in  tale,  otal  guifa  , come 
largo,  o ftrettoi  il  che  non  provie- 
ne dall’aria  , come  quegli  afseriva  , 
ma  dal  vario  muovere  1’  ugola  , c 
fa  vedere  > che  fecondo  che  gliorga- 
f ni  fono  fpinti  più  forte  , ò più  tardi 
dagli  fpiriti  animali , ne  avviene  il 
fuono  più  veloce  , o tardo  j più  aper» 
i to  , ftretto  nella  bocca  . 

Meno  ftrana  dell’ altre  non  pare  al  P* 
Sig.  Ab.  Garofalo  quella  propofizio- 
ne  deli’  Accademico  , in  cui  egli  fo- 
ftiene,  che  l’Iperbole  derivi  dalFa- 
Volofo  . In  confutazione  di  quello 
j egli  ofserva  con  Santo  Agòftino,e  con 
S.  Girolamo,  efservi  molte  Iperboli 
nella  Sacra  Scrittura , dove  non  può 
aver  luogo  la  Favola.  Fa  poi  vedere, 
come  1’  Iperbole  nafca  dalle  palfioni 
diquellochc  parla,  e dall’abbondan- 
za degli  fpiriti , che  muovono  la  fua 
i fantasia , la  qual’opinionefii  anche  di 
Arinotele , e di  Longino  , e qui  vie- 
ne comprovata  con  molte  fode  dot- 
I trine , e con  altre  autorità  di  buon 
pefo  . 

Difapprova  egli  pure  quell’  altra  PH* 
i opinione  dell’ Accademico  , che  fat- 
to le  Favole  fofse  naftofa  la  Sapien- 
ti a,  za  , 
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za,  cioè  a dire  la  cognizione  dellc^ 
cofe  divine  , ed  umane  : il  qual  fen- 
timento  , tuttoché  ad  altri  comu- 
ne , fu  contraftato  da  Palefato,il  qua- 
le non  credette  efscr’alcro  le  Favole  , 
che  un’  iftoria  guaftata  da’  Poeti . Di- 
ce, che  quella  corruzione  altronde 
non  nacque  , che  dall’  aver’  i Poeti 
ignorata  la  lingua  Fenicia , eh’  era  P 
antica  Greca  favella.  Che  fe  fotto  le 
favolesi  occultafse  la  conofeenza  d’ 
Iddio,  edella natura  , comeCelfo, 
e Porfirio  dicevano  j i Criftiani  mal 
pocrebbono  impugnare  l’empia  , e 
iòiocca  Religione  del  Gentiiefimo  . 
Prova  egli  pofeia  la  fiu  opinione  con 
molti  rifeontri  tolti  da  Diodoro  Si- 
ciliano , c da  Erodoto. 
p.5  6.  Si  fa  finalmente  beffe  del  la  creden- 

za deirAvverfario , il  quale  preten- 
de,che  nella  lettura  de  i Poeti  vi  fia 
bifogno  dell’ fyiro  per  ben  intender- 
li . Tanto  è lontano  , che  il  noftro 
Autore  ammetta  quefta  infpirazione 
in  chi  legge  i Poemi,  quanto  egli  è 
vero,  che  non  l’ammette  ne  meno  in 
chi  li  compone.  La  chiama  per  tanto 
wn’impoftura  de’Poeti  per  accreditar- 
ne]  volgo.  Dice,  che  Omero  non 

fu 
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fii  lodato  daAriftotele  perl'£y2><},rna. 
principalmente  per  la  natura  : che  lo 
fteflb  Filofofochiamò/?fr««t»r<i  dìf- 
pojìi  que’Poetiji  quali  più  abbondano 
di  fpiriti , e d’un  certo  caldo  tempe- 
ramento per  poter  prefto  e con  va- 
ftità  d’idee  concepire:  che  del  mede- 
fimo  fentimento  fu  il  celebre  Caftel- 
vetro  ; che  lo  fteflb  Piatone  oltre  al 
furore  divino  ne  i Poeti,  ammette  e 
ricerca  in  loro  la  fcienza  e ’l  cono- 
fci  mento  delle  co  fé  ; il  che  fu  pure 
fentimento  di  molti  de’Santi  Padri  * 
e fpezialmente  diS.  Bafiiio  cotanto 
intefo  delle  fcienze  de  Gentili . 

II.  Una  delle  cofe,  che  principal- 
tnente  diftinguonfi  nella  Lettera  del 
Sig.  Conte  Montani , fi  è la  cognizio-t 
ne  di  varie  lingue  , e in  particolar 
della  Greca . Con  quefta  fi  avanza  a 
tal  fegno , che  fi  fa  lecito  di  cenfu- 
rarc  i più  celebri  Scrittori  di  quefta 
lingua , e di  opporre  al  M.O.la  po- 
ca intelligenza  nella  medefiraa , pro- 
ducendone alcuni  rifeontri  in  com- 
parazione del  vero  . Il  Sig.  Ab.  Ga- 
rofalo fi  fa  incontra  a quefta  fua  pre- 
tenfione  , ed  efaminandone  i pafli  di- 
fende inun  tempo  ifteflb  e gU  Auto* 
H j ri 
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ri  Greci , e quello  delle  Confidera'S^lo-. 
nix  equeftpè’l,  terzo  puato  princi-- 
pal^dcl  fuo  'B^dgìommento  ^ 
p'5 1.  Il  primo  palTo  e quello  di  Erodo-*^ 
tO  y là,dove  quefìi  parlando  di  quel 
figliuolino  morto  di  Arpago  ,,  lafciò. 
fcritto  5 xctl  tò  ftìi' ìtd'TrTtTo,:  le  qua- 
li parole  furono  cosi  dai  Cenfore_, 
tradotte,  e così  fi  lafciàfeppellirey 
accufando  quindi  di  troppo  iempli- 
ce  Erodoto  per  aver  quafi  detto  ,.che: 
quel  cadavero,  ebbe  una  grandi^ima. 
connhenT^a  in  lafciarff  portare  alla_,. 
fepoltura . Moftra  egli  poi , che  quel-- 
le  parole  altro  per  verità  non  iìgni- 
lìcanoj.fe  non,  e in  rerofufeppellito  .. 
Con  quella  occafione  dimoftra  quan- 
to a torto  abbia  rAccademico  biafi- 
mata  in  Erodoto  la  troppa  fcmplici- 
f tà , dopo  averlo  detto  il  piiifvaye  e ’l 
più  amabile  fra  tutti  gli  Scrittori  di 
quella  lingua  ' qualìchè  la  belk^a  e 
U leggiadria ,,  dice  con  Ermogene  il 
noftro  Autore  , non  lìa  come  un’ab- 
bellimemo  della  femplicità,  e quafi«. 
ché  per  quella  medefima  femplicità 
non  Ila  egli  llato altamente  iodato  da 
Dionigi Alicarnafséo,  da  Plutarco, 
dal  Faleréo,  e da  Longino.  Tutto, 
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il  male  di  qiicfta  cenfiira  dcll’Acca- 
demico  eoniìfte  in  ciò  j che  a lui  va- 
da a genio  più  collo  certo  modo  di 
fcrivere  più  tumido  e pieno  t il  che 
è cagione , che  a lui  meno^  ancora 
piaccia  lo  ftile , ch’ei  chiama 
^0  , di  Cecilio  , di  Pacuvio , e di  al- 
tri fra  i Latini. 

L’Oppolitore  non  fa  intendere^  j p.  j6. 
come  Ermogene  chiami  femplice  lo 
ftile  di  Anacreontej  e riconofcendo 
in  lui  uno  (tilt tutto dìverfo  dalUfem' 
plicità  f,  vorrebbe  poterlo  annovera- 
re tra  quegli  Autori,cheal  gulto  fiio 
più  fi  accomodano.  Ma  il  Sig.  Ab. 
Garofalo  non  fa  vedere  nello  ftile  di 
Anacreonte  quel  ricercato  icho  pre- 
tende il  Cenfore  ; poiché  parla  que- 
fto  Poeta  di  cofe,  che  cadono  nella 
mente  di  ognuno , e ne  parla  con_» 
membri  piccioli,  quali  debbono  ede- 
re quelli,  che  compongono  l’idee 
fempliciepure  . Anche  i giambi  ei 
trochèi  rendono  il  fuo  ftile  f empii- 
te , e parimente  la  collocazione.» 
delle  parole  , c la  dolcezza  del  ver- 
fo  , e.  la  lingua  Jonica  , della  quale 
e’  fi  ferve  : tutte  le  quali  cofe  in- 
dufiero  Ermogene  a lodare  d:  fem- 
H 4 pii- 
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plicità  lo  ftile  di  Anacreonte  . 
p.3S*  Quindi  egli  paflTa  ad  Omero , cen- 
furato  in  due  luoghi  dall’Accademi- 
co . Il  primo  è dove  egli  dice,  che  { 
Ajace  fi  veftìle  beU’armi  intorno  alla  I 
<ute , vtpi  Kpoì  : ma  quefto  termine 
ufato  fpefo  da  Omero  non  fignifica  I 
intorno  alla  cute } ma  fui  corpo',  ond.c 
nel  luogo  accennato  altro  non  volle 
dire  il  Poeta  , fe  non  che  Ajace  fi  pofe 
Vermi  in  dojjo  : maniera  anche  d’ef- 
preilìone  Italiana,  adoperata  dal  Boc- 
cacci , e nelle  cento  Novelle  antiche , 

Il  fecondo  luogocenfuratoè  dove 
Uliffeperfuade  Agamennone  a man-  , 
dare  a.d  Achille  per  fontuoforegalo'penti 
pignatte',  di  che  l’Accademico  fi  pren- 
de giuoco , non  parendo  a lui  quel 
regalo  ne  degno  di  chi  lo  faceva  , ne 
di  quello  che  il  riceveva  . Ricordagli 
primieramente  il  Sig.  Ab,  Gar.  che 
oltre  olle  venti  pignatte  doveono  en- 
trar nel  regalo  fette  tripodi , dieci 
talenti  d’oro , e dodici  cavalli . In  fe- 
p.  40.  condo  luogo  loavverte,chex//?j;f  non 
fignihca. pignatta , ma  va/o  contenente 
acqua  da  lavarft , c ne  produce  l’au- 
torità di  Euftazio . Confiderà  dipoi , 
che  quelli  vali  folcvano  elTer  d’oro  ì 

prò- 
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provandolo  con  un  paffo  di  Arifto- 
fané,  e con  un’altro  di  Omero*,  c 
che  rimili  vali  erano  tanto  apprezza- 
ti, che  dagli  Antichi  venivano  defti- 
nati  agli  Eroi , come  Menelao  fe  ne 
efprime  conTelemaco  prelTo  Omero. . 

Anche  Pindaro  fu  accufato  dall’ 
Accademico  di  wn  innocente  femplici-> 
tày  per  aver  detto,  che  Telfalo  otten- 
ne nei  giuochi  Pizj  il  premio  dello 
Stadio,  e quello  del  doppio  corfo 
delDiaulo,  nel  giorno  me  de  firn  0 ^ e 
nel  med  fimo  mefe . Ma  , fecondo  l’of- 
fervazione  del  noftro  Autore,  s'in- 
gannò ftrana mente  il  Cenfore,  men- 
tre di  due  vittorie,  riportate  daTef- 
falo  in  duediverfì  giorni  dello  fteffo 
mefe  >egli  ne  fa  una  fola,  e non  fola- 
mente  allo  fteffo  mefe  , ma  anche  al- 
lo ftcffo  giorno  le  riferifce. 

Liberati  gli  Autori  Greci  dalle  ini- 
i putazioni  delTAccademico,  fi  pone  il  5 1 
Sig.  Ab.  Garofalo  ad  efaminare  due 
accufedate  al  Sig.M.O.  per  non  aver 
bcn’intefi  alcuni  palli  de’  medefimi 
.Autori.  La  prima  è intorno  a quel 
luogo , dove  Ajacc  prega  Giove,  cliie 
Jgombri  quella  caligine  d'intorno  a’Gre. 
ci, e li  idLcch  agioruo  chiaro  perir eJQìt' 
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le  il  Ccnfore , che  il  M,  O.  abbia  lai, 
c_erie  trasfigurati  <]uevxxCiy  ove.  {Ì3-*. 
cfprciro  quel  fendmento  di  Omero 
ma  come  non.  moftra  in  che  confifta 
queftolaceramento  e quello corrom-»  1 
pimento  j,  così  il  noftro  Autore  con-  ' 
feda  ingenuamente  di  nonrayvifar-  i 
velo,,  e tanto  più  > quanto.  nella_i, 
medefima  forma  furono  que’ver fi  ef-. 
polli  da  Longino > dal  quale  rAutorc; 
de  i Dialoghi  lo  hatrafcritto  . 

La  feconda  accufà  data  dal  Cenfo->. 
re  al  M.O.  è di  aver  fatto  dire  a Lon-- 
gino  quello  , che  in  Longino  non  fi 
ritrova  , intorno  a quella  rifpofta; 
data  da  Aleflandro  a Parmenione.,- 
Anche  il  noilro  Autore  dimollra,che 
quella  rellituzione  non  fu  fatta  dal 
M.  O.  ma  da  Gabbriello  de  Tetra  ,, 
che  perciò  ne  fu  lodato  da  Tanaquil-, 
lo  Fabro  gran  Critico . 

Termina  il  fuo  Ragionamento  con-; 
una  feria,  apoftrofe,  all’Accademico,, 
confortandolo  più  tollo  che  a fcrive-. 
recontra  ii.M  O. , a divulgare  Vìn- 
firw^ione  dilla  Corte, che  aveva  alI’Aja,, 
o le  tue  Lue ubraT^ionì  fopra  Tindaro 
lodate  da  chi  morì  3 ó.  anni  addietro, 
oun  ragguaglio  delie  famofe  Corti 

d’Eut-^ 
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d’Europa  da  lui  praticate:  e chiù- p.6j. 
de  finalmente  il  fuo  dire  con  un  ver- 
fo  affai  amaro  tolto  dal  Morgante_» 
di  Luigi  Pulci , il  quale  ne  prefe  l’i- 
dea da  una  terzina  di  Dan  te  polla  nel 
Cajito  XXXIII.  dell’Inferno . 

f.. 

B^iommento  di  Biagio  Garofalo,  ec. 
Impresone  lI.g^OcTAvn  Caryo- 
vnii.1  prò  C onfideraùonibus  Italia 
cis  in  Librimi  Gjlicum  de  Modo  re- 
Se  cogitandi  EpiJìoU  adverfus 
Mnonymi  Macademici  obtreSatio- 
nes . In  Peonia , prefjo  Francefco  Gon- 
zaga , 1705.  IH  8.  pagg.  142. 

Tal  fu  l’applaufo  , coacUi  fu  rice- 
vuto il  pagionamento  del  Sig,  Abate 
Garofalo  , chejn  poco  tempo  fe  ne 
confumarono  i primi  cfempiari , e 
convenne  farfene  una  feconda  im-  . ; 
preffione , alla  quale  lo  fteffo,  Auto- 
tore  fotto  il,  fìnto  nome  di  Oitavìo 
fece  una  notabile  aggiunta  con  una 
Epiììola  latina,  indirizzata  al  chia- 
ri dìmo  Sig.  Abate  Domenico  Pallio-  p.io/. 
nei . Con  effa  fa  il  nollro  Autore  due 
cofe  ; l’una  produrre  molte  fue  dot- 
te ofTcrvazioni  fopra  la  Lettera  toc- 
cante j e l’altra  fopra  ì’Mvvifo  pollo 
H 6 innan- 
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1'=^  innanzi  alla  ftcfla . DeH’iina  e del  Tal- 
tra  noi  parltrcmo  ordinacament- • 

!>•  uo.  I.  Torna  in  primo  luogo  a ritoccare 
Taccufa  data  al  M.O.di  valerli  dipa-  ■ 
role  Boccaccevoli  e V illanefche . Di- 
ce efler  meglio  valerfi  di  queitc  nel-  ' 
la  volgar  lingua  , che  di  quegl’  j 
idiotifmi  Greci  adoperati  dall’  Àv- 
vcrfario.  Moftra  rurilità,  che  fi  trag- 
ge  dalla  lettura  degli  Antichi  anche 
per  lo  ftile  j e ciò  con  varie  autorità 
di  Dionigi  Alicarnafieo  > e perchè 
p.ii^.difTe  il  Cenfore>  che  le  Corti  de  i 
Principi  fono  la  vera  fcuola  del  ben 
parlare  e del  fapere  > foftiene  il  no-  , 
fìro  Autore)  che  ne  meno  i Grandi  1 
ed  i Cortigiani  altronde  impararo- 
no la  fapienza  , e la  buona  dicitura  , 
che  da  i libri  degli  Antichi  , e dalla 
Ì>«ii4-bocca  degli  ottimi  Maeftri . Tanto 
Giulio  Capitolino  racconta  di  Mar- 
co Aurelio:  niuna  eofa  vien  più  rac- 
comandata da  Dione  a chi  fta  al  go- 
verno della  Rep.  che  la  lettura  di 
Euripide  , e degli  altri  infigni  Poeti 
ed  Iftorici  : e di  nulla  più  lo  lleilò 
Marco  Aurelio  pregiavafi  , che  della 
conofcenza  di  Apollonio_,  di  Ruftico, 
e di  MafiìmO)  Filofofi  ftimatifljmi  del 
fuotempo.  • Con- 


! 
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. Condanna  quelTopinione  delTAc-P- 
cadcmico^cioè  di  dovcrfi  fcriverc  fcn. 

2a  mctodo.e  con  libertà*,  e per  confe- 
guenza  difapprova  altamente  quelle 
tante  digreflioni , che  nella  {\.r^  tette- 
rà tccccinte  ad  cgni  paflb  s’incontra- 
no . Fa  vedere  quanto  ii  buon’ordine 
fia  necelTario  in  chi  fcrive  v e quindi 
torna  a ritoccare  quella  etimologia 
éì  delicato  dairtbraicotf^/  in  hgnifi-P* 
i catodi  gracile  y fattile  y q tenue  y ri- 
provata a torto  da  ir  Accademico.  Ne 
reca  varie  autorità  della  Bibbia  col 
rifeontro  delle  verConi  Siriaca^  Ara- 
bica 5 e Greca . 

Aveva  il  Sig.  Conte  Montanilodatop.121, 
nella  fua  lettera  un  certo  VoLta  Siro y 
da  lui  chiamato  antichijjìmo^mz  il  no- 
ftro  Autore  giudica^maiconvenirglir 
li  queft’aggiunto  , si  perchè  de’Poeti 
Siri  antrchiiilmi,  i quali  furono  Gen- 
tili > non  ci  c rimafta  alcnn’Qpera  y 
\ per  elTere  (fati  i Jor  libridifperfi  e ab- 
i bruciaci  da’Criftianijsi  perchè  da  quel 

Il  poco  che  ne  adduce  il  Cenfore,  a rgo- 
mencafi  effer  lui  ftato  un  Poeta  di  età 
libili  recente,  vcdendofi  che  il  fuo  ftile 
|e  tutto  iperbolico  e ricercatotattefo- 
Ichè  i vexh  diS.  £frem^  e degli  altri 
- . ' . . an- 

• 1 ' * 
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antichi  Siri  Poetifono  difemplicce, 
p.  lii.facile  locuzione.  Confiderà  in.oltrc^ 
che  i fendmentidi  quelPoeta  allega- 
to fono  fomigliantiiilmi  a quelli  di 
Gregorio  Barrabi , il  qualevilTe  nel 
tempo  di  S. Lodovico  Re  di  Francia ,, 
e che  fu  uno  de’ convertiti  da  quefto 
Santo,  Monarca  alla  Cattolica  Reli- 
gione v e però  va  conghietturando  >, 
che  que’verfi  pofTano  eifere  del  fud- 
detto  Gregorio  , e non-  d’altro 
£.  ^^A’chiJfim.o  'Pocta  Siro  . Ne  qui  fi. ferma  il 
ragionamento  del  noftro  Autore;  ma 
va  dimoftrando  , quanto  malamente; 
abbia:  l’Accademico  traslatati  que’’; 
vcrfi  , e quanto  poco  di  rarità  in.que’  »! 
fentimenti  contengali  »,  mentre,  ve  il*' 
**^'haefémpio,in>lfaia  , einGeremia,  ed' 
anche  negritaliani  » come  nel  Chia- 
brcra»  e nel  Guidi . Non  fi  lafcia  por- 
tare a'queltanto.ftupirfi  degli  Scrit- 
tori Orientali»,  ficcome  fa  l’Accade- 
mico j prima,  perchè coafidera  » che 
ogni  lingua  ha  ifuoi  particolari  idio?^ 
tifmi;  fecondo»  poiché  l’indole  ed  ge- 
pii^'-nio  n’è  affai  diverfo.  Parla  poi  di 
quell’ttt/e;^,  Poeta  tantocelebrefra  i 
Perfiani,ai  quale  dice  VErbelot  {a)  che 


( a X Bibl.  Orient,  p.ij  X,v 
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i Mufulmani  diedero  l’elogio  e ’i  ti- 
tolo di  lingua  mifieriofa  , non  tanto 
già  , perchè  i penlieri  c rcfpreffioni, 
di  lui  fono:  diiiimili  da; quelle,  delle 
quali  l’altrc  nazioni  fi  fervono  , ma 
perchè  più'  fublimi , e forfè  ancora 
più  pfcure  di  quelle  , che  dagli  ftefli. 
Perfiani  fon  praticate.. 

Si  oppone  purea  quel  penfamentOp.ug., 
[ deirAccademico  , il.quaie  vuol  che, 

I fi  leggano  e fi.  confultjno  i libri  de’ 

' Poetinon-col  raziocinio  , macoireC- 
trorparadofsoin.veritàjcontrail  qua- 
le, fi  dichiarano  e.  Plutarco  ,,  e Dio-p. 

\ ne,,  ed  Ifocrate  addotti:  in  teftimo- 
' nio dal, noftro  Autore,  il  quale  mol- 
to più,  fi  rifcalda  , là  dove  ragiona_.. 
dei  furti  dcll’A.v.verfario  , cioè  deli! 
aver  lui  inferiti  nella  fua  Gritica pe- 
riodi interi,  delle  Profc. del  Bembo  ,P- 
I e ftanze  intere  del  le  Canzoni  dei  Gui- 
di , ridottea  profa  fenza  citarne  pun- 
to punto  PAutore . 

1,1. Di  quella  imputazione,,  ch’era, 

' ftata  data  al  Cenfore  , egli  ,o. l’Ami- 
co fuo  fche  poco)  imporra  il  faper- 
lo  ) ne  avea  cercato  laidifefa  mW'viv- 
yijodeìh Lettera  toccante,  col  dire, 
«Jicanche  Cicerone  inferì  bene  fpeJTo 
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yerfi  d'Emio  Jciolti  e naturali  nella 
fua  profa  ; e Platone  affai  più  jpcjfa 
yerfi  d Efiodo,  dì  Meandro , e d’ Omero 
fentì^i  ne  pur  fi  tare  ì e deve  trai  {{.tori 
Longino  -,  %Af  ionio , E»  mogtn:  fan  pure 
il  med  fimo , e quejli  poi  del  certo  più 
di  nijjuno  , recando  ajsai  fpefso  luoghi 
d Oratori  t ed'lfionci,  non  fola  Jen'j^a 
nominargli,  ma  portandone  inoltre  il 
p.i^afjlo  foto  principio,  ec.  Tutto  quefto 
non  bafta  a giuitifiearJo  nell’animo 
del  noftro  Autore . Rifponde  egli 
pertanto,  che  ne  Platone,  ne  Tul- 
lio mutano  il  metro  de’verfi  o ne  le- 
vano il  numero  e l’armonia  , per  far- 
li parer  loro  profa  : dovechè  i verfi 
del  Guidi  più  non  fon  que’delfi  nella 
Lettera  toccante,  incili  fen'è  levato 
il  numero  c la  rima  , fuppreflbvi  il 
nome  del  loro  Autore . Che  Cicero- 
ne cita  frequentemente  interi  verfi 
di  Ennio  , o perchè  aflai  conformi  aK- 
la  profa  , o perchè  allora  aitai  noti  y 
©nde  nell’Orazione  per  P.  Seflio  do-, 
p.  i^^.po  averne  alcuni  verfi  allegati  lafcià 
iviferitto:  nofiis  catera.  Che  Plato- 
ne aflegna  pure  a ciafeun  Poetale-* 
fentenze  di  lui  ne’fuoi  ragionamen- 
■ti  inferite ..  Che  quanto  a què^Retoci 

Gre- 
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Greci , maeitri  dell’arte  del  ben  par- 
lare , e chi  non  fa  elTer  da  loro  alle-p.  1 3*. 
gatì  que’palTì  che  erano  più  manife- 
fìi , non  mai  per  attribuirli  a fe  fteflì: 
e che  anzi  quelli  infegnano  il  modo 
di  trafportare  nella  profa  i verfi  de’ 
Poeti,cioè  per  mezzo  dell’imitazio- 
ne , ftifti/ffir , e non  per  mezzo  della 
trafpofizione,  (xtT>titcr>p  > diche  nc 
j reca  più  efempli? 

i Gli  dà  fimilmcnte  labajapcraver 
I detto, che  Platone  cita  ne’fuoi  Dialo- 
ghi i verfi  di  Menandro  , quando  egli 
► è noto,  che  Platone  vide  innanzi  a 
I Menandro  gran  tempo  . 

Lo  deride  ancora  per  aver  riprefo 
il  M.  O.  il  quale  chiamò  l’Autore  di 
quell’  infigne  Trattato  degli  Dei , e 
del  Mondo , un  tal  Fìlofofo  Sdlufiio  : 
quafi , dice  qui  l'Autor  dell’ 
nonpotefje  un'autore, che  rive  da,  tan- 
ti fecali  in  qua , correi  con  plaufo  fra’l 
più  fcelto  degli  uomini , fen%a  il  fuo 
pajjaporto , e lafua  licenza . Ma  chi 
non  vede , dice  quij  l’ Apologifta  del 
M.O.chc  non  per  altro  quelli  lo  chia- 
mò un  tal  Filofofo  Salluflio  , fe  non_. 
per  dillinguerlo  dagli  altri  Salluftj 
dell’  antichità , cioè  dal  Sallullio  Ro- 
mano, 
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mano  , iftorico  notoa  tutti  5 da  Sal- 
luftio  medico  , che  fcriife  fotto  Ti- 
berio intorno  alla  medicina  3,  e da 
SallulHoSofifta , che  tra  Taltre  cofe  . 
lafciò  Comentarj  fopra  Demoftenee  | 
fopra  Erodoto?  A quelli  poflbnoag- 
giugnerli  c quel  Sallullio  Filofofo 
Cinico, ricordato  da  Fozio,e  da  Svi- 
da  , al  quale  mal  potrebbe  alTegnar- 
fi  rOpulcolo  degli  Iddìi  , e del  Mondo,, 
in  cui  ben  fi  vede  che  anzi  un  Plato- 
nico , che  un  Cinico  efpone  i fuoi 
fentimenti  -,  equell’altro  Salluftio  al 
quale  Giuliano  FApollata  indirizza  la 
fua  IV.  Orazione  i e finalmente-*  , 
quantunque  da  non  annoverarli  tra  , 
gli  Scrittori , quel  Salluftio  ,,  che  fu 
Confolonel  anno  3.44.  e quel  Secon- 
do Salluftio  , che  fu  pur  Confolonel 
3(J5.tHtti  e due  rammemoratine!  Co- 
ilice  Teodofianov. 

Lazarus  Augusti  nus  Cotta  Medio- 
lanenfìs  HobihJJimo  & Do£iìJJìmo 
Viro  Henri  co  de  Klova  Villa  ap»d' 
Magnam  Hetrurt^  Ducem  Regina 
Britannica  ^Ablegato  . Medio} ani  > 
i70i).i»4.  pagg.4. 
li  nome  del  Sig.  Dottor  Cotta  è in  i 

mol- 
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molto  grido  apprelTo  la  Repubblica 
Ictf  erariaXe  varie  Opere  da  lui  pub- 
blicate c illuftrate  ^ e in  particolare 
il  MufeaTSlovarefe  {a  ) al  quale  penfa 
di  voler  dar  fuori  una  ricca  Giunta 
infieme  conun’  altra  Opera  intitolata 
l^ovaria  fub  T ribu  Claudia  , lo  ren- 
: dono  celebre  a i profciTori  eruditi  . 
;Eg!i  però  in  quefta  fua  breve  Epifìo~ 
j/<i  non  tanto  dà  un  faggia  della  fua_,. 
letteratura  , quanto  del  zelo  che 
I tiene  per  la  gloria  della  Nazione 
; Italiana  Sembragli  ftrano  primie- 
ramente., che  il  Signor  O^  fia 
proceduto  nella  controverfia  lette- 
raria col  Sig.  Conte  Montani  con-» 
quella  ftefla  moderazione  > che  debi- 
tamente fu  da  lui  mantenuta  in  quel- 
la co’  PP.  Trevolziani  •,  e che  lo  abbia 
fatto  trattare  così  onorevolmente  dal 
Sig.  Dottor  Bottazzoni  nel  Proemio, 
alle  fue  Tre  Lettere  j quando  il  Cri- 
tico ne  lo  retribuì  cosi,  malamente^», 
i ntW^Vpifo  del  la  fua  toccante  : dice  , 

! che  farebbe  flato  alTai  meglio , che  il 
jSjg.  MarchefeavelTe  anzi  procuràto 
di  fupprimere  quella  Cenfura,chedi 
follecitarnela  flampa  j o al  più  dove- 
va 


Milano,  ì^oì.fogl.. 
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va  ftamparlacosì  nuda  nuda  fenz’al- 
tro  onor  di  rifpoftajC  diftribuirla  agli 
amici-,  mentre  la  fola  lettura  di  efla 
farebbe  ftata  fufficientea  confutarla 
e difcreditarla  appreso  gli  uomini  di 
buonfenno.  Aggiugne,  che  le  tante 
Rifpoftea  lui  date  gli  fanno  onore  * 
e gli  danno  quel  nome  , che  la  fiu 
cenfura  per  altro  non  gli  avrebbe  mai  i 
guadagnato  -,  e chiude  la  Lettera  con 
pregare  il  dottiifimo  Sig.  T^ewton  , 
al  quale  è fcritta  , che  faccia  che  il  M. 
O.  fconfigl)  i proprj  amici  dallo  fcri- 
vereda  vantaggio  fopra  quella  mate- 
ria, fe  non  per  altro, per  la  riputazio- 
ne Italiana  . Con  quella  occalìone-* 
avvertiremo  chi  legge  di  un’errore 
corfo  inavvertenteméte  nel  II.  noftro 
Giornale  ) , ed  è che  il  Sig.  Klewton 
foftiene  il  carattere  d'inviato  Straor- 
dinario di  Sua  Maeftà  Britannica  ap- 
preflfoil  Gran  Duca  di  Tofcàna  , e la 
Repubblica  di  Genova,  e non  di  Co'rt- 
/o/o,lìccome  allora  abbiam  detto . ’ 

S-  7' 

Lettera  di  un' Accademico  Padovano 
i RR.  TT.  ^Autori  delle  Memorie  di 
Trevoux . 

(a)T.Iip.ìo. 


L’Aii- 
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L’Autore  anonimo  di  queitaLeccera 
è cosi  bene  informato  di  tutta  Ja  Có- 
troverfia  fopra  le  ConfiderAT^ioniy  che 
molto  a ragione  fi  è prefo  l’aiTunto  di 
riferirla  ai  Giornalifti  Oltramonta- 
ni, i quali  non  ne  avevano  che  un’ 
idea  confufa  e lontana  . Farmi,  che 
quello  veramente  fia  flato  il  fine  di 
lui  nello  fcriveria;  e i W^diTrerpoux, 
ai  quali  egli  l’ha  indirizzata , l’hanno 
inferita  qual’ efla  ila  nella  fua  favella 
nativa  per  entro  le  lor  Memorie  {a  ). 

Ne  di  ciò  contenti  vollero  farne  an- 
che un’accurata  traduzione Francefe , 

( l),  e dar  d’una  cofa  iftella  due  Ar- 
ticoli feparati . 

Lodali  in  primo  luogo  la  mode-p-3i7. 
flia,  con  la  quale  i PP.fuddetti  hanno 
trattata  quella  Controverfia  nelle  lo- 
ro Memorie  , e’I  M.  O.  nelle  fue  Let- 
tere . Quindi  fi  pafla  a dire , che  non 
beni!  appofero  i PP.  allorché  nelleP'^^®' 
'Hovelle  Letterarie  di  Giugno  dell'an- 
no 1705?.  pag.  I opi. credettero , che 
Autore  della  Letteratoccanteiokz  un’ 
Accademico  Padovano . Che  Autore 
di  efla  n’ e ’l  Sig.  Conte  Francefeo 

Mon- 

( a ■)  Tevr.  1 7 1 o.  Artìc  XXVII.  P.ìi6, 
(h'ìAxtic.XXVI.p.ioO, 
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Montani,  da  Pefaro , Accademico  del- 
la Crufca , il  quale  con  titolo  sì  ono- 
revole non  si  nominò  nella  Lettera  , 
per  non  effer’  ella  {lata  prima  appro- 
vata dai  Deputati  dell’Accademia  : 
legge  indifpenfabileda  oflfcrvarfi  da 
chic  aggregato  nella  medefima,foc- 
to  pena  di  eflferne  cancellato  , Che  il 
p ,i^,Cenfore  ne  mai  rifpofeal  Sig.Ab.  Ga- 
rofalo , com’  eglino  hanno  aderito 
nel  Giugno  del  1 707.ne  meno  ha  im- 
pugnata alcuna  delle  propofizioni 
^^^°'teoriche  avanzate  dal  M.  O. nefofte- 
nuta  alcuna  delle  dottrine  del  P.  Bau* 
hours  . Che  il  Sig.  Conte  M.  fu  indot- 
to a formar  la  fua  Critica  dal  figu- 
rarli , che  1’  Autore  de  i Dialoghi  a- 
veflfe  pretenfione  di  polTedere  l’ idio- 
p p,  rnaGrecoe  l’Ebraico.  Chequanto  il 
" Proemio  del  DottorBottazzoni,  or- 
dinato fu  le  inftruzionidel  M.  O.  è 
modefto  verfo  il  Critico  ; tanto  1* 
di  quefto  > col  quale  ha  eglii 
pretefo  di  rifponderealle  Tre  Lettere 
del  D.  B.  diametralmente  gli  éoppo- 
p.5ii.fto  . Che  1*  Ab.  Garofalo  con  nuo- 
ve repliche  (intende  quell'  Epi  fi  ola 
latina  fotto  il  nome  di  Ottavio  ) ha 
prefo  a confutare  e la  Lettera  toc- 

CAti' 
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cantere  V^vvifo.  Che  corfc  intor- 
no mia  elegante  Lettera  Latina  fo- 
pra  quefta  materia  del  Sig.  Loren- 
zo Agoftino  Cotta  ( dovevafi  dir 

il  cui  cognome  avevano  pa- 
rimente guaftato  i PP.  Gìornalifti 
in  un’altro  luogo  (a)  chiamando- 
lo jigofiìm  Acofia  ) diretta  al  Sig. 
Inviato  dMngh  ilterra  : la  qual  Lette- 
ra non  era  ancora  ftampata.  Che  il 
P.  Ab.  Bacchini  ragionando  della 
modeftia  da  oflervarfi  nelle  difpu- 
te  letterarie  , commenda  per  una_» 
Iparte  la  civiltà  con  cui  (ì  contennero 
i PP.  Giornaliftie’l  M.  O.  e condanna 
dall’altra  feveramentej  non  fol  l’im- 
perizia, ma  la  troppa  animofità  della 
Scrittura  dell’ Accademico  . * Que- 
lla Opera  del  P.  Ab.  Bacchini  non  è 
diverfa  da  quella  da  noi  ampiamente 
rammemorata  nell'  .Artìcoio  della 
Controverpa  Ladeuhuna , ed  in  erta 
va  inferito  un  Taragon  de  tolknda  a. 
Catholìccrum , &ìn  primis  T biologo- 
rum  fcrtptis  hybri’gornatbia . Può  ede- 
re , che  ben  pretto  quella  riguarde- 

vo- 
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volee  dotta  Opera  ottenga  quella  lu- 
ce che  merita . 

P-V-l-  Ma  ritornando  alla  Lettera  deli’  ■ 
A/fccad.  Vad.  vi  fi  accenna , che  il  li- 
bro del  Sig.  Dott.  Baruffaldi  ( 
di  lo  dicono  ( <i  ) i Giornalifti  di  Fran- 
cia ) doveva  ufcire  j e che  in  quelli 
erano  inferiti  i pareri  di  molti  Pro- 
feflbri  Italiani . Quefto  è’I  dotto  li- 
bro delle  0(jerva':^ioni  Critiche  ora  fi- 
nito di  fìamparfi  in  Venezia  , del 
quale  parleremo  in  altro  Giornale.^, 
Vi  fi  dice  > che  di  luogo  non  molto 
diftante  dalla  patria  deiCritico  dovea 
ufcire  un  Dialogo  curiofo  contro  di 
lui  j e che  in  Torino  avelie  porto  ma- 
no a fimil  lavoro  un’  altro  Letterato  j 
ma  che  di  quelle  due  notizie  non  fi 
aveva  tutta  la  ficurezza.  Che  a Monf. 
Sergardi , Prelato  celebre  per  la  fua 
erudizione  > era  rtata  chiefta  licenza 
da  Autore  anonimo , folamentea  lui 
conofciuto,  di  dedicargli  un’Opera 
centra  lo  rteflb  Cenfore  j e finalmen- 
te, che  tanti  valentuomini  di  buon_» 
gurto  non  per  altro  s’erano  uniti  cen- 
tra d’ un  folo , fe  non  perchè  i PP.nel 

cita- 

( a ■)  Journ.desSi/tv.Jtiin.i70^-f.6o^.del’  ' 
cdjt,  d’ ìdoli. 
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citato  Giornale  di  Giugno  1707.  ave- 
vano detto , che  s’  era  ,,  accefa  fra 
5,  noi  una  guerra  civile  , quafichè  la 
,,  Letteratura  Italiana  fia  divifa  fra  ’l 
5,  S.  C.  M.  e ’l  S.  M.  O.NeiTuno  vuoi 
,,  l^fciar  correre  un  tal  fuppofto  . 

5,  jNelTuno  vuol’  efler  creduto  del 
„ partito  del  Pefarefe  i e ognun  con- 
; ii  feflfa , che  in  quella  parte  d’ Italia- 
55  ni , la  quale  a lui  aderifce,  fi  giu- 
35  ftificherebbeneceflariamente  ciò  , 

„ che  qualche  Autore  Francefc  ha_. 

,,  imputato  alla  Nazione  Italiana  , 

„ cioè  a dire , eh’  ella  fia  invaghita 
3j  nel  fuo  ftile  di  que’due  enormi  vi-  * 

,,  zjjcui  dà  la  Francia  i nomi  di  GciU~ 

5)  matias  , e di  Vhebus y ec. 
i Concluderemo  quello  lungo  Arti- 
I colo  coll’avvertire  due  errori  nota- 
bili corfi  nella  traduzione  Francefe 
della  Lettera  dell’  Accad,  Padovano. 

L’  uno  fi  è, che  il  libro  del  Sig.M.Orfip.^06. 
fia  comparfo  fotto  il  fuo  nome,  quan- 
! do  anche  a’  PP.  Giornaliiti  è noto,ch.’ 
egli  ufei  anonimo , e quàndo  la  lette- 
ra Italiana  noi  dice  punto  . L’altro 
che  i PP.  fuddetti  chiamano  il  P.Bac- 
chini  Abate  di  Monte-Cafino  ( ^bbé 
du  Mont-C affiti  ) dove  la  Lettera  Ita-, 
TomoUL  I liana 
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liana  lo  dice  folamcnte  Capne- 
fc  j e già  è notoa  ciafcunoeflfcrvi  gran 
differenza  daireflere^/ié^ife  Cafìne/e  » 
e t/ibatedì  Monte-C afino, 

ARTICOLO  IV. 

Gli  Atti  di  S.  Cresci  , e de'  Santi 
Compagni  Martiri  , pubblicati  dal 
T.  Jacopo  Laderchi  della  Congrega- 
C(ione  dell'  Oratorio  > e Libri  ujciti 
intorno  agli  flejjì . 

Nei  tempo  deir  Imperador  Dc- 
cio  j fieriflìmo  perfecutore  de’ 
Criftiani , S.  Crefci  fpinto  da  un  ve- 
xnentiflìmodefiderio  d’incontrare  il 
martirio^  incamminoflì  verfo  Firen- 
ze j dove  allora  Decio  fi  ritrovava  , c 
giunto  alla  felva  Elisbotb , vi  fu  da  i 
foldati  Imperiali  fatto  prigione  infic- 
me  con  S.  Miniato  , ed  altri  compa- 
gni , i quali  tutti  condotti  dinanzi 
airimperadore,  e ricufando  di  farfi 
idolatri,  furono  da  lui  fatti  tormenta 
re  inpiùguife,  e poi  rinferrare  in_t 
una  ofcura  prigione  , ma  feparata- 
xncnte  l’uno  dall’  altro . Avvenne  nel 
mcdefimo  tempo , che  la  figliuola  di 

un 
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un  cerco  Onionc , o fia  Onnione , fo- 
prailante  alla  loro  cuftodia , uom» 
iHobile  , e favorito  di  Dccio  > eden- 
do  lunatica  , cioè  a dire  da  maligno 
fpirito  invafata , rellò  libera  da  qucl- 
lla  veflazione  per  le  orazioni  di  S.Cre- 
fci  : laonde  ella  col  padre,  e coa_. 
la  madre , e con  tutti  di  fua  famìglia 
volle  dalle  mani  di  luieffer  battezza- 
ta . Il  Santo  dipoi  pregato  da  loro  a 
non  abbandonarli  in  quella  fiera  per- 
fecuzìone , tuttoché  pieno  di  arden- 
cifiìma  brama  di  efier  martirizzato,  fi 
contentò  di  ufcire  della  fua  prigione, 
\c  prefe  con  efib  loro  il  cammino  vcr- 
fo  Faenza.  Arrivato  ad  un  luogo  chia- 
matoColIe,  albergò  incafadi  una 
donna  per  nome  Panfila , il  cui  figli- 
uolo infermo  a morte  giaceva  ; e trat- 
tenendofi  quivi  co’fuoi  compagni,ac- 
|cadde,che  al  figliuolo  di  Pafila  crebbe 
il  male  in  maniera , che  poco  più  gli 
reftava  di  vita  j quando  intenerito  il 
Santo  dalle  lagrime  della  buona  fua 
albergatrice , benché  pagana  , impe- 
trò da  Dio  al  moribondo  giovane  la 
fallite  , ed  ammaeftratolo  nella  fede 
lo  battezzò,  mutandogli  il  nomedi 
Serapione  in  quello  di  Gerbone  , e 
I X bat- 
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battezzò  pur  la  Madre , e tutti  quel- 
li di  cafa  fua . 

Avvifato  intanto  1’  Imperadore^ 
della  fuga  di  Onione  infieme  con  S. 
Crefei  > e con  gli  altri , fptdì  incon- 
tanente dietro  di  loro  un  buon  mino- 
ro di  foldatij  i quali  pervenuti  a_. 
Colle  3 vi  fecero  prigione  ilSanto^on 
due  foli  compagni  j Onione,  edEn- 
zio , poiché  gli  altri  infieme  con  Ger- 
bone per  ordine  di  lui  eranfi  pofti  in 
lìciiro.  Perfiilendo  poi  tutti  e tre-# 
nella  loro  fede,  fiirono  martirizza- 
ti. Onione,  ed Enzio  morirono  fot- 
te le  battiture  : e mentre  S.  Crefei 
perfeverava  in  dar  lodi  a Dio  , uno 
de’foldati , fondata  la  fpada  , gli  ta- 
gliò la  tefta  , I loro  cadaveri  furono 
quivi  lafciati , portando  fcco  que’  mi- 
cidiali il  folo  capo  del  Santo  per  mo- 
ftrarlo  aDecio,  in  trofeo  della  fua 
e della  loro  barbarie  ,*  magiunti  ad 
un  luogo  detto  Vallicola  , ne  poten- 
do portar  più  oltre  quella  preziofa 
reliquia,  e permettendolo  Iddio,  ac- 
ciocché quivi  fodero  quelle  fant’ offa 
venerate  , ve  la  lafciarono . 

In  quello  mentre  Gerbone  ritor- 
nato addietro  raccolfe  i corpi  de’Bea- 

ti 
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ti  Martiri  , e per  Divina  riveiazione 
trafportolli  avallicela  , dov’  evala 
tefta  di  S.  Crefei  , ed  in  quel  luogo 
medefimo  diede  loro  onorevole  fe- 
poltura  , illuftrata  dipoi  con  molti 
infigni  miracoli . Rimafe  Cerbone-* 
cògli  altri  compagni  alla  loro  cufto- 
idia  V e mentre  per  la  fiia  vigilanza  an- 
dava tuttodì  crefeendo  in  que’contor- 
ini  il  numero  de’  fedeli  , avvifatone 
iDetio,  fpedì  nuovamente  ifuoi  fol- 
dati  con  ordine;  di  levar  di  vita  ehi- 
iunque  non  facrificade  a’ fuoi  idoli  •>  e 
toftoro  dopo  avere  fpàrfo  molto  di 
fangue  Criftiano,  prefo  Cerboneeo’ 
fuoi  compagni,  e porto  inutilmente 
in  ufo  quanto  potettero  per  rimover- 
li dalla  loro  fede  , e cortanza , li  fep- 
peìlirono  vivi  in  una  folfa  , che  ap- 
prefso  alla  fepoltura  fcavarono,chiu- 
dendone  al  difopra  l’ imboccatura  . 
Il  martirio  di  S.  Crefei  feguì  H 24,  di 
Ottobre , e quello  di  S.  Gerbone  li  4. 
di  Maggio  ; 

Quelli  jin  rirtretto  fon  » 

ovogliam  dirli  Leggenda  di  S,  Cre- 
aci , e de’  S$.  Compagni  Martiri , fi- 
no ad  ora  non  mai  pubblicati.  Ora  in 
iquel  luogo  , dov’  eglino  ebbero  fe- 

1 I J poi- 
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poltura  , detto  negli  Atti  Vallicola  , 
ed  in  oggi,  fecondo  k comune  opi- 
nione , f'alcaya  del  Mugello , Diocefi 
Fiorentina , fu  innalzata  una  Chiefa 
già  molti  feeoli  dalla  pietà  de’  fedeli 
col  titolo  di  Sk  Ctefci , la  quale  mi- 
nacciando per  la  fua  vecchiezza  rovi- 
na , il  zelo  religiofo  del  regnantó 
Gran  Duca  Cofimo  111.  applicò  a far- 
nela  riparare  lìn  1’  anno  1701.  nobi- 
litandola con  nuovi  ornamenti , ond’ 
ella  foffe  perpetuo  , c magnifico  tc- 
flimonio  della  grandezza  , c della., 
pietà  del  fuo  fovrano  Riftoratore  *,  il 
quale  non  contento  di  aver  reftituitó 
«n  maggior  luftro  alla  tomba  de  i 
Martiri , volle  ancóra, che  la  memo- 
ria de’  loro  ^tti  , dimenticata  , e 
perduta,  fidivulgaflfe  alle  ftampe  . 
11 P.  'Jacopo  Laderchi,  Prete  dell’  Ora- 
torio, Autore  della  0ta  di  S.  Tur 
Damiano , famofà  principalmente  per 
quc’bel  di  Sejano,  e I{ufftìO , 

ebbe  fra  gii  altri  il  comando  di  pub- 
blicarli, e illuftrarli  il  che  egli  fe- 
ce colfeguentc  libro , nel  quale  è ma- 
raviglioifa  la  bellezza  del  carattere,  e 
della  carta, in  cui  il  Gran  Duca  èonu» 
Reale  magnificéza  lo  fece  imprimere. 
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' $.1. 

' ^[iaVaffionis SS.Crefeu  &Sochmm 
MciTtyrum,  ex  MMSS.  Codd.Bib{ia~ 
theca  Mediceo-LaHrentìaiue^Mei  ro- 
poUtaH<t  Efclefi^e  Fiorentinità  Sa~ 
pientìi  Fpham  nane  primum  edi- 
ta ^ [acobo  Laderchio,  Con- 
gregationis  Qratorìi  Urbis  "Presby- 
terot  afserta  ^Jttufirata , Ftoren- 
tii,  Typis  !{.  C.  apud\yùitonium 
Mariam  ^bi'^^niy  ijoy-  infed- 
pagg.  145;. 

I.  Alla  dedicazione  fatta  dall’Ait- 
i tote  , come  debito  gliene  correva  , 

' ai  Gran  Duca  Cofirao  > fuccede  la 
Prefazione , in  cui  dà  egli  il  difegno 
della  fua  Opera,  c le  cagioni  che  il 
modero  a porvi  mano  , c le  mifure 
ch’e’prefe  per  condurla,,  com’egli 
fpera  , a buon  fine . Dice  pertanto  , 
che  della  memoria  di  quelli  Santi 
non  era  appena  veftigio  apprelTogli 
abitatori  del  Mugello  , e i popoli 
circonvicini  ) e che  la  loro  Bafilica_i 
per  ognipartesfafeiata  e cadentecra 
per  divenirne  nuovo  e lagrimofo  fe- 
polero , fedall’uno  e dall’altro  in- 
fortunio non  gli  avede  la  magnifi- 
cenza del  G.D.Cofimo  riparati.  Che 
I 4 i loro 
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i loro  Atti  non  più  per  Taddietro 
impreflì  furono  per  comandamento 
di  lui  fatti  eftrarre  dalla  fua  famofa 
Libreria  di  S.  Lorenzo,  dall’Archi- 
vio dei  Duomo  di  Firenze,  dalla  Bi- 
blioteca Aleffandrina  della  Sapienza 
di  Roma , e che  infieme  collaziona- 
ti, fi  ritrovarono  tutti  con  poca  o 
ninna  diverfità  , non  lieve  argo- 
mento per  loro  d’cfler  finceri  c le- 
gittimi 4 ' 

Aggiugne  , che  non  furono  ferir- 
ti nel  tempo  niedefimo  , in  cui  que’ 
Santi  vennero  martirizzati , da  per- 
fona  che  vi  fofie  preféte,ma  più  torto 
non  molto  dopo  furono  rtefi  fu  l’al- 
trui fcdel  relazione . E perchè  querto 
paflfoè  molto  importante  ne’contra- 
rti , checontra  il  P.  Laderchi  fi  folle- 
varono,  egli  è da  avvertire  , che  i 
Giornalirti  di  Lipfia  ( a } incorfero 
qui  in  grave  sbaglio , aderendo , che 
il  P.  Laderchi  confefla  non  eflerc  fia- 
ta fcritta  querta  Leggenda  nel  tempo 
medefimo,in  cuifeguìil  martirio  de’ 
Santi , ovvero  da  chi  v’intervenne  , 
naa  fu  la  fedele  altrui  relazione  lun- 
go tempo  dopo, almeno  dopo  il  Con- 
cilio 

< a ) A3a  Erndit. Uff, Mart.i/og.  /i.gA 
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cilfo  Niceiro  . ,AÌia  ipfa  qmd attinet  \ 
fatttur  Laderehius  mn  confcrìptafuif' 
fe  eodem  tempore , quo  Be.itì  Mmyres 
paffifunt  i yel  à quodam , qui  eorun-r 
dem  ccrfamìni  adfuerit,  Jed  ex  fideli 
aliorum  relatiom  Longe  pofl , yel  fai” 
tem  poflConeilium  Jqicmum  , a quo- 
piam  exarata  yìderi . Tanto  èlontar 
no,  che  quefta  fia  i.’opinioncdel  P. 
Laderchij  che  anzi  in  più  luoghi  egli 
j apertamente  foftiene  , che  la  Leg^ 
genda  non  tu  diftefa  , quando  pati- 
rono i Martiri , ma  più  torto  ex  fide” 
lì  aliorum  relatione  , cioè  poco  do-p. 
po  , e certo  aliar  prima  del  Concilio 
-Niceno',  lìccome  alTerifce  nelle  fuc 
-Note,  ove  coniiderando,  clic  per 
entro  gli  Atti  fi  fa  diitufa  menzionee 
fi  producono  forti  argomenti  deliaca 
Unità,  e Trinità  di  Dio,  dice,  che  ciò 
non  mette  punto  in  fofpetto  , che  r 
prefenti  Atti  fieno  ftati  fcritti  lungo 
tempo  dopo  la  PaTìone  di  S.  Crefci-, 
o almeno  dopo  il  Concilio  Niccno', 
tuttoché  paja , che  in  elfi  vi  fi  confib- 
tino  gli  errori  di  Ario,  tc.  Qute  int; 
^fuper  in  ipfifmet  ^Aflis  habentuv  , de 
Dei  (/aitate  ac  Tiianate  , Haud  fufi- 
picari faciunt,  Mtazipfa  longe  pofi 
1 y Cre- 
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CrefcUT?aJ}ìpMm>  reijàltem  pofì  Con- 
cUium  T>{iemum  fuifjé  concinmta.  -,  tx 
Od  nmpe , quod  impiijflmi  ^rii  erro- 
res  refdlere  videantur  > 

Ora  quefti  Atti  con  pià  teftia  ma- 
no collazionati  i giunfero  in  Roma, 
al  Pi  Laderchi  con  ordine  di  dirne  il 
fiio  fentimento,  e dinotare,  eoa  di- 
ligenza, quanto/ fopra.  i medefimi 
averte  potato  rinvenire  prertb.Scrit- 
tori  di  nota  fede  ,,  o,  in. altri  Codi- 
ci a penna  j,  ed,  egli,  quantunque^ 
forte  aggravatirtìmo  daaltri  Eecle- 
fialtici  ftudj  ( accennando,  forfè,  la. 
cura  importagli  di  continuare  gli 
Annali  Ecclefiaftici  del  Baronio  ,.dal-. 
la  quale  fu  poi  benignamente  folle- 
vato ) fi  actinfe  volentieri  all’impre- 
fa ,,  per  aver  modo  di  far  cofa  grata 
ad  un.Principe,  al  quale  di  molto  piii 
cratenuto , Conferà  ingenuamente  , 
che  per  diligenza  ufata,.nulla  piu  ri- 
trovarte  di  quello,  chegliera.ftato 
trafmertb.,  raccolto,  dall’attenzione 
del  Sig?  Ab.,Carlantonio  Gondi , Se- 
gretario dell’Altezza  di.Tofcana;  c 
che  altro  noa  potendo,,  fi  diede  a 
ben  bene  confiderare  imedeliroi  At- 
ti, per  vedere  s’erano  ftati  viziati 

con 
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cx)n  falfe  giunte,  come  non  rade  vol- 
te in  fimili  Scritture  addivenne  .^Di- 
ce, che  nell’cfamina  fattane  atten- 
tamente da  lui , non  credè  di  poter 
meglio  corroborarli  ,,  che  confron- 
tandolicon  altri  Atti  di  Santi  ,,  dal- 
j la  Chiefa  già  ricevuti:  ncque  éliunde 
I ea  mcLius.  €x>mpv0bati  a mepofsecen- 
fuijqu^m  cum  diis  San6iortm\A£Hsy 
nb  Ecclefia  eadem  reeeptis  confaen^ 

V do-  Pregiali  di.  a ver  prefa  sì  fatta-, 
ftrada  come  utile  c lìcura ,,  eq;uihdi 
! promettelì  di  poter  confermare; con 
I gli  Atti  illein:  molti  riti  antichi , e 
1 molte  confùetudini  dellaChiefa.  Si 
1 fcufadiaver  ufata  troppa  proliflìtà  , 
dicendo  di  avere  fcritto  per  le  perfo- 
! ne  intendenti  non  meno  .,,  che  per  le 
I idiote  V e per  fine  chiude  laPrc&xio-  ^ 
ne  col:  diredi  nonaver  levata  ne  ag- 
I giunta  agli  Atti  legittimi  di  S.  Cre- 
' fei  alcuna  tuttoché  minima  cofa» 

II.  Premette  il  P’.  Laderchi  aglip.  i. 
Atti  San-Crefeiani  una , che  può  dir- 
li iftorica  introduzione  ,.  nella  quale 
i racconta  come  Decio  con  la  morte 
i de  i due  Filippi  ottenelTc  Tlmperio  ; p.z. 
come  la  fua.  prima  c principal  cura 
folTc  la  perfecuzionc  dc’Criftiani } c 
1.  6 da 
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da  quelle  dell’Afia  , e deirAfrica,  le- 
quali  furono  crudeliflìme  , e fpezial-- 
mente  da  quella  di  Aleflandria  , che 
incominciò.  ua’an'no  prima  y che  fi 
pubblicafle  reditta  di  Decio  contra 
i Criftiani , riferita  da  Dionigj  Alef-. 
fandrino  prefso  di  Eufèbio(  a ), pren- 
de argomento  di  giudicare  quanta 
più  atrocemente  infierifife  quella^ 
j».  4.  che  in  Roma  , e Decioprefente  o vi-. 
?•  cino>ifuoi  miniftriefegiurono  ..Paf-- 
faa  direj  che  quefto.  Tiranna  dopa 
aver  tolto  di  vita  uno  de  i due  Filip- 
pi in  Verona,  prendefie  verfo- Ro-- 
ma  il  cammino,  dove  il  primo  de’ 
Martiri  fotti  daini  morire  fti  Papa 
Fabiano-,  ma  prima  pervenifie  e fi- 
ièrmafle  in  Firenze  , e che  fubito  vi 
Icguifle  la  pafiìone  de’ SS.  Crcfci  e 
Compagni  . Vuole,  che  l’Imperio  di 
Decio  avefiÌB  cominciaraento , non_», 
già  nel  af  3.  come  ha  creduto  il  Ba- 
ronio.,  ma  nel  245i^*  recandone  due 
prove  confiderabili  , una  prefa  da-i 
Eafti  Confolari , e l’altra  dalle  Me- 
daglie del  la  Colonia  Refena  : e per- 
chè quefto  punto  fu  affai  ventilato^# 
Upnfai^à  forfè  inutile  il  riferirle  .,  • 

- . Mei 

t i’ ) r.45. 
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Nel  lib.  8.  (a)  delCorf.Ieggefi  ini 
Referitto  di  Filippo  Aiiguftoifegnatq- 
XF^  Kal.  Jul.  fotto  id  Confolato  di 
Emiliano  e di  Aquilino . Nello  fteiro 
'Cod.  {b  ) fq  ne  legge  un’altro  di  De- 
cio  Augufto>  fegnatoXi^  Kal.'ì^oVi. 
fotto  i medefi mi  Confoli  . - Dal  che 
apparifee,  che  il  principio  dell’Impe- 
rio di  Decio  accajdde  nel  medefimo. 
Confolato  , il  quale  ne  i Fafli  deli’ 
^Ànonimo  pubblicati  dal  Cardinal 
Noris  dietro  alle  fiie  Diflertazio- 
ni  deir  Epoche,  de’  Siro- Macedoni,, 
viene  a cadere  nelTanno  di  Roma_», 
looi.  e di  Cr ilio  145.  e quella  opi- 
nione fu- anche  dal P.  Pagi  (c)  ulti- 
mamente abbracciata.  Di  più , mol- 
te Medaglie  della  Colonia  Refena,, 
improntate  con,  la  effigie  di  Decio , 
efillenti  nella  celebre  Galleria  Me- 
ri’cea  portano  l’Epoca  di  quella... 
icittà  , cfprefsa  nelle  lettere  Greche. 
L.HtP.  Ora  la  città  di  Refena  iru^, 
Mefopotamia  llabilì  la  fua  prima, 
Epoca  l’anno  di  Roma  SSf.  e di  CrR 
ft.0  I ja.  come  dimollramento  perpe- 
tuo 

( a 5 6.  de  revoc.  donai.  lA.  ( b J 

ili.  16.  deh^red.  aihion.  /.i.  C c )Crttic.^ 
in  Baron.  aci^ann.  2,53.' 
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tuo  della  fua  gratitudine  verfo  Tlm* 
peradore  Adriano , il  quale  in  tal’an- 
no  vifitando  la  Siria , liberò  [a)  del 
tributo  i popoli  della  Mefopotamia  . 
A queft’anno  88  f.,  aggiungendofi  gli 
anni  1 18.  erpreflì  aelle  Medaglie,  nc 
viene  fecondo  il  P.  Laderchi , l’an- 
no di  Roma  i ooi.  c di  Crifto  ì45>ì 
e’I  primo  per  confeguenza  dcH’im- 
perio  di  Deciò..  Qmndt  conclude-» 
l’Autore , eflerfi  ingannato. Pier  B uo- 
ninfegni,  che  dietro  la  feorta  del 
maggior  Villani  , mette  l’imperio 
di  Decio  ed  anche  il  martirio  di  S. 
Creici  nel;  2 fa.,  c molto  più  Paolo. 
Mini,  che  ripone  la  morte  di  S.Mi- 
niato  e di  S.  Creici  nel  2f4.  Rideli 
pure  del  Mini , che  fenz’alcun  fonda- 
mento fa  S.  Miniato  figliuolo  di  un 
Re  d’Armenia  : dove  con  l’opinione 
diGio.  Villani,  del  Ferrari,  e di  altri 
moderni , egli  crede  ,.  che  S.  Creici 
fòlle  di  nazione  Tedelco,e  di  nobilil- 
lìmo  fangue  , il  quale  per  mot  ivo  di 
menar  vita  folitariai,  e dopo  la  vifi- 
tazione  de’facri  luoghidi  Roma,  o 
p,7.  più  torto  per  ottenere  la  palma  del 
martirio,  veni  (Tea  ritirarli, nel  terri- 
torio. 


) Sfarthn.  in  Hadrinn.. 


De’  Letterati  . xoj 
torio  del  Mugello , dalla  città,  di  Fi- 
renze fol  dieci  m.iglia.di{]lante .. 

III.  Il  riHianentc  del,  libro,  non  è p.  9. 
che  una  lunga  fpolìzione  degli  Atti 
con  AnnotAT^oni  univcrfali  e comuni 
( che  ii  GiornaliftaFrancefe  (a  ).  qui 
chiamerebbe  pieujes,  ) le  quali  altro 
per  1.0  più  non  fannojfe  non. confron- 
tare ciò,  che,fi,dice:  nel  tetto,  con  altri 
pafli  di  Leggende,  antiche  di  Santi ,, 
e fpeflb  fpeflb  anche- apocrife  , quan- 
do maflìmamente  fe  ne  confulti  il 
giudizio, dei  celebre  , i 

cuifcrittiincotféro  in  grave  riìchio , 
fojo  per  etter  caduti  nella  difgrazia 
del  P.  Laderchi , al  cui  fino  ragiona- 
mento erano  troppo  contrarj.;  L’al- 
tre Annotazioni  fono  anche  in  ordi- 
ne o alla,  fpiegazione  del  fatto  j o a 
quella  del  dogma , o di  qualche  ce- 
rimonia.-, e di  queftene  fccglieremo,. 
fecondo  il  noftro  metodo ,,  alcuna  , 
perchè  fe  ne  tragga,  argomento  del-- 
ia  buona  critica  di  quett’A,utore .. 

I . OfTerva  , che  il  principiò  della  p. ,, 
Leggenda,  è mancante  , poiché  ella 
principiando,  da  un’  jgitur  fuppone 

cofe. 


C a ) Journ,  des  Sfav,  Mari 
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cofc  anteriori  . Che  quefta  mancarr- 
za  non  può  efler’altro  che  la  Prefa- 
zioncjfolita  porfi  in  fomiglianci  Leg- 
gende , ave  anche  talvolta  il  nome 
dello  Scrittore  di  effe  trovali  regi^ 
ftrato . 

. 17.  t.  Ove  lì  racconta  negli  Atti  , che 
S.  Crefei  pervenne  alla  felva  Elis- 
bothi  dimollra , ch’ella  fu  la  med  eli- 
ma,ove  S. Miniato  abitava,  ricordata 
anche  da  Gio.  Villani  ( a ) benché  con 
alterazione  di  nonae  y pofta  nella_» 
dioceli  Fiorentina  , ove  ora  è la  Ghie- 
fa  di  S.  Miniato'  .'  Ne  deduce  la  Lti^ 
mologia,  fuggeritagli  dal  Sig.  Aha. 
te  Anton-Maria  Salvinì  , da  vxns 
(SìtStitts  y che  lignifica  felva  profonda^ 
denfa . 

p.  t6.  3.  Infogna,  che  v’aerano  tre  forte 

diprigioni:  una  per  gli  feoftumati  t 
una  per  li  debitori  -,  ed  una  per  gli 
fcellerati , nel  numero  de’ quali  era^- 
no  i Criftiani  comprefi  . quelV 
ultima  era  divifa  in  efteridre,  ed.  in 
interiore  j la  quale  era  di  tittte  la  più 
fpaventevosle  y e che  ve  n’era  un’altra 
più  balTa  di  tutte  , detta  Tulliana  g- 
dal  nome  di  Servio  Tulio  fuo  fonda- 
tore , 

) 5/or. /.I.  58^»  . 
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tore,  intefa  ancora  fotto  il  nome  di 
Baratta  > ec. 

4.  Che  quantunque  negli  Atti  fi  p.  40. 
parli  difFufamente  , e diftintamente 
dell’  Unità  , e Trinità  , e con  termi- 
ni direttamente  oppofti  all’  empia., 
dottrina  di  Aria,  non  v’è  luogo  di  r- 
dubitare,  eheimcdelrmi  Atti  fieno 
ftati  fcritti  dopo  il  Concilio  Niceno  •, 
c ne  dà  per  ragione,  che  anche  prima 
d i Ario  la  dottrina  della  Cliieìa  era 
laftelTa,  e crede  di  corrobprare  il 
fuo  fentimento  col  recare  i medefimi 
termini  prefi  da  altri  Atti,  fecondo 
lui,  antichiflìmi,  e col  citare  l’au- 
torità di  S.  Giuftino  Martire  innanzi 
a Decio  vivuto . 

Che  lo  fteflb  dee  crederli  intor-  p- 4*. 
no  all’antichità  di  quell’ Atti,  benché 
chiaramente  vi  fi  tratti  della  Procef- 
fione  dello  Spirito  Santo  dal  Padre  , 
e dal  Figliuolo  con  termini  oppofti 
all’  error  dj  coloro , che  gran  tempo 
dopo  diverfamente  credettero.  , e 
diedero  occafionc  aiConcilj  di  con- 
dannarli . 

6.  Che  Maria  Vergine  vien  negli  p.76. 
Atti  contraflegnata  col  nomedi  Ma- 
dre di  Dio  i tuttoché  fi  creda  ciò  non 

cflerc 
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edere  flato  in  ufo  che  nel  430.  o 43 1 . 
contra  lebeflemmie  diNeftorio  . E 
fe  ne  prova  l'oppoflo  nonfolocon  gli 
Atti  di  S.  Crefci  > ma  con  quelli  an- 
cora di  S.  Codrato  , e compagni  fot- 
te Decio  j e Valeriana  martirizzati. 

P-  So*  7.  Che  i vocaboli  di  Trinità , Con- 
fufian:^alità,cc^  tante  volte  replicaci 
nella  Leggenda  , non  le  toglie  Leder 
antica,  efcrittanel  tempo,in  cui  la 
fuppone  il  P.  Laderchi , il  quale  an- 
che qui  ritorna  alla  fua  confueta  eru- 
dizione, cioè  agli  altri  Atti  de’Mar- 
tiri , fopra  i quali  ben  lì  vede  che  fla 
appoggiata  la  fua  opinione  , fenzachè 
nondimeno  diflinguà  i fallì  da  i veri  > 
oi  più  antichi  da  i più  recenti . A que- 
flo  pado  egli  dice  molte  cofe  intorno 
al  Simbolo  degli  Apofloli , eprinci- 
palmente  afserifee  , che  ne  meno  al 
tempo  di  S.  Agoflino  , e di  S.  Girola- 
mo era  lecito  a’ Crifliani  di  porlo  in 
ifcrltto,  ma  folo  di  apprenderlo , e 
di  ritenerlo  a memoria,  acciocché  gP 
Idolatri  non  potedero  venirne  irL_. 
eonofeenza,  e beflemmiarlo  a loro 
talento . 

8.  Chev’erano  tre  ordini  di  Mar- 
tiri: cioè,  il  fo»/èj[/brc,  che  chiama- 
to 
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to  dal  Tiranno  a renderne  conto  , li- 
bera mente  confeflava  Crifto  ; il  Tro- 
feffore  1 che  fpontaneamente»  é non 
violentatoandava  ad  offerirli  al  mar- 
tirio : VEfiorre , o lia  ’l  Fuggivo  > che 
fpaventato  dall’atrocità  de’tormendj, 
per  non  avere  a rinegare  la  Fede^  , 
ufeiva  volontario  della  fua  paparià  , c 
a fpontaneo  efìlio  fi  condann^va.Aiiir- 
tire  poi  non  chiama vafi ,,  fe  non  chi 
aveva  giàconfeguito  il  martirio.  Che 
però  talvolta  negli  Atti  de*  Martiri  fi 
è fatta  qualche  confufione  di  quelli . 
nomi  per  la  poca  perizia  di  coloro  * 
che  gli  fcrivevano . 

<1.  Che  la  vedova  j.  nella  cui  cafap.np. 
albergava  S.Crefci,  ancorché  paga- 
na, poteva  valerli  delle  maniere  di 
dire  , e de’  periodi  interi  della  Scrit- 
tura ,•  c l’Autore  ne  dà  quella  belb 
ragione  , tratta  dagli  Atti  mejle- 
fimi  , che  ella  molfa  da  Divin?^  in- 
fpirazioiic,  quanto  fenti va  ufeife  del- 
la bocca  del  Santo , riteneva  impref- 
fo  nella  memoria . 

iQ.Che  anticamente  molti  de’Gen- 
tili  , i quali  panavano  alla  fede  Cri- 
ftiana,  fi  mutavano  il  nome  nel  Bat- 
tefimo  ; ma  qui  l’ Autore  non  fa  in- 
tende- 
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tendere,  perchè  ii  figliuolo  della 
dova  , chiamato  prima  Serapione  , 
prendefie  il  nome  di  Cer bone  quan- 
do noti  folte  , che  in  que’  contorni 
dellaTofcana  qualche  altro  Santo  già 
foflfe  con  quefto  no,mc  da’  popoli  ve- 
nerato . Rincontra  bensì  un  Gerbo- 
ne Vefeovo  di  Populoniain  Etruria  , 
ricordato  da  S.  Gregorio  Magno*,  ma 
avverte  elTer  quelli  vivuto  a i tempi 
diTotilaRe  dei  Goti,  intorno  all’ 
anno  546. 

$.  t. 

Antoni i-FRANcrscr  Felici  Romani 
<Appendix  ad  SS^  Crefeii  , <& 
SS.  Martyram  edita  a Jicoio  Lader- 
chio  , Con^vegationìs  Oratorii  Urbis 
TresbyterOi  perpetui  eorum  cultus 
monumenta  conìpkBens . Fiorenti^) 
Typis  R-  C.  apud  .Antonium.  Ma- 
riamyAlbiT^ni  i 1707,  injol.^^g^.. 

fi-  . . 

L’  ^ppendice  di  quell’  Autore  è di- 
vifa  in  cinque  Capitoli  , nel  primp 
de’ quali  raccoglie  gli  Scrittori  , e " i 
Martitologj , chefanno  menziontf  di 
S.  Crefei , e de’SS.Compagni  Marti- 
tiri . In  primo  luogo  conformali  all’ 
opinione  del  P.  Laderchi,  il  quale 

mette 
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mette  il  loro  martirio  nel  fótto 
i!  Confolato  di  Emiliano , e di  Aqui- 
lino , e moftrajChe  lo  fteflb  Baronio, 
tuttoché  contrario  a quefta  fentenza 
ne’fuoi  Annali,  vi  fi  uniforma  pe- 
rò nel  Martirologio  . 11  piu  antico 
Iflorico  , che  ne  abbia  fatta  meneio- 
ne , fecondo  lui,  è Giovanni  Villa- 
ni foprallegato , dopo  il  quale  mette 
Vincenzio  Borghini  nel  fuo  Trattato 
della  Chiefa  , e de’Vefcovi  di  Firen- 
ze-,  Pier  Buoninfegni  nella  fua  Sto- 
ria Fiorentina-,  il  P.  Ferrari  nel  fuo 
Catalogo  de’ SS.  d’Italia,  il  quale 
però  s’ inganna  , mettendo  Vaicava 
nella  Diocefi  diFiefole  ^ quandòélla 
è veramente  in  quella  di  Firenze  ; 
Paolo  Mini,  Michele  Poccianti  , c 
Silvano  Razzi , Autori  tutti  recenti . 
Adduce  pofeia  1’  -autorità  di  uii_t 
Martirologio  antico  raanoferito,  che 
porta  il  nome  di  Beda  , efiftente  nella 
libreria  Medicea  di  S.Lorenzo  , re- 
gnato mm.  8.  plUt.  i<j.  quello  di 
un’altro  Martirologio  coi  nome  cP 
l'fiiardo  , che  ancora  è a penna  , 
poiché  gli  ftampati  certamente  non 
ne  fan  motto  j di  un’  terzo  Martiro. 
logio  inedito  antico  della  medefima 

Libre- 
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Libreria  , fegnato  num.  50.  plut. 
li.  e tanto  qaefto  , quanto  il  pre- 
cedente mettono  il  martirio  di  S. 
Crefci  nel  148.  e finalmente  di  un 
quarto  Rampato  nel  1480.  in  Fi- 
renze da  Francefco  de’  Buonaccor- 
fi  per  opera  di  Don  Antonio  Vefpuc- 
ci  > Prepofto  del  Duomo  di  Firenze  , 
ilqualMaTtirologioconfervafi  in  og- 
gi nella  Biblioteca  Vallombrofana  . 
Dice  finalmente  di  aver  veduto  nell’ 
archivio  del  Monifterp  di  S.  Salvio 
deir  Ordine  di  Vallombrofa,  diftan- 
te  un  mìglio  da  Firenze , un  codice-» 
della  Regola  di  S.  Benedetto>  fcritto 
da  Silveftro  Monaco  del  la  ftefla  Con- 
gregazione nel  I f 12.  innanzi  al  qua- 
le v’è  un  Calendario  , ove  al  dì  i4.di 
Ottobre  leggefi  memoria  della  paf- 
lìone  di  S.Crefei  Martire . 
p.  p.  Il  IL  Capitolo  va  numerando  le-* 
antiche  immagini  de’  SS.  Crefci  , e 
Compagni . La  prima  è in  una  pittu- 
ra antica  di  dugento  » e più  anni  po- 
lla nell’ Oratorio  di  S.  Gerbone  in_. 
Vaicava  : la  feconda  > più  recente  , è 
nel  Priorato  di  S.  Crefci  detto  de’ 
Campi;  la  terza  già  due  fecoli  dipinta 
nella  Chiefadi  S.  Crefci  in  Maciola  j 

defi- 
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dedderandon  però  quivi  quella  piu 
antica  , che  vi  doveva  pur’  edere^, 
roentre  fe  ne  fa  menzione  nella  vifita, 
che  fece  di  qiieftaChiefa  il  Vefcovo  di 
Fiefole  li  14.  Maggio  del  i442.Gior- 
gio  Vafari  (a)  finalmente  racconta,nel 
Moniftero  di  S.  Miniato  al  Monte  ef- 
fervi  dipinti  S.Miniato,  e S.  Crefci  di 
mano  di  Andrea  del  Caftagno,  nativo 
del  Mugello,  il  qual  viveva  nei  147S. 

Nel  III.  Capitolo  fi  riferifcono  le  p j , 
Chiefe  erette  in  onore  di  S.  Crefci, e 
Compagni . La  prima  e la  più  antica 
di  tutte  è quella  in  Vaicava  del  Mugel- 
lo y dove  i Santi  furono  martirizzati. 

Se  ne  trova  memoria  fino  nel  Xll.fe- 
colo , tanto  nel  codice  in  carta  peco- 
ra, detto  volgarmente  il  , 

ove  fono  annotati  1 feudi  della  Chie- 
fa  Arcivefcovale  Fiorentina  , quanto 
nel  codice  antico  del  Moniftero  di  S. 
i Salvio  fopracitato . Se  ne  conferva  in 
oltre  un  Documento  antico  dell’anno 
ji  5»4i  .efiftente  nell’archivio  delIaChie- 
' fa  Metropolitana  di  Firenze  . Dalia  p.  17 
lidefcrizionc  di  quefta  Chiefa  pafla  1’ 

[ Autore  a quella  del  luogo  detto  anche 

in 
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in  òggi  Selva  di  S.  Cerbone , poco  di- 
ftante  dalla  raedefi ma  Chiefa,  e lo 
giudica  di  venerabile  antichità,  eflcn"» 
do  inveterata  opinione,  che  quivi  S. 
Cerbone  avcflfe  avuta  lafua  cafa,dove 
S.Crefci  fu  fatto  prigione  , ed  uccifo: 
il  che  accéna,  che  fta  regiftrato  negli 
Atti,  c che  vien  provato  dal  P.Lader- 
chiin  una  fua  DKIertazionc  no  anche 
imprefla.  Conghietcura  poi,che  pref- 
. 17.  fo  alla  cafa  di  S.Cerbone  potelfe  edere 
unTépio  di  Gentili,accennato  ancora 
negli  Atti , poiché  fcavato  il  terreno 
nella  parte  più  eminente  del  colle  vi- 
cino, vi  fi  fcoperfero  le  fondaméta  di 
antica,  e gran  fabbrica  , con  molti 
frumenti  da  facrifizj  ; c perché  in 
due  pezzi  di  pietra  trovaronfi  fcolpi- 
ti  due  ferpenti  benché  mutilati  , ven-  j 
ne  l’Autore  in  credenza,  che  quello 
potedfe  edere  un  Tempio  di  Efcula-  | 
pio  , il  cui  fimbolo  erano,  com’  è 
ben  noto,  i ferpenti . Avvalora  la  fua 
conghiettura  con  due  ragioni  : l’una, 
per  cder  pofta  la  fabbrica  nell’  alto) 
della  collina  ; e 1’  altra  , per  edert 
fuori  della  Città  , fapendofi  , die” 
egli  , che  i Templi  di  Efculapio  j 

erano 
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jcvano  edificaci  fopra  eminenze  > fic- 
Icome  atteftano  Paufania , e Plutarco , 
e che  molti  fe  ne  ritrovano  a lui  de- 
' dicati  fuori  delle  città  , come  in  Epi- 
dauro , in  Roma^ed  altrove  . 

La  feconda  Chiefa  di  S.  Crefci  è 
quella  detta  volgarmente  rf;  Campii 
llontana  da  Firenze  fei  miglia  . Ella 
jc  di  antica  fondazione  , come  appa- 
jiifce  da  un’illriimenco dell’anno  Hii. 
pve  rta  fcritto  averla  un’Imperado- 
re  fondata  . La  terza  e la  quarta  fo-p.nj, 
no  nella  diocefi  di  Fiefole,  una  dec- 
ita di  Machia , della  quale fii  Piovano 
!il  famofo  Arlotto  nel  1426.  e l’altra 
detta  un  tempo  di MaT^T^uola , edera 
di  Monteficalli  i ricordata  in  due  vec- 
chie Carte  l’una  del  i api.  e l’altra-i 
del  1320. 

Il  IV.  Capitolo  tratta  delle  Vi-p.  jj. 
fitazioni  della  Chiefa  di  S.  Crefci  in 
jValcava , delle  Invenzioni  e Trasla- 
jzioni  delle  Reliquie  di  S.  Crefci  e-» 
iCompgni . La  prima  Vifitazione, 

Mi  cirrfaccia  menzione  l’Autore,  è 

E [nella  del  i fatta  da  Antonio  AI- 
oviti  Arcivefeovo  di  Firenze  i Site- 
ede  quella  del  i ypo.  fatta  dall’Arci- 
^efeovo  AlefTandro  de’Medici , che 
Tomoììl.  K poi 
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poi  fu  Papa  col  nome  di  Leone  XI. 
Vien  poi  la  terza  dell’ Arcivefcovo 
Aleflandro  Marzimedici  del  i6i}. 
in  cui  fi  trovarono  il  Capo  e l’altre-. 
Reliquie  diS.  Crefci,e  degli  altri 
Martiri  •,  e finalmente  la  quarta  fat- 
ta nel  1 6 da  Filippo  Soldani  Arci- 
prete , e da  Gherardo  Gherardi,  Ca- 
nonico del  Duomo  di  Firenze , elet- 
ti Vifitatori  dall’ Arcivefcovo  Fran- 
cefco  Nerli . 

Il  V.  Capitolo  non  fa  altro  che 
efporrc  l’Offizio  e la  Mefla  antica  , 
celebrata  in  onore  di  S.  Crefci , e de’ 
fuoi  Compagni.  Le  nove  Lezioni  fon 
ttatu  da  un  vecchio  codice  mem- 
branaceo della  Libreria  Laurenzia- 
na,  fegnato»«?w.  f.  Il  retto 

dell’Offizio  e della  Metta  è ricopiato 
da  un’altro  codice  antico,  efittente 
nell’  archivio  fegreto  Ducale , tra- 
fcrittocome  tta  quivi  colle  fuefcor- 
rezioni , acciocché  abbia  più  fede , 
In  fine  v’è  la  copia  della  Donazio- 
ne fatta  al  G.  D.  CofimoIII.  da  Papa 
Innocenzio  XII.  li  7.  Giugno  del 
J700.  della  Cattedra  di  marmo  fu 
cui  fu  decollato  Santo  Stefano  Papa  , 
che  prima  fi  conferva  va  nella  Baùli- 
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ca  di  S. Sebaftiano  fuori  di  Roma, 
ora  trasferita  in  quella  di  S.  Seba- 
ftiano di  Fifa . 

§.3. 

Lettera  ad  un  Cavaliere  Fiorentino  de- 
voto de' Santi  Martiri  Crefci  e Com- 
pari, in  rifpofla  di  quella  fcritta 
dalT.  Fr.  Gherardo  Capassi  del- 
l’Ordine de'Servi  di  Maria  a Ciufto 
Fontanini  contro  gli  ^t ti  de’medcfi- 
mi  Santi  > dati  alla  luce  da  Giacomo 
Laderchi,  Vrete  della  Congrega'gione 
dell’Oratorio  di  F^oma,  in  4.  pagg. 
197. 

Dopo  la  ftarapa  degli  Atti  di  S. 
Crefci , feguita  per  opera  del  P,  La- 
derchi , fu  fatta  inftanza  appreflbgli 
Eminentifs.  SS.  Cardinali  della  Con- 
gregazione de’Sacri  Riti  per  la  con- 
cellìone  deH’Offizio  ^n  le  Lezioni 
proprie  in  onore  del  divolgatoS.Cre. 
iti.  11  P.M.Gherardo  Capalfi,Fioren- 
tino  , dell’Ordine  de’^rvi,  ne  venne 
in  cognizione  per  lettera fcritta  dal 
Sig. Ab. Fontanini  ai  Sig.Anton-Fran- 
cefeo  Marmi,  foggetto  di  letteratu- 
ra egualmente  c di  gentilezza  forni- 
to', e molto  dal  zelo  della  verità,  c 
non  per  opporli  alla  pietà  di  chi  pro- 
K z mo- 
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jfxioveva  il  culto  di  qiiefto  Santo,  e 
tantomeno  alla  gloria  di  eflb,  credè 
di  trovare  alcune  gravillìmc  difficol- 
tà fopra  la  fincerità  degli  Atti  fiid- 
detti:  le  quali  poi  gli  fi  accrebbero  in 
vedendo  le  Annotazioni  del  P.  La- 
derchi  foprallegato . Efpofe  pertan- 
to in  una  fua  Lettera,  dotta  del  pari 
e modella  j i fuoi  dubbjalmedefimo 
Sig.  Abate  Fontanini,  per  averne-» 
pofcia  da  lui  un  retto  e difappafiio- 
nato  giudizio  . Non  volle  però  , che 
quella  fua  Lettera  fofie  da  altri  ve- 
duta , fe  non  da  lui  ,e  da  chi  era  più 
intereffato  in  Ibllenere  la  certezza 
degli  Atti  medefimi , cioè  a dire , 
dal  P.  Laderchi,  onde  ad  e Ili  loro 
Jafciolla  andar  manofcritta  , tutto- 
ché digni filma  della  llampa . 

Di  quello  benefizio  fiamo  in  vero 
tenuti  al  P,  Laderchi , cioè  di  averla 
lui  pubblicata  infieme  con  la  fua  J\i/- 
pojia  non  meno  piena  di  errori , che 
di  llrapazzi  contro  del  fuo  Avverfa- 
fio  5 ed  è la  prefente , di  cui  abbia- 
mo prefo  a dar^  relazione  j non  ob- 
bligandoci però  di  farla  dillefamen- 
te,  ma  folo  di  que’ punti,  che  ci 
feinbrano  più  importanti , e come  a 

dire  j 
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dire  > per  falli . Innanzi  di  tutto  av- 
viferemo  , che  l’edizione  di  quello 
libro , taciuta  nel  frontifpizio , fe  n’ 
è fatta  nel  1708.  e che  il  Padre 
Laderchi  , Autore  della  Rifpo- 
ftacontrail  P.  CapalTì  , fece  impri- 
merne alcune  copie  fotto  il  nome  di 
Tier-Donato  Tolidoro , fuo  difcepolo 
oajutantedi  ftudio,  ed  altre  fenza 
il  medefimo  nome . Avvertiremo  al- 
tresì , eflerci  fortunatamente  caduta 
in  mano  la  copia  di  una  belliflìma 
Scrittura  del  P.  Abate  Bacehmi  > nel- 
la quale  ponendoli  egli  ad  efaminare 
le  oppofizioni  del  P.  Capallì,  e le  rif- 
pofte  del  P.  Laderchi , ne  giudica 
có  quella  rettitudine,dottrina,j6  mo- 
deftia,che  fu  fcmpre  propria  dilui, e 
ch’cfler  dovrebbe  comune  a tuttède 
1 perfonc  di  lettcrc.Noiqui  dimàdia- 
mo  benigna  permilfioneair  Autore 
di  valercene  nel  riferire  la  fuddetta 
1'  contefa , acciocché  meglio  formar 
fe  ne  polTa  giudizio  col  parere  di 
I perfona  così  intendente, e cosi  libera 
i d’ogni  prevenzione  . Il  titolo  della 
I Scrittura  del  P.  Abate  Bacchini  è ’l 
I feguente . 


4. 

Eenedicti  Bacchini  I uébbatis  S. 
Maria  de  La  croma  0.  S.  Benedici 
Congreg.  Caffincnfis  Hypercrifes  ad 
C rijes  T.  M,  Cerhardi  Capajjii , 
^nticrifes  Tyronis  Laderchiani  fu- 
per  .aÌììs  ss.  Crefcii  cir  Scciorum 
editìs  a V.  Jlacopo  Laderchio . .yie- 
cedunt , Tarergon  de  tolknda  Scri- 
ptorum  , maxime  Tbeologorum  hy- 
bri'gomachia  3 infine  M&aipfa 
eumnvtulis . MDCCIX- 
Premette  l’Autore  una  piccola  Pre- 
fazione j nella  quale  efprirac , che 
avendo  letto  e mcflb  da  parte  il  libro 
degli  Atti  del  P.  Laderchi  con  animo 
di  non  volerlo  più  ripigliare  > poi- 
ché niente  vi  avea  trovato  che  lo  al- 
lettane o rerudille  , anzi  all’oppofto 
vi  aveva  molte  cofe  incontrate  de- 
gne di  correzione  s capitatagli  pofcia 
la  Lettera  al  Cayaliere  fiorentino , ri- 
prefe  per  mano  anche  gli  Atti , e no- 
tando le  oppofieioni  e le  rifpofte  ac- 
cennate , erafirifoluto  di  porre  in_j 
carta  il  fuo  fentimento  , tralafcian- 
do  le  ingiurie  e calunnie,  chcvifo- 
no  fparfe  per  entro  , odiate  capital- 
mente da  lui , e giudicate  indegne 

d’uomo 
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d’uomo  Criftia;no  e civile  . Ma  paf- 
fiamo  alla  prima  Oppofizionc  del  P. 
Capa  dì. 

I.  Sembrano  a lui  in  primo  luogo  p.i 
le  Note  del  P.  Laderchi  foggetee  a 
■ maggiori  difficoltà  , che  il  tefto  mc- 
1 defimo  , poiché  quali  tutte  fono  fon- 
; date  fbvra  un  principio  falfiffirao, 
cioè  , che  allora  ««’  lìioria  debba  ri- 
j pmarfi  per  verace  e fieura , quando  in 
I efja  fi  raccontano  fatti  ed  accidenti 
tali  y che  Simili  fi  ritrovino  ac cadu- 
\ ti  per  altre  Iflorie  . Qiiefto  infatti  fu 
j il  fentimentodel  P.  L,  il  quale  cre- 
- dette  edere  una  gran  purova  degli  At- 
I ti  da  approvarli  , il  collazionarli  con 
i altri  già  dalla  Chiefa  , fecondo  lafua 
alTerzione , approvati.  In  confura- 
! zionc  di  che  reca  il  fuo  Oppofitorc 
' una  dottrina  tratta  da  Giufeppe  E- 
breo  {a),  cioè  , eh’  è grande  argo~ 

\ mento  della  verità  di  un'tfloria , quan- 
do delle  cofe  Medes  i me  tutti  ferivano  e 
dicono  le  Medesime  cofcy  aggiugnen- 
do  , che  il  P.  L,  cangiò  di  fua  tefta 
quel  de  rebus  iifdem  nel  de  rebus  fimi- 
libusy  quafichè  fia  lo  ftelTo 
de’Cattolici,e  \ ’ degli  Ariani. 

K 4 II 
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11 P.  L.  rifponcie  j che  fe  folte  vero 
il  principio  deiP.  C.  cioè  , che  tutti 
dovcjjerofcnver  lo  fìcfso  della  flt/sa 
cofa  > ne  fcguirebbe  che  ninna  Ifto- 
ria  farebbe  vera,  e tanto  meno  , 
quando  ella  folte  contradetta  da_f 
p-  6,  molti  j e che  per  confeguenza  mol- 
tijjlmi  libri  delle  Sacre  Scritture  > cbt 
fono  contradetti  da  tanti  e tanti  En  tici , 
e da  molti  ancora  de  i Cattolici,  fa- 
rebbono,  giufta  il  P.  Capallì,  non  | 
veri.  Al  paltò  di  Giufeppe  Ebreo  dà  \ 
egli  una  fua  particolare  interpetra- 
zione  , per  far  vedere,  eh’ cito  non 
torna  al  fuo  cafo . Moftra  la  necclficà,  ^ 
eh’ egli  aveva  di  confrontarci  tuoi 
Atti  con  altri  già  ricevutile  conchiu- 
de che  falla  il  P.  C.  attribuendo  1’ 

P‘  òfioiiffim  degli  Ariani , in  vece  di  far- 
ne autori  i Semiariani , di  fetta,  e di 
ordini dilterentillimi  , adducendonc 
in  approvazione  l’autorità  del  Cardi- 
nale d’Aguirre . 

Entra  nella  difficoltà  il  P.  Ab.  Bac- 
chini,  cdopo  aver  dimoftrato,  che 
le  regole  atte  a far  conofeere  la  lìn- 
cerità  di  un’iftoria  , non  debbano  ap- 
plicarli alle  Sacre  Scritture , dallo 
Spirito  celcrte  dettae_ , e non  appog- 
giate 
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giateairumana  fede  , ma  alla  divi- 
na) parta  a far  vedere  , che  il  P.  L. 
fa  direalfuo  Avverfario  quello  che 
veramente  e’  non  dirte  : poiché  altro 
è ’l  dire  ) effère  argomento  di  vera  Ifio- 
ria , quando  delle  eofe  medefme  tutti 
ferivano  i e dicano  le  medefime  eofe  ; 
ed  altro  il  dire  , che  da  quefto  folo 
dipenda  la  verità  di  una  cofa , talché, 
mancando  quella,  tutte  l’ altre  cadai- 
no  in  fofpetto  di  falfe  , il  che  mai  dal 
P.  C.  non  fu  certamente  alTerito  . Ef- 
fer  buona  la  regola  di  Giufepe Ebreo, 
ma  non  però  necertaria  . Q^llaall’ 
incontro  del  P.  L.cioè,  che  da  i rac- 
; conti  di  eofe  fimili  , fi  prende  argo- 
mento della  verità  di  una  cofa  che  fi- 
w//efiravvifi,  ertere  fallacirtìma  , c- 
a mille  errori  foggetta  . ElTere  flato 
coftumc  degli  Scrittori  bugiardi  , 
andar  molte  eofe  dalle  vere  narra- 
zioni qua,  e là  carpendo  , ed  infe- 
rirle, e confonderle  con  quelle  eli 
lor  capriccio  inventate.  Doverli  maf- 
fimamente  dubitare  di  quefta  prova 
nel  rifeontro  degli  Atti  antichi  de’ 
Martiri,  i quali,  ghilla  il  celebre-» 
Decreto  di  Gelafio  Papa,  fono  da  leg- 
gerli eoa  cautela  , quia  , fono  paro- 
K 5 le 
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Jc  del  Decreto , eorum , qui fcripfere, 
nomina,  pmitus  ignorantur  : del  qual 
numero  appunto  fon  gli  Atti  qui  con- 
troverfi.  Non  produrli  dal  P.  L.  al- 
cun teftiraonio  autorevole,  che  pro- 
vi elTere  antichi  gli  AttidiS.  Crefci , 
poiché i riferiti  dal  Signor  Felici  nell’ 
appendice , e da  noi  di  fopra  ramme- 
morati , non  fono  di  fuffìciente  di- 
raolfrazione  . In  ultimo  luogo  ridefi 
della  diftinzione  degli  Ariani  delli 
Semiariani,  moftrando,  che  i pri- 
mi anche  innanzi  la  fetta  di  quelli  ri- 
gettarono Vóno^ffior , ed  abbracciaro- 
no V ÒflOlVO’iOÌ' . 

p,  IO,  1.  La  dilììcoità  che  fuccede  è una 
delle  più  importanti.  IIP.  L.  ripofe 
il  martirio  di  S.  Crefci  fotto  li  24.  di 
Ottobre  dell’  anno  primo  di  Decio  , 
cioè  nel  245).  incili  quelli  li  ritrovava 
in  Firenze . Da  ciò  prende  motivo  il 
P.  C.  di  tener  per  fofpetti  gli  Atti 
medelìmi.  i.  Perchè  qui  li  dice,  che 
fegui  il  martirio  del  Santo,dappoÌGhé 
per  ordine  di  Decio  era  flato  già  prò-  ' 
mulgato  l’Editto , e molti  Santi  era- 
no flati  per  tutto  l’Imperio  martiriz- 
zati . Ora  convengono  gli  Scrittori  , 
che  S.  Fabiano  Papa  folTeil  primo  che 

allora 


De’  Letterati.  Ì17 
allora  fofFeriflTc il  martirio,  il  che_. 
avvenne  a i 20.  di  Gennajo  del  250. 
nel  qual  mefe  , cd  anno  furono  al- 
tresì incarcerati  dopo  la  morte  di  S, 
Fabiano  , i SS.  Preti  di  Roma  , Mo- 
sè,  e MaflTmo , fecondo  il  tcftimo- 
nio  diS.  Cipriano , che  in  una  fua  let- 
tera {a)  li  chiama  Pn'wiow  &Du- 
ces  de  i Criftiani  in  quella  occafione 
martirizzati.  Se  dunque S. Fabiano,, 

1 e i due  SS.  Preti  furono  i primi,  e ciò 
avvenne  nel  Gennap  del  2fo.  efe 
gli  Atti  dicono  , che  S.  Crefei  lo  fof- 
fri  dopo  loro,  dunque  non  può  ede- 
re , cheli  martino  di  quefto  feguide 
nel  245».  2.  S.  Dionigi  Aledandrino  in 
una  fua  lettera  riferita  da  Eufebio 
trattando  della  perfecuzione  popola- 
re di  Aleifandria , nella  quale  primo 
di  tutti  confeguì  la  palma  San  Metra  , 
dice  efpredamente  , che  quefta  per- 
fecuzione precedette  d’  un’  anno  in- 
tero r Editto  di  Decio . Ma  S.  Metra 
edendo  ftato  uccifo  nel  Gcnna  jo,men- 
tre  ancora  tenevano  i due  Filippi  1’ 
Imperio  , ne  degne  che  il  Gennajo  in 
cui  d diede  principio  alla  perfecuzio- 
ne Aledandrina  fode  dell’  anno  prc- 
K 6 dett® 
ta)  Efifi.  li.gimtatdit.  Pamet. 
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detto  245),  e che  quella  di  Decio  non 
comineiaffe,  che  nel  fnfrcguente  do- 
po l’Editto  j il  quale  fu  anteriore  alla 
pcrfecuzione  medefima  , come  il 
Pearfon  ha  olTcrvato . J-Aggiugnc, 
che  come  dalle  cofe  già  dette  > com- 
provali non  elTcr  polìibile  il  martirio 
diS.  Crefci  nell’Òtt.  dell’anno  245), 
cosi  ne  meno  è polìibile  nell’  Ott.  de- 
gli anni  2 jo.  c 2 y I . poiché  in  cdi  De- 
cio non  li  ritrovava  in  Firenzejma  nel  j 
ifo.  era  in  Cefaréa  di  Paleftina  , fe-  1 
condogli  Atti  di  S.  Reparata,  enei 
if'i.erain  Melia  , fecondo  la  telti- 
monianzadi  Trebellio  Pollionc.  ; 

Per  difcioglimentodi  quefti  dubbj  ■ 
diceilP.L.cheilftioAvverfariofup- 
pone  tre  cofe  non  vere  : i.  Che  il  pri- 
mo Martire  della  pcrfecuzione  di 
Decio  Ha  ftato  in  Roma  t a.  che  quc- 
fli  lia  ftato  S.  Fabiano  : 3.  che  li  deb- 
ba prendere  il  cominciamento  della 
perfccuzione  dalla  ftrage , e non  dal- 
la promulgazione  dell’Editto  . Ac- 
corda, che  la  pcrfecuzione  AlelTan- 
drina  abbia  preceduto  di  un’  anno 
quella  di  Decio  •>  ma  vuole,  che  la  fe- 
códa  lettera  Pafquale  di  S.Dionigi  lia 
fiata  fcritta  nella  Pafqua  del  24f).dopo 
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fedata  Japefccuzione  di  Aleflandria  , 
Ja  quale,  fecondo  lui  ebbe  principio 
innanzi  la  Pafqua  del  248.  Che  fe  fi 
vuole  finita  la  ftefla  Pafqua  del  ifo.  e 
fcritta  allora  la  feconda  lettera  di 
Dionigi,  ne  verrebbe  per  confeguen- 
te,  che  in  efsa  non  farebbe  morto 
S.  Metra,che  fofl'rì  nel  Gennajo  •,  ne 
meno  S.  Fabiano  avrebbe  patito  in.» 
quella  di  Decio,  poiché  quefta  non 
I lì  farebbe  principiata  nel  Gennajo  del 
2 jo.  Che  quefta  poi  fiali  cominciata^ 
nel  245).  ne  reca  in  prova  1’  autorità 
di  Sulpizio  Severo  , il  quale  dice, che 
dalla  morte  di  Severo  Imperadore 
fucceduta  li  4.  Febbrajo  dell’  anno 
21 1.  erano  cor  fi  38.  annidi  pace  per 
; li  Criftianifino  all’Imperio  di  Decio, 
cioè  fino  all’  anno  24c>.  in  cui  ebbe 
principio  la  fua  novella  perfccuzio- 
nc.  Soggiugne  ,che  ilP.  Pagi  mette 
j parimente  la  perfeeuzione  popolare 
nel  248.  Che  provano  quefta  verità 
i gli  Atti  /inceri  de’  Martiri  morti  fot- 
ito  Decio  nel  24<).  o nel  principio  del 
fuficguente,  come  di  S.  Aleflandro 
‘ Vefeovo  diGerufalemme,di  S.  Babiia 
Vefeovo  di  Antiochia,  de’SS. Lucia- 
no , c Marziano.,  e di  altri , ai  qua- 

liag- 
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li  aggiiignela  fuga  di  S.  Paolo  primo 
Eremita,  fucceduta  in  taPanno  , fe-  • 
condo  l’opinionede’Boliandiani . Da 
tutto  ciò  ne  cava  per  confeguenza  , 1 
non  edere  ftato  S. Fabiano  il  primo  ' 
Martire;  laleàera  di  S.  Cipriano, 
nonben’intefa  dal  P.  L. , eflfere  ftata 
fcritta  , fecondo  il  Pagi , nel  o.  i 
SS.  Preti  Malfimoe  Mosè  edere  ftaci 
incarcerati  verfo  ilNov..dcl  Z4j?.,er- 
rare  il  catalogo  del  Bucherio  , che  | 
mette  la  loro  incarcerazione  dopo  il  j 
martirio  di  S.  Fabiano  , poiché  la  j 
morte  di  S.  Mosè  avvenne  li  zf.Nov. 
dopo  I r.  meli  e 1 1 . giorni  di  carcere  : j 
non  faperfi  di  qual  genere  di  morte 
fia  mancato  S.  Fabiano  , il  quale  fe 
morì  in  bando  , come  alcuni  foften- 
gono  , dunque  fu  eliliato  qualche-» 
tempo  prima  della  fua  morte -,  e pe- 
rò l’Editto  di  Decio  era  ftato  promul- 
gato  molto  prima  delibo.  Inveifce 
dipoi  centra  il  P.  C.  il  quale  aderì 
malamente,  che  negli  Atti  di  S.  Cre- 
fei  leggefi  aver  lui  patito  il  martirio 
dopo  S.  Fabiano  e i due  SS.  Preti  •,  c 
che  il  principio  della  perfecuzione 
Aledandrina  fi  debba  prendere  dalla 
morte  di  S. Metta,  poiché  eflfendo 

ella 
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ella  durata  un’anno  intero  prima 
dell’Editto  di  Decio  , quello  non  fi 
[ farebbe  pubblicato  prima  del  giorno 
ultimo  di  Gennajo  del  z f o.  e però  S. 
Fabiano,  il  quale  crédefi  martiriz- 
; zato  li  zo.  deH’anno  e mefe  fuddet- 
to,  non  avrebbe  patito  nella  perfe- 
cuzione  di  Decio  . Finalmente  vuole 
il  P.  L.  che  le  minacce  di  Decio  con- 
: tra  i Criftiani  non  abbiano  precedi!- p 
i to  l’Editto,  e che  anzi  dalle  parole 
della  lettera  di  S.  Dionigi , jamque 
aderat  ediBum  , ec.le  quali  fi  lamen-r 
ta , che  il  P.  C.  abbia  ad  arte  difiìmur 
I late  , o non  lette  , fe  ne  argomenti  il. 
contrariò  -,  e che  la  fua  opinione  fi 
accordi  con  quella  d’Orofio  , d’Eu- 
febio , del  Nifleno,  di  Sulpizio,  e 
d’altri  Scrittori. 

Se  tutto  quello,  che  viene  addotto 
dal  P.  Ab.  Bacchini  nella  efamina  di 
quefta  controverfia  , avefle  ora  dà- 
regifirarfi  , come  per  una  parte  ar- 
ricchiremmo il  Giornale  di  molte.» 
belle  cognizioni  , così  per  l’altra 
troppo  ci  dilungheremmo  dal  noftro 
inftituto,cbe  ama  fopramodola  bre- 
vità. Egli  primieramente  difpone  in 
ordine  i fatti , che  pajono  finor  con- 
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fufi.  Stabilifce , cheDecio  cominciò 
il  fuo  Imperio  verfo  l’Agofto  dell’an- 
no 24^.  c che  lo  tenne  oltre  all’Oc- 
tobre  del  2^1.  provandolo  e con  le 
Storie  ,e  con  le  Medaglie . Efamina 
quindi  il  tempo,  in  cui  furono  fcrit- 
te  le  varie  lettere  di  S.  Dionigio , ri- 
ferite da  Eufebio,  e che  hanno  coe- 
renza col  punto  di  cui  fi  tratta.  Quel- 
la centra  Germano  Vefeovo  fu  da  lui 
feritea  durante  la  perfccuzione  di 
Valeriano.  L’altra  a Flavio  Antio- 
chia , in  cui  parla  della  perfecuzio- 
ne  popolare  Aleflàndrina  , anteriore 
di  un’anno  all’Editto  di  Decio,  lafìri- 
mafcrittanel  principio  del  2451.  o al 
più  nel  Dicembre  del  24S.  e crede , 
chela  medefima  perfecuzione ,inciu 
fu  trucidato  S. Metta,  duralTequat- 
chemefe  oltre  alla  Pafqua  dell’anno 
fiiddetto,  e che  dalla  fine  della  me- 
defiraa  fino  all’Editto  di  Decio , che 
folo  fu  pubblicato  nello  fpirar  di 
quell’anno  , o neU’ingreflb  del  fuf- 
feguente  , pafiafie  qualche  interval- 
lo di  quiete  per  li  Criftiani , dicen- 
doli nella  Lettera  lacnoi  quidtm  pau- 
lulum  ri fpi ravìmus.  La  t e r za  a d fr- 
mammons  non  fu  diftefa , che  nel  no- 
no 
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noannodeirimperio  di  Gallieno,  c 
però  le  cofe  che  vi  fi  narrano,  riguar- 
dano laperfecuzionc  di  Valer iano.La 
quarta  diretta  a Dionigi  e a Didimo , 
tuttoché  paja  , che  parli  della  perfe- 
fecuzione  di  Valeriano , deefi  però 
intendere  di  quella  di  Decio  j il  che 
fimilmente  fu  dal  Valefio  oflfervato , 
Le  due  Lettere ‘P4/^«4// , che  mala- 
mente intefe  traflero  molti  in  erro- 
ri ed  equivoci , non  furono  fcritte_> 
innanzi  la  perfecuzione  di  Decio  , 
o durante  la  fteflfa  , ma  in  tempo  di 
quella  di  Valeriano,  cioè  nel  20  2. 

1 Stabilite  quefte  premeflc  , mo- 
1 ftra,  che  il  martirio  di  S.  Cipriano 
j fegui  nel  Gennajo  del  2 f o.  che  la  pri- 
; gionia  de'SS.PretiMosè,eMa(fimo  fu 
j fatta  pochi  giorni  dopo,  e che  il  mar- 
I tirio  di  S.  Mosè  avvenne  nel  fufle- 
guente  Gennajo,  tuttoché iMartiro- 
log)  lo  pongano  nell’antecedente-» 
Novembre:  fopradi  che  attentamen- 
te efamina  la  lettera  allegata  di  San 
Cipriano , ed  un  bel  paflb  della  Cro- 
nica, che  comunemente  a Damafo 
viene  aferitta.  Non  gli  reca  punto 
faftidiol’oppofizionedel  martirio  di 
molti  Santi , fucceduto , fecondo  gli 

Atti 
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Atti  e i Martirologj , nel  249.  fotto 
Decio. , e confeguentemente  innanzi 
quello  di  S.  Fabiano.  Moftra , che 
fe  fi  parla  de’Martiri  Aleflandrini , 
fovente  fi  èprefo  sbaglio,  col  dirli 
morti  fotto  Decio  , quegli  ch’erano 
morti  fottoi  Filippi  nella  popolare 
follevazione  > e ne  reca  Tefempio  di 
S.  Apollonia , notato  altresì  dal  Va- 
tefiob,  e da  altri , Quello  di  S.  Alef- 
fandro  Vefeovo  di  Gerufalemme  > 
che  iBollandiani dicono  martirizza- 
to fotto  Decio  nel  Marzo  del  2.45). 
niente  prova  , perchè  troppo  egli 
prova  , mentre  nel  Marzo  fuddet- 
to , Decio  non  era  ancora  Impera- 
dore. 

Finifce  col  dire  , che  Decio  non_» 
potè  trattenerli  in  alcun  modo  in 
Firenze,  almeno  per  lungo  tempo, 
G però  elFer  gli  Atti  diS.  Crefei  mol- 
to fofpetti , i quali  fenz’altro  fonda- 
mento ve  lo  fanno  ftare  dall’ arredo 
di  S.  Crefei  fino  alla  morte  di  S.,Cer- 
bone,  cioè  dall’Ottobre  del  245?.  fino 
al  Maggio  del  2 jo.Quindi  fa  ragione 
al  P.C.il  quale  parimente  viendifefo 
dall’accufa  Laderchiana,  cioè  dall’à- 
ver  detto , che  fi  legga  negli  Atti , 
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ielle S.  Crefei  abbia  foflferto  il  marti- 
rio dopo  S.  Fabiano  e i due  SS.  Pre- 
ti di  Roma  : poiclaè  fe  bene  negli 
Atti  ciò  efpreflamente  non  fi  rifeon-- 
Itra  , implicitamente  però  vi  s’in- 
tende fiotto  il  nome  de’  Martiri  y 
i quali  ne’  medefimi  Atti  diconfi 
morti  prima  di  S.  Crefici  , e taa- 
to  più  , avendo  provato  il  P.  C» 
che  il  martirio  di  Fabiano  e l’in- 
carcerazione di  Mafiìmo  e di  Mosè 
doveano  aver  preceduta  la  pafiìone 
di  S.  Crefici,  c de’fiuoi  Compagni. 

j.  Oppone  il  P.  C.  alla  fiuppofia 
lìncerità  degli  Atti  di  S.  Crefici  l’of- 
ferta volontaria  , con  cui  quefto  San- 
to viene  a prefentarfi  al  martirio;  il 
che  egli  prova  efler’affatto  contrario 
alia  difciplina  della  Chiefia  di  que’ 
tempi, recandone  fra  gli  altri  l’efem- 
pio  di  S.  Mafiìmo  Vefeovo  di  Nola . 
Aflèrifce  in  oltre,che  gli  efempli  pro- 
dotti dal  P.  L.  nelle  fue  Note  fono  di 
tempi  pofteriori,e  quali  tutti  di  quel, 
lo  di  Diocleziano, ftabilendo  per  maf- 
fima,còe  U difciplina»  con  ia  quale  Dio 
regola  la  fua  Chiefa  , non  è fempre  la 
(lejfa  , ma  varia  . A quefto  pafib  di- 
fendefi  bravamente  il  P.  L.  e gli  fa 

j &>“- 
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giiiltizia  anche  il  P.  Ab.  Bacchini  con 
prove  incontraftabili  , e di  ragioni , 
e di  facci , chequi  non  è luogo  di  ri- 
P'34-  ferire.  Offerva  bensì  il  P.  L.  che  S, 
Maflìmo  Vefcovo  di  Nola  pollo  dal 
P.  C.  con  intollerabile  sbaglio , fecon- 
do lui , tra  quelli  che  fuggivano  nel- 
la perfecuzione  di  Decio  , fu  al  tem- 
po di  quella  di  Diocleziano . Con  lui , 
P-3^'  ove  dice,  che  S.  Pione,  e ifuoi  com- 
pagni fi  offerirono  da  per  fe  llefiì  ai 
martirio  , non  faaccordarfi  ilP.  Ab. 
E.  il  quale  avverte  , che  anzi  tutto 
all’  oppofto  eglino  expe&averunt  fe 
appnhendi , come  dagli  Atti  loro  pub- 
blicati dal  P.  Ruinart  ricavali . 

4.  La  parola  capilo , dice  il  P.  Ca- 
palli,  in  lignificato  di  carcerUTfionCi o 
di  carcere  non  fi  trova  tifata  dagli 
Scrittori  prima  dell’XI.  o del  XII.  fe- 
colo  : incontrandoli  ella  pertanto 
negli  Atti  San-Crefciani,fegnoè,che 
quelli  non  fono  di  quella  decrepitez- 
za, di  cui  li  pretende  il  loro  Comen- 
tatorej  il  quale  vorrebbe  pure  di- 
fenderli in  prima  col  dar  a credere  , 
che  quivi  la  parola  non  lignifi- 
chi carcere , o career a'gione,  mafolo 
Vatto  della  prefa , o cattura  fatta  con 

infi- 


De’  Letterat  I.  137 
*;ìfìdie,’  fecondariamente  condire  > 
che  nel  primo  fignificato  fe  ne  fervi 
S.  Girolamo , Autore  del  IV.  fecole 
( ma  che  ha  toccato  ache  il  V.)e  che  ve 
n’  ha  efempio  nella  Scritturane!  Sal- 
e nell’ Epift.  Cattolica 
di  S.Pictrocap.i.y.i  z.eche  anche  ve 
n’ha  uno  nel  Corpo  delie  leggi  { a )> 
ma  il  P.  Ab.  B.  non  gli  mena  per  buo- 
ne quelle  fue  difefe , facendogli  ve- 
dere, che  r efempio  della  legge,tol- 
to  di  pefo  dal  Calepino,  non  è al  pro- 
pofito,  evien  malamente  intefo  da 
lui  •,  che  bifognava  addurre  i luoghi, 
dove  S.  Girolamo  fi  vale  di  quella-^ 
voce,  i quali  non  indicati  , niente 
giova  Tafierirlo  j e che  i due  palli  del 
Salmo  , e deirEpiilola  Cattolica-» 
fanno  anzi  contro  di  lui,eflendo  giu- 
fta  la  verfione  della  Volgata  , il  cui 
ufo  è aflai  più  recente  nella  Chiefa  , 
di  quello  che  il  P.  L.  ne  penfa  . 

f.  Il  P.  C.  dice,  che  rende  fofpet-  p.  5 
ti  gli  Atticontroverfi  la  lunga  efpofi- 
zione  della  fede  , che  fa  S.  Crefei  al- 
la prefenza  di  Dccio:  e veramente  , 
che  che  ne  dica  in  contrario  il  loro 
difenfore , gli  Atti  de’Martiri,  quan- 
to 

( a ) Le^.  Ac  mmer,&‘  hmor. 


238  Giornale 
to  più  fono  antichi , tanto  più  fono 
bricvi  , e fchietti,  fecondo  le  oflcr- 
vazioni  del  P-  Ab.B.  rifcontratc  colle 
regole  della  buona  eritica  ; onde  in_. 
effe  il  Martire  interrogato  intorno 
alla  fua  credenza  , fpeffo  fpeffo  rif- 
pondeva  con  quelle  fole  parole, 
(ìianus  jum  , e richiefto  de’  mifteri 
della  fua  Religione , o ne  parlava-, 
fobriamente',  o affatto  ne  taceva,  fe- 
condo la  Difciplina  della  Chiefa  . 

6.  Nella  efpofizione  della  Fede  , 
che  fa  S.  Crefci  al  Tiranno  , fi  parla 
•del  Miftero  ineffabile  della  Trinità 
più  chiaramente  di  qiielloch’era  in 
coftume  innanzi  ai  Concilio  Niceno. 
Queftà  difficoltà  era  fiata  preveduta 
dal  P.  L.  onde  nelle  fue  Note  erafi 
lungamente  aggirato  per  provare  , 
che  anche  prima  del  Concilio  Niceno 
la  Chiefa  aveva  la  fteffa  fede  intorno 
a quefto  Miftero  . Ora  qui  rifponde 
il  P.  C.  che  altro  è la  foftanza  della 
Fede,  altrò  l’efpreffione  delle  For- 
mole.  Quella  fu  femprc  la  medefi- 
ma  nella  Chiefa  i ma  quefte  non  vi  s’ 
introduffero  , fe  non  dopo  , e fecon- 
do il  bifogno , per  meglio  fpiegarfi 
nelle  difpute,chegli  eretici  andavano 

prò- 
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promovendo  . A lungo  fi  ftende  il  P. 

L.  nella  rifpofta  , il  cui  riftretto  fi 
è , che  non  meno  della  ftefla  Fede  , 
la  Chiefa  aveva  le  ftefle  Formo- 
le  in  ogni  tempo  ^ ricevute  per 
tradi'Kjonei  ecujìodite  da  Fedeli  juc- 
cejjivamente  fenica  fcritto  alcuno  , le 
quali  furono  poi  mefle  fuori  da  i Con- 
cilj  fecondo  1’  eresie  che  andavano  di 
mano  in  mano  inforgendo:  anzi  fu- 
rono lafciate  fcritte  da’  Santi  Padri 
anche  molto  prima  degli  ftefii  Conci- 
Ij  •,  e negli  Atti  de’  primi  Martiri  , 
dalla  Chiefa  non  controverfi  , fe  ne 
trova  più  d’ un  rifeontro  . 

Le  dotte  oiTervazioni,  che  a quefto  P‘ 
propofito  va  facendo  il  P.  Ab.  Bacchi- 
ni  , meriterebbono  d’efiere  intera- 
mente riferite . Egli  primieramente 
difpone  que’ luoghi  ,che  impugnano 
chiaramente  negli  Atti  di  S.  Crefei  1’ 
eresie  pofteriori  a quel  tempo  in 
icui  fi  fiippongonofcritti . Alcuni  ne 
produce  contra  gli  Ariani , ed  alcu- 
ini  ancora  che  riguardano  gli  Euti- 
Ichiani , i Neftoriani  , gliEiinomia- 
ni , eiFoziani.  Ciopremeflb,  mo- 
ftra  evidentemente  contra  il  P,  L.  che 
la  difciplina  della  Chiefa  fu  ne’primi 
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tempi  con  gelosia  cullodita  •,  c che 
altre  furono  le  Formole,  colle  quali 
li  coprirono  i mifter  j , quando  aveafì 
a trattare  con  gl'idolatri  , ed  altre 
furonoquelle  , colle  quali  convenne 
dichiarare  la  dottrina  della  Chiefa  , 
quando  s’ebbe  a trattar  con  gli  ere- 
ticijche  diverfamente  nedifputavano. 
Le  prime  erano  tutte  , per  cosi  dire, 
in  enigma,  atnnchè  non  foflTero  da  i 
Gentili  comprefe  : dai  che  provenne  , 
che  eglino  ignorandone  il  verofenfo, 
calunniavano  i Criftiani  di  riti  abbo- 
minevoli,  c di  fozzurc  nefande . Le 
feconde  all’oppofto  erano  concepite, 
c dirtefe  con  la  maggiore  chiarezza , 
acciocché  a i Fedeli  nonreftalfe  alcun 
dubbio  intorno  alla  credenza  delle 
cofe,  che  venivano  controverfe  j e 
però  fi  efprimevano  con  termini  , e 
maniere  di  dire  per  l’addietro  da  chi 
che  fia  non  tifate  . 

Che  fc  foife  vero  ciò  che  dice  il  P. 
L.  che  le  Formole  della  Chiefa  intro- 
dotte dopo  i Conci!),  folfero  anche 
ricevute  per  tradizione  , e ca- 
llodite  come  un’arcano  da’  Fedeli  ; 
dunque , argomenta  affai  bene , e ga- 
gliardamente il  P.  Ab.  B,  come  non 
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faranno  fpur)  e fuppofti  gli  Atti  San- 
Crefciani , ne’quali  contra  la  regola 
di  quel  tempo  fi  fpiegano  agl’idola- 
tri con  tanta  chiarezza  i mifterj  pià 
reconditi  della  Religione,  provan- 
doli con  falde  ragioni , e con  l’auto- 
rità  delle  facrc  Carte,comc  fc  fi  avcf- 
fe  a contendere  con  gli  Eretici  ì Ita- 
ne dìjciplina  Arcani  objlryata  efi  a 
S.  Crefcio^.  Itane  quce  nondam  Deci» 
imperante  ab  hareticis  turbata  fue- 
rant,  cor  am  Gentili  homine  mirabili- 
ter  formi!  ver  bar  um  fune  fere 
tis  propugnantiir'i  Credane  id  aliiqui 
yoknt  i ego  minime . Anzi  ne  meno 
lo  ftefib  P.  L.  lo  crede  , il  quale  al- 
trove ( <*  ) fi  dichiarò  apertamente^ 
contra  l’opinione  eh’  ora  falfamentc 
foftiene . Nè  giova  il  dire , che  lo 
fteflb  fi  legge  in  altri  Atti  di  Santi , 
poiché  anche  quelli  foggiacionoalla 
medefima  difficoltà,  giufta  le  fondatè 
regole  della  buona  critica,  colla  qua- 
le fi  procede nellefame  di  fomiglian- 
ti  Scritture. 

7.  La  feguentcoppofizionc  convie- 
ne colla  precedente,* e ’l  P.C  ne  pren-P' 
de  il  motivo  da  una  ragione  , colla.. 
Tomo  111.  L qua- 

(a)  Not.in  Aii,9,Crt/c.p.%7, 
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quale  il  celebre  Tillemonzio  rigetta 
per  non  finceri  quegli  Atti , ne’quali 
s’incontrano  formole  più  recenti  in- 
torno a i mifterj  della  Trinità,  e del- 
ripcarnazione . SequeftiAtti,  dice 
il  Tillemonziojfoflfero  lìnceri,e  ante- 
riori a’Concilj , farebbono  flati  noti 
a que’tanti  Padri,  che  a’fuddettiCon- 
cilj  intervennero,  e tanto  più  ,quan- 
tp  gli  Atti  de’  Martiri  negli  Archi- 
vj  Epifcopali  fi  confervavano.Di  più, 
eglino  fi  ìa^bbono  ferviti  della  loro 
autorità  in  confutare  gli  Eretici,  co- 
me fi  valevano  di  quella  de  i Padri  ad 
efiì  loro  anteriori , quantunque  l’ef- 
preflìoni  di  qudài  non  fodero  così 
chiare  intorno  a i fuddetti  Miflerj. 
Ora  non  vedendoli  negli  Atti  dc’Con- 
cilj  , che  tali  Atti  fodero  noti  o citati 
da  i Vefeovi , egli  è fegno  evidente  , 
che  allora  non  v’erano,  e per  confe- 
gueate  non  fono  legittimi . Si  confi- 
derà in  oltre  , che  una  delle  tre  ra- 
gioni perle  quali  il  Cardinal  Bellar- 
mino mette  fra  l’Opere  dubbie  il  li- 
bro, che  porta  il  nomedi  S.  Giuflino 
Martire , intitolato  Expofitiq  Fidei,  Ci 
è , perche  in  edo  ragiona  fi  de’  Mifterj 
della  Trinità , c della  Incarnazione , 

più 
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pia  chiaramente  c diftintàmcnte  di 
quello  > che  gli  Scrittori  di  quel 
fecolo  fièli  conuieti  di  fare  > e pure  il 
P.L.  lo  avea  citato  ( à ) in  prova  della 
fua  non  vera  aflerzione. 

Tutto  quello , che  qui  viene  ad- 
dotto in  contràrio  dal  Difenfore  de- 
gli Atti  di  S.  Crefci , non  fa  che  mag- 
giormente invilupparlo  jC  metterlo 
dalla  parte  del  torto  , come  appunto 
avviene  a coloro  , che  polli  in  peri- 
colo di  fommergerfi  , battono  e ften- 
dono  qua  e là  le  mani  ed  i piedi , c 
altro  non  afferrano , che  l’onda  mc- 
dcfiitia,  che  viene  per  affogarli.  Cer- 
ca egli  di  deludere  la  forza  del  primo 
argomento  col  dirlo  negativo;  ma 
il  P.  Ab.  B.  fa  veder  dottanientein_* 
quali  cafi  e’ fuflilla  , e tal  lo  raollra 
nel  noftro , dove  col  negativo  , il  po- 
fitivo  è anche miftó.  Vorrebbe  in_» 
oltre  il  P.  L.  dare  ad  intendere  , che 
quando  anche  gli  Atti  anteriori  de’ 
Martiri  foffero  ftati  noti  a i Vefeovi 
ne’Concilj,  non  però  fenc  farebbono 
ferviti  contragli  Eretici,  i quali  ne- 
gavano perfino  i libri  deOc  Scrittu- 
re : il  che  parimente  è falfo  , perchè 
L z pro- 
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prova  troppo . Le  Scritture  fi  allega- 
vano da  i Padri  ne’ConciI  j,fe  gli  Ere- 
tici convenivanoin  quello  con  loro  j 
c fi  allegavano  ancóra , fc  bene  que- 
fti  ne  diiTentivano , poiché  da  efielì 
^prendeva  fulficiente  argomento  per 
lilabilire  la  verità  controverfa.  L’ 
oppofizione  al  creduto  libro  di  S^ 
Giuftino  non  raen  dell’altra  fulfifte} 
cdoveil  P.  L.  pensò  di  aver  favore- 
vole l’opinione  del  P.  Petavioinri- 
^onofcer  quell’ Opera  come  legitti- 
ma , il  P.  AbJL  fa  chiaramente  vede- 
re , che  anzi  il  P.  Petavio  aperta- 
mente la  rigettò  come  apocrifa  e_» 
falfa. 

p.88.  8.  L’argomento  della  Procefiìonc 

dello  Spirito  Santo  , che  procede  an- 
che dal  Figlinolo , che  è la  Bocca  dd 
Padre,  dalla  qnale  lo  Spirito  Santo 
procede)  è tolta  di  pelo  da S.  Pier 
Datniano  , e da  S.  Anfelmo:  ilche  è 
Legno , che  gli  Atti  di  S.  Grefci  fono 
poftcriori  al  tempo  di  quelli  Santi , 
e però  ferirti  dopo  l’Xl.  o XII.  fcco- 

f.go.  io . IIP.  L.  per  moftrare , che-prima 
di  qucfto  tempo  fi  erano  ferviti  i Pa- 
dri dell’argomento  medefimo,addu- 
ccuB  paflb  dei  libro  della 

n( 
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ne  della  Fede  attribuito  a S.  Giuftino  » 
ma  già  fi  è veduto  queft’  Opera  non 
eflerdi  lui  oltre  di  che  quel  paflo 
non  fa  punto  al  propofito.  Altri  ne 
accenna dc’Padri  Greci,i  quali  egli  ha 
ricopiati  dal  P.Peravio,  (a)  fenza  pc. 
ròconfefTarlo.Ma  quelli  non  convin- 
cono di  falfità  il  P.  C.  il  quale  non_, 
intefe  di  parlarc/e  non  degli  Autori 
Latini,  là  dove  diìTe,  che  quell’argo- 
mento «08 /ì  Icggein  alivi  SS.  Tadri  , 
che  ne' due  accennati.  Egli  è ben  ve- 
ro, che  il  P.  C.  doveva  efprimerfiia 
quello  più  nettamente. 

Interzo  luogo  allega  l’Apologi- 
fia  San-Crefciano  r autorità  di  uno 
Scrittore  Latino,  vivuto  circa  la  fi- 
ne del  V.  fecolo,cioè  di  Vittore  Vef- 
covo  Vitcnfe , da  altri  malamente_» 
detto  Uticenfe,  nell’  Affrica  > tolta 
dall’Opera  di  lui  de  Fatione  FideiCa- 
tholicic  inferita  nel  Tomo  VI.  della 
Biblioteca  de’  Padri , dove  , fecondo 
ilP.  L.  produce  il  medefimo  argo- 
mento , del  quale  6,0  piu  fecoli  dopo 
fi  vaifero  S.  Pier  Darnianoe  S.Anfel- 
mo.  11  P.  Ab.Bacchinillupifce  , come 
ne’  moderni  Scrittori  di  Biblioteche 
L 5 Ecelc- 
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Ec<^lc(Taftichc  non  fi  trovi  ricordata, 
qucft’Opera  di  V ittore  f'itenfey^.utore 
per  altro,  noto  deiriftoria  dellaPcr/è- 
(U':(ione Vandalica.  Miratusfutny  die*' 
cgH,  receniiores  Bibliothecarum  Scripr 
tores  ejiiS  yiutoris  recen/’uijje  fplum  Hi- 
fiori atn  Vandalica perfecutioHis  ,&  hoc 
omiftfie  Opus . A qiiefto  fipuò  rifpon- 
dere  , che  i detti  moderni  Scrittori 
in  tanto  non  ne  fanno  menzione  > in 
quanto  queft’  Opera  coftituifee  il  III., 
Ht>ro  delia  fua  Iftoria  della  Pcrfecu- 
zione  Vandalica  fopra  di  che  veg- 
gafi  il  P,Ruinart  nella  Prefazione  (a) 
chV  pofealla  tefta  di  efia  da  lui  cor- 
retta , e illuftrara  : nella  qual  edizio-. 
ne  il  detto  III.  libro  viene  intitolato 
Vi^loris  Vitenfis  Epifeopi  de  Terfecutio- 
ne  Vandalica  liber  Tertms , feu  Vrofef- 
fio  fidei  CatholicorumEpifcoporunt:  Hu-. 
nerico  Begi oliata  . Ma  acciocché  ne 
meno  per  quello  paflb  di  Vittore  Vi- 
tenfe  credali  dal  canto  del  P.L.  mili- 
tar la  ragione  ».  il  P.  Ab.  B.  avverte 
aver  lui  non  folamente  letto  naala- 
mente  quel  tefto,  ma  ancóra  mala- 
mente intefo,  eallegato  : poiché  le 
parole  di  eflb  tefto  fervono  a prova-. 

re 
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re  r unità  delle  tre  perfone  nell'  ef- 
fenza  ,e  non  la  procelfionc  dello  Spi- 
rito  Santo  anche  dal  Figliuolo . L’ar- 
gomento addotto  per  tanto  intorno 
alla  medefima  Proceflìone , e molto 
più  quello  che  fé  ne  dice  da  vataggio 
negli  Atti  j fa  credere,  che  quelli  non 
fieno  ftatifcritti  avanti  l’XI.  fecolo,Ì!i 
cuila  controverfia  fuddetta  efprefia- 
mcntc  fi  dibattè  nella  Chiefa  . 

A più  fonti  limili  alle  precedenti  , 
quali  tutte  fi  riferifeono  le,  altre  op- 
pofizioni  prodotte  dal  P.Capaffi  agli 
AttiSanrCrcfciani  L’  una  fonte  fi  è 1’ 
incontrarvi  certi  vocaboli,e  termini, 
che.  folamente  furono  ufati  nella  baflfa 
latinità  de’  fecoli  pollexiorirdi  quella 
clafifefono,  Imatica  ìn  lignificato  di  V-97- 
perfona  indemoniata  t pdganut  in_» 
luogo  d’idolatra , o gentile  ,,voce 
trodotta,,  fecondo  il  Baronio,in  que^ 
fio  lignificato  folo  nel  fine  del  IV.  fe- 
colo  -,  San^iVatres 3 fenzachè  ve  n’ 
abbia  altro  efempio  di  Scrittore  an-^  *^^* 
teriore  , o contemporaneo  j I{eligìop.ijì. 
Cathoìicd3  formolanon  introdotta, 
che  dopo  nuove  eresie,  in  luogo  di 
quella  ^eligìo  Chrifimna  , 0 Fides  Ca- 
tholicdy  niolto  più  antiche  dell’  al- 
L 4 tra  ? 
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p.iCi.tra  j cultura  inìuogo  ài  eultuSiàìcvn 
non  v’ha  efempio  più  recente  di  quel- 
lo della  Volgata  : [ipulchratio  j voce 
altresì  de’fecoli  affai  più  baffi  , cc. 

Un’altra  fonte  può  dirfi  quella  di 
P-  U» certi  riti  introdotti  negli  Atti  fenza 
fondamento  alcuno  che  allora  fi  pra- 
ticafsero.  Di  quello  numero  è i.  il 
vedere  la  mutazione  de  i Nomi  delle 
perfone novellamente  battezzate:  co- 
si S.  Crefei  mutò  il  nome  di  Serapio- 
«ein  quel  di  Cirbone,  fenza  però  aver 
mutato  quello  di  Onnione  affai  più 
ftrano dell’altro;  2.  il  leggere  che  i 
l>-*74  Criftiani , durante  la  più  fiera  perfe- 
eozione , ofafsero  di  fabbricare  pub- 
bliche Chiefe  fu  la  rovina  de  i Tem- 
pii  degl’ Idoli  da  loro  diftrutti , j.  il 
p J77.£gntireche  nella  ftefsa  perfecuzione 
eglino  tenefsero  pubbliche  radunan- 
ze per  celebrare  l’efsequie  de’  Mar- 
tiri. 

Una  terza  fonte  può  dirfi  quella-» 
di  vedere  per  entro  gli  Atti  produrli 
con  gran  franchezza  i termini  più  di- 
ftinti , e più  chiari,  adoperati  afsai 
dopo  nella  Chiefa,  per  dichiarazione 
di  fua  dottrina,  fovra  certi  punti  dal- 
le nuove  ercs/c  contraftati  ; o certi 

paffi 
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pafìì  tolti  di  pefo  dagli  Scrittarl  , i 
quali  pafteriormente  fiorirono  . Del 
primo  ordine  fono  i feguenti  . 
ftbilium  , inwfihilium  conditor,  eh’ 
è una  parafrafi  del  Simbolo  Coftanti- 
nopolitano  j 2.  cui  Chembim , ^ Se-  pitoj. 
raphim  ìKceffhòili  voceprocUmant,  pa- 
role cavate  dal  Te  Deum  : 3 . Glorìojhp.ioff^ 
Dei  Genhrix  Maria , titolo  non  dato 
alla  Vergine  in  un  Simbolo  prima_> 
del  450  in  cui  fu  condannato  Nefto- 
rio } onde  S.  Efrcm  riferito  da  Fazio 
(<j)dicc,  che  S.  Leone  Pontefice  fa 
il  primo , che  defse  a Maria  quefto 
titolo,  come  Dogma:  4. 

I àefeendere  , verità  creduta  Tempre 
dalla  Chiefa , ma  non  inferita  nel 
Simbolo,  che  molto  tardi  : Trini- 

tateminVnitate , &Umtatèm  inTri- 
nitate  colendo  vencrari,  efpreffionc  le- 
vata di  pefo  dal  Simbolo  comune- 
mente aferitto  a S.Atanafio  , ec,  Del 
fecondo  ordine  fono  parimente  : i. 
'JefusChriflus,  quinefuA  faliura  pe-^.io6 
I riret , ec.  tolto  dal  fecondo  difeòrfo 
1 di  S.  Leone  fopra  la  Natività  del  Si- 
gnore: X.  Hoc  non  efinofirum,cc.  prò- 
teftazione  fimilc  a quella  , che  fi  ha 
I L 5 cella 
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nella  Lezione  di  S.Benedctto  eftratta^ 
dal  liljro  i.  de’  Dial.  di,  §.  Gregorio  : 
P‘*45>- cum  Taire  y &SpiriiH  Satino 
‘ì^ivit  & gloriatur  Deus  , colle  quali 
parole  anche  S.  Pier  Damiano  finifee 
diferivere  la  Vita  di  S.  Romualdo: 

B^egnante  Domino  nofiro  JsfuChri-- 
fio,  focmola  cominciata  ad  ufare  ne’ 
tempi  più  baffi  j c quando  la  Chic- 
fa  godeva  la  pace  fotro  gl’  Impcrador- 
riCriftiani._ 

Da  quefte  j ed  altre  difficoltà  non-, 
fa  veramente  per  lo  più  guardar.fi  il, 
P.  L.  fe  non  con  lunghi  raggiri,  che- 
nirila  provano, , o provano  tutto  il 
contrario  di  quejlo  ch’e’  doverebbe  . 
Così,,  perefempio  , dovedice,  che 
p.iti»  ypee  ìunfltico  'm  fentimento  d’inde- 
moniato è prefa.da.  S. Matteo,,  il  P. 
Ab.  Bacchini  Jo  av.vertifce  col  parer 
del  Tqftato ,,  che  quivi  ella,  fignifica 
arreptitius  y conforme  appunto  nell’ 
ignoranza,  de’  baffi]  tempi  comune- 
mente prendevafi  l’epilettico  , e ’l, 
frenetico  per  indemoniato  ..  Altrove 
p.iie.ridefi:  ilP.  L.,  della^teftimonianza  di 
S.  Efremaddotta  dal  fuo  Avverfario 
intorno  al  Pontefice  S.  Leone, creden- 
do  di  ritrovarvi  un  difordinc  manife- 

fto 
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fto  di  tempi  ; poiché  S.  Efrem  Siro 
morì  innanzi  l’anno  di  Grillo  jjS. 
dovechè  S..  Leone  Papa  viveva^  nel 
4 ^7.  e però  il  primo  non  poteva  alle- 
gare l’autorità  del  fecondo  , che  vilTc 
dopo  di  lui  •)  e quanto  a Fozio,  che 
riferifce  tal  fatto  j ConfelTa  il  P,.L.  di 
non  aver  faputo  rinvenirvi  la  cita- 
tione  predetta  . TlanS  ì rifpondequi 
il  P.  Ab.  B.  indècorum  eli  &probro  di- 
gnijjimum  in  eo  fe  indoSlum.  exbibéfe» 
in  quo  alteri  in  ’]uriafit  ..  L’ Apologifta 
degli:  Atti  confonde,  fconciamente 
Efrem  monaco  Siro , vivente  nel  fine 
del  IV,  fecolo,  con  Efrem.  Vefcovo. 
Antiocheno,  che.  quafi fino  al  530. 
pervenne.  La  citazione  poi  dipozio 
benifiìmo  fi  rincontra  nella  Bibliote- 
ca di  luial  Cod.  iz8.  ( 4 )lnjurìaru’,n- 
concludeil  valorofo  Benedet- 
tino, aSlione  tenetur  Laderchii  Tatro-^ 
nus,  qui  falfi  Capajjium  accufavit ,, 
Ipfe  certe  videat , an  h^c  in  publicam 
Òrbis  tucem  typorum  opeemifjà  deftira 
do&o  ac.  honefiiffimo  » ad  probi  Viri 
amuffim  ftnt  f cripta  , & an  digna , qurc 
fcriberentur  fine  confcientirt.labe.  E 
tanto  credo  dover  baftare  per  cono- 
L 6 fcerp, 
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fcere  a pieno,  eia  qital  parte  (Ta  *1  torw 
to , e a quale  piegar  debba  in  sì  fatta 
difputa  il  giudizio  degli  uominidot- 
ti e finceri 

^ug<e  Laderchìan^s  in  Epifiola  ad'E~ 
guitem  Fbrentinum  fub  nomine  &• 
fine  nomine  Petri  Donati  Polydori 
Vulgata  . Centuria  "Prima . ^ccu-' 
Tante  M.  Antonio  Gatto  J.  C. 
Vìe  tibi  nugator  ^ Plaut.  in  milite 
gloriofo . fc-ì-  v.SS.  Genu^  , 

Typisjo.  Maria  Eerroni»  in 
p3gg-  i44- 

Noapuò  negar  fi  , che  quefta  Ope- 
retta non  fia  dotta  , giudiziofa  , 
piena  d’argutifiìmi  fali:  la  direi  an- 
córa più  degna  di  lode , fe  l’Autore, 
fi  folTe  temperato  alquanto  ncH’in- 
vettive  , e avefle  trattato  menot 
crudelmente  il  fuo  Avverfario  , 
aon  mai  da  lui  nominato  , che  non  vi 
aggiunga  titoli  derifori  e ptingenti  , 
perfino  a quello  di  er.etico,^  trattone, 
an  forte  motivo  dall’avcr  detto  il  P» 
L.  ( ) che  moltiffimi  libri  delle  Sacre 
Scritture  fono  contradetti  da  tanti  e 

tan- 
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tanti  Eretici , e da  molti  ancóra  de^ 
Cattolici  t propofizione  condannata 
dal  Sacro  Concilio  di  Trento  nella 
quarta  Sellìòne  . Da  sì  fatte  accu- 
fe  j alle  quali  per  altro  diede 
il  primo  ftimolo  la  rifpofta  del  P. 
poco  gaftigata  e modefta,  dovreb- 
befi  Tempre  allcnere  un’  animo  bea 
compofto,  e trovando  di  che  correg- 
gere alcuno  , farlo  con  carità  di  Cri- 
ftiano  , e fénza  livor  di  nemico  ^ 
Avrebbe  in  tal  maniera  la  correzio- 
ne più  applaufo  appreflb  il  mondo  , 
e più  merito  innanzi  Dio  . 

Avanti  di  pafTarealla  relazione  di 
quefte  'ì^ugne  > avvertiremo  due  cofe 
nccefla-rie  a faperfi.  L’ima  , che  il  li- 
bro è dedicato  al  Sig.  Marchefe  Gio. 
Giuftppe Orfty.  ma  fénza  fapiita  di  lui  , 
c di  mero  capriccio  del  Sig.  Gatti. 
L’altra,  che  qi\c[ioSi^.Marcanto;iÌ0 
G<l^t/,Piacentino,Giurifconfulto,ncn 
dee  confonderfi  colSig.^ntonioGattit 
Tortonefe  , digniflìmo Letterato,  c 
pubblico  ProfcfTore  in  Pavia,  come 
fcnz.i  fondamento  alcimi  hanno  cre- 
duto . 

Due  fono  i punti  principali , fopra 
i quali  fi  aggira  quella  prima  Ccn,-^ 

tu- 
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tiiria  . Il  primo  fi  è , fe  negli  Atti  an». 
tichi  de’Martiri  e degli  altri  Santi 
poflfa  cadere  alcun  diibbio  della  loro 
fincerità . 11 P.  Laderchi  per  compro- 
var maggiormente  quelli  di  S.  Crc- 
fci , foftiene  jxhe  non  è da  porre  ia 
dubbio  un  tal  fatto  , purché  vi  s’in- 
contrino certe  circoftanze  , le  quali 
ritrovandoli  negli  Atti  da  lui  pro- 
dotti j noa fanno  della  loro  antichità. 
Pi  53.  dubitare.Fra  quelle, circoftanze,favor 
revoli  agli  Atti  da  lurdifefijfono,  che 
le  gejìa  di  SSrefcJ  fono  fiate  riferite  dii: 
più  Scrittovi  ‘ ma  quefti  pìà  Scrittori 
non  fono  che,  un  folo  ; e quando  anr 
che  fodero  molti,  non.  vi  farebbe  ra- 
gione di  crederli  veri.  Eccone  l’argo- 
p.  35.  raentOjdice  l’Autor  delle Aifai. 
più  fono  gli  efemplari  degli  Atti  di  S.. 
Miniato  , di-S.Otfola  , diS.  Loren-. 
zo,  delle, favole  di  Efòpo,  ediAn- 
nio  da  yiter.bo;,  che  degli  Atti  diS,. 
Crefci . Adunque  abbiamo  maggior 
motivo  di, creder  quelli  veri  ,,  che_. 
quelli  . Nè  giova  il.dire.,  come  fa  il 
p-36  P.  L,  chcgli  Atti  Sàn-Crefeiani  fieno 
àzti  inpofiejjod'ejfer  veri  fino  al  dì  d’  . 
oggi  ; sì  perchè  furono  fino  al  di  d'og- 
^ ignorati , non  fccendone  menr 

zio- 
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zione  alcuno  degli  antichi  Marcirò- 
gì , e neflTuno  degli  antichi  Scrittori 
per  lo  fpazio  di  undici  fecoli . Gio. 
Villani  ne  difle  qualche  cofa  , ma  di- 
Yerfamente  dagli  Atti  . Ne  fecero 
pur  menzione  il  Boccacci  nel  Cen- 
tonovelle , e’I  Piovano  Arlotto  nel- 
le. Facezie  j/frf  utinam  t efclama  qwip.37. 
il  noftro  Autore  , meminijfent  mn- 
quam  i cutn  ^[loruni  fidtm  fmditus 
elevent , parum  Chrifliane  ds  Crefcio 
[cribentes  . * Innanzi  di  paflar  oltre, ^ 
noteremo  di  palTagiOj  ch’ove  fi  è par- 
lato poc’anzi  contra  gli  Atti  di  S.Lo- 
renzo , fi  dee  intendere  di  quelli  pub- 
blicati dal  Surio,i  quali  non  folo  dal 
Baronio  fono  tenuti  per  finti  , ma 
anche  dal  Cardinal  Noris  (<t)  fono 
convinti  di  varie  fallirà.  Le  azioni 
del  Santo  rammemorate  da  Pruden- 
zio , e da’  SS.  Leone  Magno  ed  Am-, 
brogio  , e poinel  Breviario  Roma- 
no, non  fono  propriamente  gli  Atti 
del  Santo,  i quali  fono  perduti  da_. 
molti  fecoli;  e per  quello  il  Baroniio 
diftinguc  gli  Atti  fallì  di  S.  Lorenzo 
da  i veri,  prendendo  perii  primii 

quel- 
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quelli  dclSurio,  e per  li  fecondi  le-* 
fue  gefte  fcritte  da’fuddecti  Padri , le 
quali  da  niuno  fon  pofte  in  dubbio  t 
ne  di  quelle  intende  T Autor  delle 
. * 

p.  58.  Sieguc  a dire  il  P.  L.  che  del  fiiO' 
fentimento  intorno  all’incontraftabi- 
le  lìrrcerità  degli  Atti  furono  S.  Maf» 
fimo  j il  Bellarmino , il  Baronio  ^ 
Melchior  Cano  , ed  altri  » Il  fuo  Av- 
verfario  alferendo  l’oppollo , raoftra 
primieramente  , che  S.  Mafiìmo  y 
qualunque  egli  fiali  de’fei  piùfamofi ,, 
che  fi  trovano  con  quello  nome  re- 
gillrati-  fra  gli  Scrittori  Ecclefiaftici  7 
non  ha  detto  nc  meno  di  palTaggio 
una  fola  parola  intorno  alla  incontra, 
{labile  fincerità  degli  Arti  de’Santi. 
f-39-  Infarti,  fe  S.  Maifimo  aveflPe  detto 
qualche  cofa  fu  quello  propofito  , 
bifognava  dinotare  qual  cgli  foHFe  y 
c in  qual’Opera  l’avefie  detto.  Dove 
molti  fono  gli  Scrittori  del  medefi- 
mo  nome  , è feerie  prendere  sbaglio  , 
quando  non  ben  fi  dillinguano  dalla-, 
patria  , o dal  tempo.  Lo  llelTo  P.I.. 
nc  può  fervile  ditfempio,  il  quale 
malamente  ha  tramutato  Efrem  di 
J.40.  Antiochia  in  Efrem  di  Siria . 
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mento  fuoid  nosdocuit  Ephnemus 
tiochznus , quem  tu  p.  ii  o.  in  cogno- 
mìnemEphieamum  Syrum  tranfmnta- 
ftt  ; & /ortaffe  (t  contigerit  j te  Judct 
sportoli  mentionem  aliqmndo  effe  fa- 
Uumm  , illum  certo  certius  in  judam 
proditvrem  per  te  converfum  audiemus. 

Il  Bellarmino  , il  Baronie , c Mel- 
chior Cano  citati  dal  P.  L.  gli  fono 
anzi  centrar) , che  favorevoli.  Il  pri- 
mo ne  dà  refempio  ( ) in  Metafra- 
fte , il  quale  fcriìTe  le  vite  de’  Santi 
con  molte  giunte  di  fuo  capriccio  j 
nen  utres  gefi<efueìunt  > fed  ut  gerì po^ 
tuerunt y ec.  Il  fecondo  poi  (è) chia- 
ramente atferifee,  che  di  quanto  viea 
prodotto  da  qualche  Autor  più  re- 
cete fopra  fatti  antichi,  fenza  l’alTeve- 
ranza  d’  altre  fcritture  più  vicine  a_* 
que’tempi , non  dee  farfene  punto  di 
cafo  : qued  arecentiori  autore  de  rebus 
mtiquis  fine  alieujus  yetuflioris  tefli- 
tnonio  profertUY  > contcrmitur  i Ma 
nelTunopiù  chiaramente  ne  parla  di 
Melchior  Cano  (c),  e con  più  di  ri- 
fentimento . Dolenter  hoc  dicopotius , 

quarti 

( a ) T>€  Scrìptorìb»  ZcchpAflU., 

^ b ')  Annal.t.  \.num.  ii. 

( € ) I>c  l QC .Thcologtlib,.ii^ 
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matti  contum.liofe  , multo  fereHm 
Teitas  Vhilofopborum  a Lamio  fcripfas, 
quarti  a Chrifiianis  yitas  Sanìiorum  ,, 
iongeque  incorruptius  integrius 
'S tastoni um  res  Cxfarum  expofuijje  , 
quatti  expofuerint  Catbolicimn  res  di- 
co Imperatorum,fed  Martyrum.  Quan- 
to agli  altri  addotti  dal  P.  L.  ne  pur 
uno,  iLnoftro  Autore  conchiude  ,, 
nc  men  per  fogno  ne  fiatò  una  pa- 
rola. 

1.  Il  fecondo  punto  della  contefa,dif- 
cuiTo  in  quefta  prima. Centuria.  , fi  è 
in  qual’aano  principiaflc.  la  perfecu- 
zione  di  Decio  , e per  confeguenza_. 
poteflero  cfler  martirizzati  S.  Cre- 
fei,  ed  i fuoi  compagni  ..  L’  opinio- 
ne del  P.  L,  è per  l’anno  245».  e quella 
del  P.  C.  per  l’anno  250.  Il  primo  col 
teftimonio  di  Dionigi  Vefeovo  di 
Alcflandria  prodotto  da  Eufebio  , 
aveva  alTerito  , che  la  perfecuzione 
AlelTandrina  dovette  preceder  di  un 
anno  intero  quella  di  Decio  . Ora  la 
Pafqua  , in  cui  DionigiAIefsandrino 
fcriise  la  prima  Lettera  Pafquale  , ed 
in  cui  cominciò  la  perfecuzione  po- 
polare di  Alefsandria  , fu  nel  248.  'H 
Marzo  •>  e la  Pafqua,  in  cui  egli 
fcrilfe 
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fcrifse  la  feconda  Lettera  Pafqiiale  , 
e ccfsò  la  fuddetta  perfccuzione  fu 
nel  i4<?.  li  14.  Aprile  . Adunque  la 
pcfecuzione  di  Decio  dovè  principia- 
re nell’  anno  iftefso  i45>.  in  cui  egli 
fu  dichiarato  Imperadore . 

Adunque , fa  quella  gentile  illa-  p. 
2Ìone  l’Autore  delle  > fecondo 
il  computo  Ladcrchiano  , Dionigi 
eraVcfcovo,  quando  non  era  ancor 
Vefcovo  , e Dccio  era  Imperadore  , 
quando  per  anche  non  era  Impcrado- 
rc  . Eccone  la  ragione  . Dionigi  fu 
fatto  Vefcovo  Alefsandriao  dopo  E- 
raclio  li  4.  o Dicembre  del  248.  lìc- 
come  diffufamente , e diligentemen- 
te con  l’autorità  d’Eufebio  , e di  S. 
Girolamo  il  Tillemonzio  ( a ) dimo- 
ftra . Ma  s’ egli  fcrifse  nel  Marzo  pre- 
cedente, come  vuole  il  P.  L,  la  Let- 
tera prima  Pafquale , bifognava,  che 
in  quella  Pafqua  egli  fofsegià.  Ve- 
fcovo , mentre  al  folo  Vefcovo  era 
pcrmcfso  lo  fcrivere  sì.  fatte  Lettere 
Pafquali  . Adunque  egli  era  Vef- 
covo , quando  in  fatti  non  era  an- 
cor Vefcovo.  Così  quanto  a Dio- 
nigi : 

( a ■)  In  Dionyf:  art.  2.  & in  Iteraci,  iti. 
nttit. 
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nigi  : Paniamo  a Decio . 

Certamente  l’Editto  di  Decio  con- 
tra  i Criftiani  fu  promulgato  un’anno 
intero  dopo  la  perfecuzione  Alefsan- 
drina . Ma  quella  , fecondo  il  P.  L. 
incominciò  nel  giorno  di  Pafqua_, , 
cioè  li  Marzo  dell’anno  Z48.  A- 
dunque  l’Editto  diDecio  non  potcef- 
fcr  promulgato  prima  della  Pafqua_. 
fufsegucntc  , cioè  prima  delli  i 
Aprile  del  245).  Ma  Decio  , anche 
giufta  il  computo  Laderchiano  , non 
era  ancóra  Imperadore , mentre  non 
pervenne  all’lnìperiojchenel  Luglio 
dell’anno  medefimo  . Adunque  De- 
cio era  Imperadore  , quando  per  an- 
che non  l’era . 

Per  ifviluppar  quello  nodo  pafsa  il 
nollro  Autore  a mollrare  , che  la_» 
prima  Lettera  Pafquale  di  Dionigino 
fii  fcritta  da  lui  nel  248.  in  cui  i due 
Filippi  teneano  l’ Imperio  •,  ma  dieci 
annidopo  , fotto  Plmpcrio  di  Vale- 
riano,  mentre  il  fanto  Vefeovo  fi  ri- 
trovava efiliato  ; e che  la  feconda  fu 
da  lui  fcritta  doppo  l’anno  260.  men- 
tre Valeriano  fatto  già  prigione  dal 
Redi  Perfia , refpirava  alquanto  la 
Cliiefa  dalle  pafsatc  perfecuzioni , e 

mcn- 
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mentre  Dionigi  già  alla  fua  fede  re- 
ftituito , n’  era  ftato  un’altra  volta.* 
cacciato  per  una  popolar  fedizionc  > 
che  in  Alefsandria  era  inforta.  Tan- 
to anche  foftiene  il  P.  Pagi  dal  P.L.a 
fuo  favore  con  Eufebio , c con  Nicc- 
foro  falfamente  allegato. 

Tutte  le  altre  oppofizioni , e rif- 
pofte  verfano  fino  alla  fine  fu  quello 
punto  col  rifeontro  di  varj  paffi  di 
Cronologia,  da  noi  più  fopra  bafte- 
volmentedifaminati  : onde  non  ifti- 
miamo  , che  fia  convenevole  tratte- 
nerne da  vantaggio  i lettori  . Solo 
avvertiremo  , che  1’  Autor  delle.^ 
ha  notate  qua,  e là  molte  ci- 
tazioni corrotte  dal  P.  L.  nella  fua 
Lettera,  al  Cav.  F/or.dalle  quali  la  fua 
poca  avvertenza, per  non  dir  poca  co- 
gnizione,puòargomentarfi . Tali  fo- 
no l’allegarre  r Orazione  prima  di 
De  mortene  contro  ^nflagìta  in  luogo  p ^ 
ài  dite  contro  ^riflogitone'.  P afseri-p.  30. 
re  che  il  Majella  fia  porto  in 

Tuglia  da  molti  Autori  riportati  , e 
feguiti  dallo  Spondano  , c non  in 
brwt^o  > do  ve  di  fatto  fi  trova  j quan- 
do lo  Spondano  lo  chiama  Eremo } 0 
non  Monte,  ponendolo  nella  , 

ma 
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inafcnza  errore  -,  poiché  ne’ tempi 
di  S.  Pier  CeleftinQ,  per  cui  cagione 
e’ ne  parla,  fotto  home  di  Tuglìa 
tutto  il  Regno  di  Napoli  fino  alla.^ 
Calabria  , e per  confeguente  anche 
l’Abbruzzo  fi  comprendeva  : il  chia* 
p.  4**  mare  Menologio  ciò  che  doveva  dir 
Monologio , come  fe  Kalendarium , ^ 
Soliloquium  mum  & idem  effent  : U 
p.Si.  dare  al  Moniftero  di  S.  Germano  di 
f.  8^.  il  nome  di  S.Germano  a T?ragit. 
l’atteftare  ,che  il  Calédario  Spagnuo- 
lo  ponga  il  martirio  de’SS.  Luciano  e 
Marziano  nel  i4p.  quando  cfpreflTa- 
mentce’lo  mette  ncU’Oct.  del  e 
che  i Bollandiani  afsegnino  la  fuga  di 
S.Pàolo  primo  Eremica  all’anno  i4p. 
p.po.  quando  eglino  dubitativamente  P 
attribuifeono  all’anno  24^.  o al  fe- 
guente , ec. 

§.  6. 

JoannisStorchi  I Epijìola  adB^-^- 
Jacobum  Laderchium  > Tatavii  > 
^^ud  'j0‘  Matfrèy  1708.//1  8.  pagg. 

In  primo  luogo  l’ Autor  dell’Epi- 
ftola,  moftra  aver  prefoilP.  L.  un 
grofiìifimo  sbaglio  nell’  interpreta- 
re un  pafib  della  terza  lettera  di  S. 

Ci- 
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Cipriano , dove  quefti  tratta  de  vi- 
duis , yd  clydomenis  , cioè  degl’  in- 
I fermi,  qui  J'e  exhibere  non  f/djffunt  ^ 11 
P.  L.  (a  ) intefe  quefto  fe  exhìbtre  in 
lìgnitìcato  di  ojjer ir ft  yolont ariamen- 
te a'Gentili , quando  tutti  gli  Spoiìto- 
ri  fpicgano  quefta  voce  , come  pur 
quella  di  adoperata  nel  libro 

terzo  a Quirino  dal  mpdefimo  Santo 
in  fentimento  di  neceJ]ario  foflenta- 
mento  alla  vita  . E cosi  parimente  i 
Giurifconfulti  fi  fono  ferviti  del  ver- 
bo exbiberc,  per  vitae  neajìariafuppe- 
ditare . 

Infecondo  luogo  fiaccufail  P.  L. 
che  volendo  dare  idea  della  dottrina 
degli  eretici  Prifcillianifti  , ne  ra- 
gioni (^)  diverfamente  da  quello  , 

' Agoftino  ( c ) li  rapprefenta  . I 
1 Prifcillianilti  di  S.  Agoftino  non  di- 
fìinguevano  il  Padre,  il  Figliuolo  ,e 
lo  Spirito  Santo . 1 Prifcillianifti  del 
P.  Laderchi  non  folo  li  diftinguono  , 
ma  li  feparano  in  buoni,  e cattivi  » 
Quelli  riconofcevano  gli  Angeli  ma- 
ligni per  prindpio  delle  cofc  vifibili , 

e ma- 

( jil  Cdiv.  Ti  or.  p.  Z7 

( b ) Ivip.  8S. 

hdircf:!;.nur?f.7o. 
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c materiali  •,  e quelli  ne  rico  nofeono 
l’eterno  Padre . 

p.7.  In  terzo  luogo  riprendefiìl  P.  L. 
per  avere  aderito  ( d ) > che  ne’  primi 
4.  Concilj  Ecumenici  altro  non  pote- 
va addurli , che  l’ autorità  della  Sa- 
cra Scrittura  , con  ciò  efcludendonc 
la  Tradizione  de’ Padri:  propofizio- 
nefàllidìma  , foftenuta  in  oggi  da’ 

f.9.  Luterani  , da’  Calvinifti , e da’  So- 
ciniani  j i quali  perciò  afpramcnte  in- 
veifconocontra  il  Concilio  di  Tren- 
to , che  nella  Seflf.  4.  preferive  due 
regole  per  la  Definizione  de’Dogmi  , 
una  della  Scrittura  , e l’altra  della 
Tradizione  de’Padri . Il  che  vien  fo- 
llenuto  , e dichiarato  efprelTamentc 
da  S.  Atanafìo,  e da’ Cardinali  Bel- 
larmino, e Baronie  , tutti  e tre-* 
falfamente  dal  P.  L.  a fuo  favore  alle- 
gati. 

p.  8.  Il  quarto  errore  , di  cui  è notato 
il  P.  L.  fi  è quello  di  aver’  afTcrito  , 
che  molciifimi  libri  delle  Sacre  Scrit- 
ture fono  contradetti  anche  da  molti 
Cattolici  : ma  di  ciò  piu  fopra  fi  è fa- 
vellato a baftanza . 

p.  15.  Condannafi  in  quinto  luogo  il  P.L. 

per 


.ta)/w>74.75:.  «76. 
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, per  aver’ oppofto  ( ) al  P.  Capallì  , 

! che  aveflfe  attribuito  l’ Omoeufiofi 
Ariani,  in  vece  di  farne  autori  i Se- 
miariani -y  i quali  , dice  i’Oppofito- 
i re  , benché  proceduti  dagli  •Arianiy  co- 
me rivo  dal  fonte , nientedimeno  furo- 
) no  di  varia  fetta  , e d' ordine  diverfif- 
1 fimo  , come  lo  può  vedere  nel  ddptifl^ 
Card,  d'  ^guirre , ec.  Il  vero  fi  è, che 
I fuori  di  S.  Epifanio  ( il  che  pure  alle- 
I gali  nelle  Igugee  p.  47.  ) nefluno  de’ 
Padri  fece  menzione  de’  Semiariani  » 
ma  tutti  fi  vai  fero  del  nome  di  Aria- 
ni per  dinotare  coloro  , che  profefla- 
^ vano  l’ Omoeufion  : onde  ebbe  a dir 
I S,  Girolamo  , che  ingemuit  totus  or~ 

! bis  y & miratus  efi  fe  effe  .Arianum  . E 
quanto  al  Card,  d’  Aguirre,eglichia- 
I masi  fatti  eretici  Ariani  , non  Semi- 
ariani . 

Notali  in  fcfto  luogo  il  P.L.  di  p- 14 
I aver  conftifo  Efrem  Siro  con  Efrcm 
I Antiocheno,  come  abbiam  di  fopra 
replicatamente  avvertito  . L’  altre 
oppofizioni  di  qucft’Autore  fon  quali 
tutte  le  ftelTe  con  le  precedenti  degli 
altri  •,  e pertanto  ci  fermeremo  in  fol 
notare  con  lui  alcune  altre  citazioni 
Tomo  III.  M feor- 
(a);Np.  10. 
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fcorrette  del  P.  L.  oltre  alle  già  rife- 
rite. Egli  muta  Pao/o  tango \nLs.n- 
go  Silefìo  : Federigo  Silburgio  in  Sil- 
sburgio’  G io;  K reo  in  Becco  : Corra- 
do Gefncro  Medko  in  Gefnero  Trin- 
€Ìpe'  Gotifredo  Enfchenìoin  Efch.n- 
nio',  Odone  in  XJdone  : Eriberto  Efi- 
fweido  in  Epfweìda  j quafi  egli  foflTe 
una  femmina  : Gabbriello  ^Ibafpi- 
néo  in  ^Ibafpineto  : Natale  ^lefian- 
dro  in  ab^lejjandro  : il  Teriflefano  di 
Prudenzio  in  Tarifle  : Elmoldo  in  Er- 
moldo  ' Adone  Vefeovo  di  Vienna  in_. 
un  Vefeovo  di  Treviri  : Berengario  in 
Ber ingario'.Bert aldo  di  tofianga  in  Be- 
roldoifiorico  : gli  eretici  Tetrobnfìaniì 
in  Tetrobruffiani)  e Gilberto  in  Gii iber~ 
to  i &c. 

§.  7. 

Sex.  Aeli  i Acropolitani  ad  Eunte- 
nem  Tarthenium  EpiftoU . MDCCX. 

7»  4. 

Epijiola  V. 

U Epiftola  di  quefto  Valentuomo , 
al  quale  piace  di  andar  mafeherato 
con  finto  nome , benché  fembri  elTer 
la  quinta,  è però  in  ordine  veramen- 
te la  ter'ga , non  eflendofi  veduta  an- 
córa dopo  le  due  prime  > fe  non  la 

pre- 
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preferite.  E perchè  le  due  prime  fo- 
no fopra  altro  argomento  , di  cui  al- 
trove ci  converrà  ragionare  , peròrì- 
ferbandone  a luogo  più  opportuno  la 
relazione , qui  non  parleremo  in  fuc- 
cinto  , fuorché  di  quefta  > la  quale  ha 
per  argomento  le  lodi  del  libro  del 
Sig.  Canonico  > da  noi  riferi- 

to nell’.^mWo  fulfeguente . 

L’Autore  in  primo  luogo  condan- 
na la  ftupidezza  di  coloro  , i quali 
penfano  doverli  sbandire  l’arte  criti- 
ca dalla  repubblica  letteraria  > poi- 
ché col  difcacciamento  di  lei , fi  ver- 
i rebbe  a por  tutto  foflbpra  » e 1’  or- 
dine de’  tempi , e la  ferie  delle  cofeì 
e l’ erroi'e  prefo  una  volta  da  uno  fi 
trarrebbe  dietro  anche  gli  altri . Paf- 
fa  quindi  gentilmente  a mollrarc  » 
come  il  Sig.  Canonico  Mozzi  con  la 
1 buona  guida  di  queft’  arte  fiali  allon- 
1 tanato  dalla  ftrada  feguita  dal  P.  La- 
derchi  nello  fcrivere  , ed  efamiiwre 
I gli  Atti  di  S.  Crefei } ed  accenna  i 
[luoghi  più  importanti , ne’ quali  lo 
I ftefib  ha  /limato  bene  di  non  ìeguita- 
( re  la  traccia  dell’  altro  *,  ma  perchè 
: quelli  lì  riducono  interamente  all’efa. 
tnzntìi'  Articolo  che  fuccede,  per- 
M z ciò 


P-J 
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ciò  maggiormente  fopra  non  ci  fer- 
meremo la  penna . Fra  le  altre  cofe_» 
p.).  egli  dice , che  il  nome  di  Creici  non 
è tanto  inufitato  nella  Storia  Ecclelìa- 
fìica,  comealtri  ha  penfato  , poiché 
il  primo  Arcivefeovo  di  Mogonza  , 
ricordato  dal  P,  Serario  ( ) , è fiato 

di  quefto  nome . 

p.  L’altra: parte  della  Lpifiola  ferma- 
li in  alcune  generali  oflcrvazioni  fo- 
pra 1’  arte  critica  , molto  a’  tempino- 
ftri  ncceflfarie  , da  .pochi  nondimeno 
praticate.,  c da  taluno  ancóra  derife  ; 
le.quali  tendono  a dimoftrare  , che  i 
primi  Oppofitori  degli  Atti  di  S.Cre- 
feiiihanno fatto  ,,  non  per  vanirà  di 
■„  cercare  il  nodo  nel  giunco,  raaper 
,,  defiderio  di  fiabilire  la  verità:  bo« 
in/cirpo  nodum  inveniendi  fiudio  , 
fed  afiruendii  veritatis  defiderio 
•cofa  fempre  mai  permelTa  fra  iCat- 
' colici , e ne’ più  grand’ uomini  com- 
mendata, 

8. 

Dalia  piena  di  tante  oppofizioni 
credeva  di  poterli  difendere  il  P.  L- 
col  dare  alle  ftampe  una  novella  fua 
Opera,  ilcui  titolo  doveva  edere  : 


(a  ) R<r.  Mog.  Uh,  a;  i . 
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SanUorum  Chrìfii  MAYtymm  vin- 
dicAtaa  Jxcobo  LAderchìo  , ec.  Cogl- 
taverunt  adverfus  San5ios  tuos.Tfaltn. 
S i.Ma  nel  folo  titolojHon  che  in  tutto 
il  corpo  deir  Opera  eCfendofi  incon- 
trate graviilìme  difficoltà,  efpofle  da 
perfona  intelligente,  e fincera  , alla 
quale  il  Reverendifs.  P.  Mieftro  del 
Sacro  Palazzo  ne  aveva  commeffa  la 
reviiione , fecero,  che  l’edizione  hoa 
fu  perraefla  , e che  1’  Autore  rimafe 
libero  dal  difturbo  d’incorrere  in_» 
nuove,  e per  lui  forfè  non  vantag- 
giofe  cenfure . Ci  è pervenuto  a notir 
zia  effer  lui  ora  affaccendato  per  fbl- 
lecitar  l’ impreffionc  della  y/ta  di  S. 
Bficco  Confeffore  fcritta  con  alcune  fin- 
golaritàjche  a fuo  tempo  meriteran- 
no particolar  rifleffione. 

ARTICOLO  V. 

Storia  di  s.  Crefei  , e de  SS.  Com- 
pagni Martiri,  e della  Chiefa  del 
medefimo  Santo  pofia  in  yalcavadel 
Mugello , fcritta  da  Marco-Anto- 
Nio  de  Mozzi  ^ Canonico  Fioren- 
tino , Lettore  della  Lingua  Tofeana 
nello  Studio  di  Firenti^ , e Accade- 
vi 3 mico 
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rnico  della  Crufca . ^4.  ài  Co- 

fimo  ìli  G.  D.  di  Tofeana . la  Firea- 
7^e , per  ^nton-Maria  ^bi'xpejni  , 
1710.  /«fog/.pagg.i  So.fenza  Ja  De- 
dicatoria , e la  Prefazione , eh’  è 
di  pagg.  17. 

Elle  Novelle  letterarie  del 


Primo  Giornale  ( 4)  abbiamo 
fttto  il  pronoftico  della  biiona^iufci- 
ta  di  quello  libro;e  non  ci  fiamo  pun- 
to ingannati,  I dotti  Cenfori  degli 
Atti  di  S.  Crefei  pubblicati  dalP.  La- 
dcrchi,  non  hanno  punto  attaccato 
quelliche  ha  dati  alla  luceil  Sig.  Ca- 
nonico Mozzi;  e pure  tanto  gli  uni  ) 
quanto  gH  altri  fono  per  1’  appunto 
glift^lfi  . Eglièavvenuto  diloro  ciò 
che  fuolefuccederedi  certe  artifìzio- 
fe  figure  lequali  polle  in,  una  vedu- 
ta rapprefeotano.  oggetti  fconcj  , ed 
informi  j e riguardate  in  un’altra_, 
efpongono  fotto  1’  occhio  figure  pro- 
porzionate > e avvenenti  . Il  P.  L. 
ha  voluto  far  credere  al  mondo , che 
gli  Atti  di  S,  Crefei  fodero  quali  coe- 
^:anei:cheDecio  fi  folTe.  trattenuto  lii- 
go  tempo  in  Firenze  5 e che  il  Santo 


folle- 
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1,  n’  LetT  ER  AT  I . i71 
fofteneffe  il  uiartirio  nel  249  II  Sig. 
Mozzi  all’  oppofto  , libero  di  queiti 
pregiudizj , ci  efpone  i medefimi  At- 
ti,non  come  coetanei,  ma  come  fcrit- 
ti  nell’  XI.  fecoJo  -,  c perciò  non  alTa- 
gna  al  martirio  dei  Santo  la  fteflfa  fi- 
poca  , e niega  la  dimora  di  Decio  in 
Firenze  j commendando  le  critiche 
' iifcite  intorno  aquefta  materia,  , le 
I quali  egli  chiama  dottijjìme)  e fatte 
folo  per  ritrovare  la  verità  opprefja. 
dal  grave  pefo  di  molti  fecoH . 

1.  Due  cofe  fa  egli  principalmente 
in  quell’ Opera  : l’una,  diltradurra 
gli  Atti  di  S.,  Crefci , e de’  SS.  Cottì- 
pagni  fuoi , i quali  Atti  a lui  piacque 
d’intitolare  per  meglio  accomo- 
darli airinteliigenza  , ed  all’  ufo  più; 
comune:  l’altra,  di  compilare  la_. 
Storia  della  Chiefa  di  quello  Santo  a 
ll'yalcava.  Innanzi  a tutto  premette 
una  notabile , cioè  alcune 
; fue  conlìderazioni  intorno  agli  Atti 
medclimi  . Accenna  primieramente 
I i quattro, diverfi  Codici,  co’ quali  ha 
coliazionata  la  fua  leggenda  j e con 
t l’occalione,  che  l’ha  trovata  inferi-, 
ta  nelle  Raccolte  di  altre  Vite  di 
1 Santi,  mollra,  che  quelle  Raccolte, 
M 4 dette 
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p.z.  dette  anche  , erano  fatte  ad 

ufo  de’ Fedeli  5 e fi  conferva  vano  ne- 
gli Archivj  delle  Chiefe  inlìcme  con 
gli  altri  libri , che  per  gli  Ufiìzjdivi- 
p.,.  nifi  adoperavano.  Non  fa  indurfia 
credere,  che  sì  fatte  Raccolte  folTc- 
rotofe  affatto  fofpette  , e di  niun  va- 
lore, poiché  dovendo  efser  lette  pub- 
blicamente nelle  Chiefe  , e nelle  adu- 
nanze de’  Rcligiofi  , è credibile , che 
i Vefeovi  ftefsero  attenti  alla  loro  fin- 
cerità  ; di  che  ne  reca  notabili  efem- 
pi,  e nella  Greca  Chiefa  , e nella_. 
y.4.  Latina  .i>Non  s’impegna  a dire  , che 
gli  Atti  di  S.Crefci  fieno  que’fincerif- 
fìmi,  e proconfolari  fcritti  nel  tem- 
po del  fuo  martirio , si  per  efserve- 
ne  pochiffimi  di  antichità  si  rimota  , 
sì  per  efser  quelli  troppo  diverfa- 
mente  compofti , efsendo  i veri  pro- 
confolari per  lo  più  brevifsimi,  e di 
ftile  più  femplice , e più  concifo.  Ar- 
gomenta, che  il  loro  Autore  fia  vi- 
vuto  nell’ XI.  fecolo  j che  gli  abbia 
cosi  allungati  per  renderli  piiipropr) 
a poterli  leggere  nella  Chiefa  , eper 
maggior  loro  intelligenza  -,  e che  gii 
abbia  compilati , o fu  qualche  copia 
più  antica  per  la  lunghezza  del  tem- 

po 
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po  venuta  meno  ^ afovra  la  tradizio- 
ne lineerà,  che  in  quelle  parti  cor- 
refse  , provando  a lungo  tutte  quefte 
afserzioni  con  più  ragioni , e rifeon- 
tri. 

Circa  la  fincerità  di  quefti  Atti  po-  p, 
trebbe  opporli  , che  non  vi  fi  leg^a  il 
nome  di  chi  gli  fìefe  > poiché,  fecon- 
do il  Baronio  , le  geftc  de’ Santi  fo- 
levanfi  leggere  nelle  Chiefeco"  ìionH 
de’  loro  Autori,  A quella  difficoltà  il 
Sig.  Mozzi  rifponde  col  dire  , che  ef- 
fendo il  Martirio  di  S.  Crefei  man- 
chevole del  proemio,,  è probabiliffi- 
mo,  che  lo  Scrittore  in  efso  fi  fofse 
nominato  , coniefe  ne  ha  T efempio 
in  tante  altre  Vite  di  Santi,  anche^ 
dclmedefimo  Paffionale  ^ nella  prc- 
fazionedellc  quali  ccofa  ufitatifììma 
ritrovare  il  nome  di  chi  le  diflefe  . 
Oltreciò  ve  ncha  molciffimc  ricono- 
feiute  dalla  Chiefa  per  fiiicerc,  quan- 
tunque anonime  . 

Pafsando  aU’aitro  dubbio  , feDe-  p.  14, 
eio  veramente  fi  rractenefse  in  Firen- 
ze , confiderà  que (la  dimora  di  lui  , 
come  uno  sbaglio  dello  Scrittore  , c 
più  torto  pctifa  , che  ci  fofse  lungo 
tempo  dimorato  uno  de’  fuoi  Prc- 
M f fccti . 
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fctti.  Ofserva  coqfimiìi  sbaglj  , ed 
anche  maggiori  di  cronologia  inan- 
tichiffimi  I?affionali,  eMartirologj, 
fenzachè  per  quello  fia  Hata  rivocaca 
in  dubbio  la,  loro  finccrità. . Giudica 
veri.fimile  , ma  fenza  impegno , ciré 
il  martirio  di  S.Crcfci  accadefséneU* 
anno  fecondo  dt  Decio.,  cioè  nell  Ot- 
tobre  dell’anno  lyo.  avendo  prima-, 
moftrato  anche  col  rifcontro  di  una, 
medaglia  della  Colonia  Viminiaca  , 
che  l’  Imperio  di  luiavefse  co- 
minciamento  nel  e la  fua  perfe- 
cuzione  concra  iCriftiani  nel  Gennajo. 
delz  jo. 

p.  i8.  Oppone!!  da  vantaggio  , che  il  no- 
me diS.  Crefci  non  fi  legga  regiftra- 
ro  negli  antichifsimi  Martirologi , e 
Ile  pure,  nel  volgare  Martirologio, 
Romano  ; oppofizione  mpfsa  pari- 
mente dall’ eretico  Dod,wello  , per 
provare,  che  il  numero  de’ Martiri 
fià  pochifsimo  , eper  ofcurare  in  tal 
modo  il  piiì  bcl  fregio,  della  Cattoli- 
ca, Chiefa  . Rifpondefi  a quefto  dub- 
bio con  le  ragioniaddotte  in  tal  pro- 
pofito  dal  P.  Ruinart  nella  fua_. 
Prefazione  agli  Atti  (inceri  de’Marti- 
rij  e principalmente  col  far  vedere , 
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che  ogni  Chiefa  particolare  aveva  il 
proprio  Calendario  , e diverfo,  da 
quello  delTaltre  Chiefe  : onde  fe  be- 
ne il  nome  di  S.  Crefci  non  s’incontra 
in  altro  antico  Martirologio , trovali 
tuttavia  defcritto  nel  particolar  Ca- 
lendario della  Chiefa.  Fiorentina  , 
lino  nel  XI.  fecolo.  Nè  ofta  , chei  p. 
nomi  di  Crefci , di  Onnione  ,di  En- 
zio,  e di  Cerbone  pajano  llravagan- 
ti non  elfendo  quello  un  dubbio  , 
che  polfa  fcreditarc  gli  Atti  medelì- 
mi  ; e di  più  fi  mofìra,  che  Onnior 
ne , c Cerbone  hanno  conformità  con 
altri  nomi  di  Martiri  negli  antichi. 
Padìonali  rammemorati  . 

Perchè  poi  S.  Crefci  abbia  mutato  P- 
al  figliuolo  della  vedova  il  nome  di 
Scrapione  in  quel  di,  Cerbone  ( del 
quarufo  però  non  fe  ne  adduce  rifcó- 
tro  ) rende,  il  noltro  Autore  qualche 
ragione  col  dircjaverlo.  fatto  il  Santo 
per  elTer  Serapione  un  nome  di  pretta, 
gentilità , derivato  dal  Dio Serapide  > 
e forfè  importo  al  fanciullo  in  onore 
di  queftafalfa  Deità  , la  quale  era_j 
lo  ftertb  con  Efculapio , Ólfcrva  an- 
córa , elTervi  rtato  un  Tempio  di  Ef- 
culapio vicino  alla  cafadi  Serapione, 

M 6 di 
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di  che  altrove  più  diffufàmcnte  ra- 
giona 5 ed  aver’ avuto  incoftiime  gli 
antichi  idolatri  di  prendere  i nomi 
da  i loro  idoli , come  noi  liprendia- 
ÌP*22.  ir\o  da  i noftri  Santi.  Moftra  dipoi > 
con  l’autorità  del  Baronio  , che  la_. 
voce  Tuer , con  cui  vien  dinotata  B 
età  di  Gerbone  negli  Atti  a non  dee 
prenderli  in  tutto  rigore , ma  che 
può  applicarli  ad  un  giovane  anche  di 
anni  dicialTette:  Ea  enìm  ^tate  fy-- 
rmes  ctdferibebmtur  mHhiée^  ut 
tor  efl  Gellius  lih^  i o.  cap.  i S. 

Dal  nome  di  Gerbone  palTa  a quef- 
lo  della  felva  Elelisboth  mentovata 
negli  Atti  y e dice  , che  vi  fu  cer- 
tamente,  e che  variamente  corrotto 
leggeli ancora  ne’miglior  tefti di  Gio? 
Villani  a penna  , ed  a ftampa  ; e 
perciò  nulla  dicerto  fe  ne  potrebbe 
aderire  . Ditali  alterazioni  di  nomi 
proprj  di  luoghi  fe  ne  producono 
efempj  in  altre  leggende  di  Santi  , 
cd  anche  nel  capo  ottavo  di  S. Matteo, 
dove  il  paefe  de  G?rafeni  vien  dagl* 
interpreti  diverfamente  chiamato . 

V ultima  parte  di  quella  Trefa- 
^one  verfa  inefaminare  alcuni  pun- 
ti della  Leggenda  fuddettaje  li  fo- 

ftie- 
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ftiene  come  non  ripugnanti  ne  al  ve- 
ro ne  al  ve^ifimile  : tali  fono  le  Con- 
cioni , c i Miracoli  : i luoghi  che  vi 
fono  mentovati e molto  ph'i  il  mo- 
derno ritrovamento  delle  reliquie  di 
S-  Crefei  , e de*^  fuoi  Compagni  i 
anzi  col  rifeontro  di  qiicftc  dà  un_. 
gran  rifalto  alla  fincerità  della  pri- 
ma . Riflette  alh  Chiefa  antichiflì- 
ma  di  S.  Crefei  a Vaicava,  fabbri- 
cata innanzi  al  fccolo  XL  cioè  a di- 
re innanzi  allo  Scrittore  di  quelli 
Atti . Confiderà  Tufoinveterato  , e 
per  tradizione  , c per  antica  me- 
moria , di  non  fi  feppellire  alcu- 
na perfona  quantunque  nobile-* 
nel  pavimento  della  medefima  Chic- 
fa  , pel"  la  venerazione  continuata-, 
verfo  lo  ftelTo  confacratO'dair  ofifa  , 
e dal  fangue  di  tanti  Martiri  5 e da 
tutte  quelle  oflervazioni  traggonfi 
favorevoli  argomenti  per  corrobo- 
rare rafiiinto. 

IL  Succede  alla  Vrefa^iom  hvi~  p.  i 
ta  foprallegata , tradotta  da  un  ma- 
noferitto  deir  opera  di  S.  Maria  del 
Fiore  di  Firenze, con  la  varia  Lezione 
d’un’altro  manoferitto  della  infigne 
Libreria  degli  credi  del  Senator  Car- 
lo, 
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To  Strozzi , celebratiflìmo  Antiqua- 
rio , del  quale  i Bollandiani  (4  ) nel- 
le Note  alla  Vita  della  B.  Umiliana_., 
de’  Cerchi  han  fatta  onorevole  ricor- 
danza 

IV.37.  Siegue  finalmente  la  Storia  della. 
Chiefa  di  S.  Crefci  a Vaicava  del  Mu- 
gello, Dioce.fi  Fiorentina,  ornata  di 
molte  Tavoleiarame  , e principal- 
mente di  quella  che  rapprefenta  la 
veduta  della  medefi ma  Cliiefa  . Toc- 
ca qualche  cofa  primieramente  della 
deliziofa  valle  del  MugeJlchpaefe  po- 
p co  diftante  dalla  Città  dì  Firenze.Da 
quella  defcrizione  pafla  a quella  del- 
la Chiefa  predetta,  la  quale  fin  del 
1^16.  per  relazione  del  Cardinal 
Giulio  de’ Medici,  Arcivefcovo  Fio- 
rentino , era  in  pericolo  di  imiver- 
fale  rovina  , a riguardo  principal- 
p.  44.  mente  della  fua  antichità  . Fa  vede- 
re, cheanch’  efla  a fomigtianza  di 
tutte  l’ antiche  , e più  celebri  , non. 
folo  era  fabbricata  di  grandi  pietre-,, 
quadrate,  pofate, per  filare  , F une 
fopra  l’ altre,  e riguardante  all’  O- 
riente,  ma  era  diftinta  in  tre  parti , 
la  prima  delle  quali  confifteva  in  un 

Por- 
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Portico,  la  feconda  coftituiva  la  ve-- 
raChiefa  , cioè  iUuogo  dove  fta va- 
no i Fedeli  adunati,  e la  terza  cra^ 
quella  cheda  noi.  dicefi  Sacrario  , o 
Santuario  , e Presbiterio  , poiché 
quivi  riponevafi  il  Santifiimo  Sacra- 
mento , più  follevata  delPaltre  , e-» 
cinta  d’ intorno  da  balaiiftri , o can- 
celli. Defcrive  Pàntica.Torre  , o fia 
Campanile  della. medefima  Chiefa^e  p.47. 
rifcrifce la  infcrizione  della  fua  mag- 
giore Campana  fonduta  nel  15  yo. 

Sbrigatoli  dalla  efpofizionc  della  p. 
ftruttura  interna,  edeftqrna,  degli 
altari  , pitture  ? ed  altri  ornamenti 
di  quella  Ckiefa  nel  fuo  antico  efie- 
re , il  noftro  Autore  fi  avanza  a mo- 
ftrare  , qual  fplTe  la  Sepoltura  del 
Santo  -,  e la  crede  quella  medefima  , 
che  di  prefente  fi  fcorgc  dietro  all* 
Aitar  maggiore  5,  fondandofi  fopra 
la  relazione  della  Vifita.,  che  ne  fe- 
ce l’anno  I fi  3.  AlefiTandro  Marzime- 
dici  , Arcivcfcovo  di  Firenze.  Rife- 
rifce  cfl[erfi4n  quella  Vifita  ritrova-  p ,5,^ 
te  tutte  Folla  di  un  corpo- umano 
trattone  il  capo,  alcuni  frammenti 
d òro  filato,  un  calTone  di  rame  do- 
rato, dentrovi  legata  una  pietra  az- 

zur- 
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zuria  , ma  fenza  anello  , alcune^» 
monete  d’argento  , ed  una  di  rame, 
colle  loro  impronte  , e lettere  Te- 
defche  : cofe  tutte  , che  affai  bene  li 
accordano  con  quanto  viene  fcritto  di 
quefto Santo  , riputato  da  molti  per 
gentiluomo  Tedefco  » e taleanclie_j 
p.68.  dal  Villani  rapprefentato  . Non  fu- 
rono allora  confiderate  alcune  mac- 
chie di  color  fanguigno  , le  quali  in 
oggi  vili  rimirano  dopo  la  Vinta  fat- 
tane l’anno  1703.  da  Monf.  Francc- 
fco-Maria  Arrighi  , allora  Vicario 
Generale:  la  qual  tintura  fanguigna 
non  potendo  effere  ne  di  calcina  ne  di 
mattone  dello  fteffo  colore  , fi  venne 
in  certezza , procedere  da  vero  fan- 
gue  , ond’  era  quel  pavimento  ba- 
gnato . 

p..88.  Riferifce  altre  vecchie  memorie  di 
quella Chiefa,  etra  le  altre  urrà  fe- 
poltura  della  famiglia  Ghinazzi , an- 
tica nobile  Ghibellina  , ora  fpenta  » 
p.pi.  Accenna  gli  avanzi  di  un’antico  lavo- 
ro, trovato  fiotto  il  piano  dei  medefi- 
mo  Tempio,  compofto  di  grandi  pie- 
tre , come  pavimento  di  llrada  5 c 
giudica  effer  quella  queir  antica  via 
aominata  in  un  libro  di  Feudi , detta 

de’ 
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de’  Corfini,  c forfè  quella  medefima, 
che  andando  a sboccare  nella  via  E- 
milia  , condiiceva  alla  volta  di  Ro- 
ma , e per  cui  leggefi  negli  Atti  ef- 
ferfi  S.  Crefci  incamminato  verfo 
Faenza.  Fcrmafi  poi  lungamente  in  p 
defcrivere  il  riftoramento  di  quefta 
Chiefa  ruinofa  , intraprefo  F anno 
1701.  dalla  pietà  delG.  D.  Cofimo 
HI.  e quanto  egli  impiegò , e di  at- 
tenzione , edifpefa  non  folo  in  ri- 
pararla con  nuove  fabbriche  dalle 
minacce  del  tempo  , ma  ancóra  in_j 
nobilitarla  , e arricchirla  fenza  rif- 
parmio  veruno  per  maggiormente 
promuovere  il  culto  di  quelli  Santi , 
produccndone  le  Infcrizioni,  e le  Fi- 
gure con  ogni  diligenza  rapprefenta- 
te , e fpiegate  . 

Altrove  il  noftro  Autore  ci  efpone  p. 
la  ferie  di  molti  Piovani  di  S.  Crefci 
aValeava,  come  di  Filippo  de’ Rolli 
di  Parma  , Piovano  nel  1 3:  j 7.  di  Bia- 
gio di  Criftofano,  che  fu  anche  Ca- 
nonico Fiorentino , nel  1 36^2.  di  Bar- 
tolommeo  Cafini  di  Siena,  parimente 
Canonico  Fiorentino  , e fratello  del 
Cardinale  Antonioj  il  qual  Bartolom- 
i meo  rcndutofi  nel  13P3. Monaco  Val- 
loni- 
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ioaibrofano  otténe  pofcia  il  Vefcova~ 
dodi  PefarOjCome  nella  Storia  mano 
fcritta  del  Capitolo  Fiorentino  il  Sig; 
Abate  Salvino  Salvini  eruditamente 
dimoftra  . Al  detto  Caiìni  fuccedettè 
nella  cura  di  quella  Pieve.  Antonio  ^i 
Bertino  Donati , Nobile  Fiorentino  y 
lìccome  nel  rqSf.ramminiftrava  Di- 
no di  Bartolommeo  d’  Antonio  del 
Vignajnej  i p (J.Galeotto  de’  Ricafo- 
Jij  enel  i fiz.  Bartolommeo. di  Bet^ 
tino  della  ftefla  Famiglia  de’ Ricafo- 
Ji . Enumera  quindi  le  Parrocchiali 
a quella  Pieve  foggettej;  e moftra  la 
dignità  del  medelimo  luogo  , dove 
p.iiy.  ne  tempi  era  Hata  Todefleria  , leg- 
gendoli Podeftà  di  S.Crefci  nel  i a i i’.. 
un  Rinuccio  de’  Visdorainùnel  1 2 yy; 
un  Guido  di  Aldobrandino  pur  de’’ 
Visdomini.  y nel  ,1271.  un  Vanni  di 
Napolione  della.  Tofa  j e nel  1286. 
un  Nepo  altresì  della  Tofa  ; la  qual 
famiglia  era  della  medefima  conformi 
feria  co’ Visdomini  . Qi^fti  Podcllà 
eranoelettij  e mandati  dal  Vefeovo 
p.117.  Fiorentino  , il  quale  vi  mandò  pari- 
mente Confoli  j e Rettori , come  nel 
I i68.  fe  ne  legge  quivi  memoria . 
p.1-18.  Accennali  , per  autenticare  mag- 
gior- 
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giormente  lacofa , un  privilegio  di 
Federigo  II.  Imperadore  conceduto 
alla  Cafa  Ubaldini  nel  i zio.  dove  fi 
nomina  ìlCaiìello,  e Corte  di  S.Cre- 
fcidi  yalcava  di  Mugello  ; e quindi 
fi  pafia  a moftrare ,,  che  nella  Chiefa 
di  Siena  celebra  vali  l’ Ofiìzio  di  que-p 
fio  Santo  con  tre  Lezioni  riportando, 
fene  una  bella  notizia  del  1200.  fom- 
miniftrata  dal  Sign.  Uberto  Benvo- 
glienti  , Gentiluomo  Sanefe  , in_* 
tutte  le  buone  lettere  verfatiflìmo  . 
Nell’Archivio  del  Duomo  Fiorenti- 
no confervafi  un  Libretto  fcritto  ver- 
fo  il  I zoo.  intitoJato  Mores  Con- 
fuetudines  Canonica^  Fiorentini^  , co- 
me pure  un  Meflfale  fcritco  un  fecolo 
prima  , ne’  quali  fi  vede  la  venera- 
zione, incin  era  fino  in  que’  tempi 
il  raedefimo.Santo 

Torna  pofcia,  1’  Autore  alla  deferì- p. 
zione  d’altri  nuovi  lavori  fatti  intor- 
no alla  Chiefa  per  confervarc  al- 
tre preziofe  memorie  di  antichità  -, 
come  della  cafa  di  S.  Cerbone  vici- 
na ad  una  felva  chiamata,  comune- 
mente per  tradizione  immemorabi- 
le, il  BofeodiS.  Cerbone  j dalla  qua- 
le fi  avanza  ad  efaminarc  le  veftigic 

di 
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di  un’ antichiifima  fabbrica  fopra  un 
vicino  colle  piancaca^della  quale  ne 
fpone  miniTtiiUmamente  il  difegno . 
Giudica  eflervi  colà  rtato  il  vecchio 
Tempio  degl’  Idoli  > rammemora- 
to nella  Vira  di  S.  Crefei , e dice  ef- 
fere  ftata  confuetudine  del  Gencilefi- 
mo  r innalzarne  fovra  luoghi  emi- 
nenti y dandone  T efempio  di  mol- 
ti fparii  anticamente  ne’ vicini  con- 
p.i4i..torni  della  Tofeana  . Aggi.igne  , 
che  in  maggior  prova  di  ciò  furono 
ritrovate  nello  fcavaméto  parecchie 
medaglie  Imperatorie,  e una  pari- 
menttdi  Decio,ch’egli  rapportale  da 
due  figure  di  Serpenti , che  pure  vi  fi 
trovarono^  argomcnta^che  quello  po- 
teflceflere  un  Tempio  di  Efculapio. 

Dopo  aver  ragionato  della  Ghie- 
fa  di  S.  Crefei  a Vaicava  , palla  a 
toccar  qualchecofa  dell*  altre  Chie- 
fe  dedicate  al  medefimo  Santo  . In- 
comincia dalla  più  proflima  , cioè  da 
quella  di  S.  Crefei  a Maciuoli  > Dio- 
cefi  Fiefolana  , e ne  produce  memo- 
rieautentiche fino  del  lo^o^del  1066. 
edel  1073.  dove  quefta  Pieve  è co- 
gnominata fito  Cariaci  y overo  fito  Ca- 
po de  Car^JS^ay  dainomedi  un  vicino 


De’  Letterati.  iS) 
Caftello,  il  quale  lo  avea  forfè  prc- 
fo  dal  fiume  C4r:^4,oggi  detto  k Gctr- 
, chenafce  un  miglio,  e mezzo 
predo  la  Chiefa  di  S.  Crcfci  a Maci- 
uoli . Di  quefta  Pieve,  che  un  tempo 
fu  Padronato  delk  famiglia  de’Nero- 
ni,  c nel  1482.  fu  unita  da  Siilo  IV. 
al  Capitolo  della  Chiefa  di  S.  Loren- 
zo di  Firenze,  era  fiato  Rettore  nel 
^Ar lotto  i per  le  fue  ingegnofe 
cotanto  celebre . 

Succede  la  Chiefa  di  S.  Crcfci  /«p. 
Montefìcalle  , manc’tempi  andati  det- 
ta In  i^o-vole  , e in  M^-z^mla.  , Dio- 
cefi  pur  Fiefolana  \ e fe  ne  trova  me- 
moria in  una  Bolla  di  Pafqnale  IL  fin 
nel  1 1 05.  e in  un’  altra  d’Innocenzio 

il.datainPifanel  ii34.Nel  ijzS.paf. 

so  ella  in  Giufpadronato  della  fami- 
glia de  Gherardinijia  quale  nel  1370. 
ne  fe  cefiìoneal  Comune^c  Popolo  di 
Santo  Stefano  a Monteficalle . 

Si  ragiona  poi  della  Chiefa  di  S.„. 
Crcfci  a,  Campi , Diocefi  Fiorentina 
Sino  del  im.  trovali  , che  la  famiglia 
de  Mazzinghi  l’ avea  in  Padronato 
per  concelfione  Imperiale  , di  che 
anche  1 i^mmirato  fa  menzio- 
ne A cari,  8^.  delle  fue  Famiglie 
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f'iorew^/we.Notabilidìma  è la  memorii 
che  fi  trova  fatta  di  quefta  Chiefa  in 
uno  Strumento  dell’ 86(>,  tratto  da 
uno  fpoglio  di  varie  Scritture  anti- 
che fegnato  FF.  iiiS. di  mano  del  ce- 
lebre Senatore  Strozzi  : dove  fi  vede 
che  un  certo  Donneziano  Prete  > fi- 
gliuolo di  Ottone,  era  fiato  il  fon- 
datore non  folo  di  quefia  Chiefa  a_. 
Campi  , ma  ancóra  di  S.  Donnino  e 
164  di  S.  Piero  a Lecore  . ,,  La  corrot- 
,,  ta  e guafia  Latinità  di  quefio  Stru- 
„ mento  , avverte  qui  faggiamente 
,,  il  Sig.  Canonico  Mozzi  , lo  fa  ri- 
5,  conofeere  per  di  quel  tempo  , nel 
,,  quale  egli  apparifee  difiefo  , ira- 
• j,  perciocché  da  efib  fi  difcuópre  il  co. 
,,  minciamento  della  noftra  Lingua 
„ Volgare  dalla  Latina  , incontran- 
,,  doli  molte  parole,  e frali , lequa- 
,,  lifembranoaftàtto  Italiane, e mol- 
,,  te  altre  dalle  quali  fono  certa- 
„ mente  le  Italiane  derivate  : la  qual 
verità  comprova  egli  col  rifeontrodi 
un’altraCarta  data  nel  medefimo  tor- 
no, dove  pure  è nominata  una  Chie- 
fa di  S.Crefci  : dal  che  apparifee  l’an- 
tica venerazione  di  que’  popoli  ver- 
fo  quefio  Santo  mantenuta  edifefa. 
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Anche  queft’ Opera  è veramente 
ftampata  con  [ingoiare  magnificenza. 
L’Autore  l’ha  fcritta  con  uno 
i proprio,  e purgato  j e come  nelle_> 
s fuc  ragioni  va  cauto  , e non  prende 
impegni  si  facilmente  , così  nellefue 
iconghietture  dimoftrafi  giudiziofo . 
'Di  lui  abbiamo  un’altro  Libro  alle_» 
ftampe  (a),  intitolato  Sonetti /opra 
i'^ptni  dati  ad  alcune  Dame  Fioren- 
tine dalla  SereniJJ.  Tr'mipefsa  di  Tof- 
cana  , uno  dc'cui  rari  eccellenti  pregj 
Cì  è il  pofTcdere  , quantunque  nata 
ftraniera,  e fotto  altro  clima  , il  più 
bel  fiore  della  Lingua  Italiana,  e lo 
Scrivere  in  elTà  con  tutta  leggiadria  > 
e pulitezza  . 

articolo  vi. 


J[{ela‘!^ione  delle  Scritture  pubblicate 
in  difefa  delle  Vindicie  del  Sig’^ 
•Abate  Giufto  Fontanini . 


Appena  ufeirono  le  infignìr/»- 
dicie[b)  del  Sig.Ab.Fontanini, 
che 


( a ) InTìrenxje  nella  Stamperìa  diS.  A.R. 
in  viadel Garbo, \70t.  in  4.  ( b ) Giorn. 
Tom  di,  Art.U.p.j 
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clic  molti,  e molti  Letterati  non  fo- 
lamente  d’ Italia , ma  ancóra  di  là  da 
i monti  fi  dichiararono  a fuo  favore  ; 
e come  il  notarli  tutti  farebbe  il  vo- 
ler compilare  un’afiai  liingocatalo- 
go , così  noi  ci  contenteremo  di  dire, 
comcper  faggio  , che  il  P.  Mibillonc 
nella  fua  grand’  Opera  de  re  diploma- 
tica della.  feconda  edizione  , e ’l  P. 
Teodorico (a)  , tanto  nella 
Fitafcritta  daini  del  medefimoMa- 
billone  , quanto  nel  fuo  dotto  Opuf- 
colo  intitolato  EcclefìaVarifienfts  vin- 
dicata  , gli  rendono  la  dovuta  giufti- 
zia  : anzi  il  fecondo  difendendo  {b) 
Io  Strumento  di  Vandemiri  contra  il 
Gerraonio  , dice,  che  non  vuol  fcr- 
marfi  a confutarne  gli  ftrani  princi- 
pe, mentre  ,,  a fufficienza  1’  han_. 
,,  fatto  uomini  fommamente  erudi- 
„ ti , cioè  lo  ftcflb  Mabillonc  nel 
,,  fuo  Suppletììcnto  , e Giulio  Fonta- 

ni- 

( a ) Il  P.  Rutaarf,  Monaco  della  Congreg. 
di  S.  Mauro , morì  ultimamente  , mentre  era 
andato  a coJ>iar  certi  JOocHmenti  antichi  in  una 
Badia  di  Francia  . Stava  egli  continuando 
^/i  Aanali  Benedettini  jiie/ Mabillone  già  la- 
/ciati  compiti  fino  all’ XI.  fecola  . Rifiampaj, 
ora  in  Olanda  con  molte  giurtie  in  fogl.  la  Jim 
Opera:  Afta  Martyrum  {incera, 3c  genuina, 

(b  ) Ecclef.  Pari/p.  6, 
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nini  j celebre  Profeflfore  di  Elo- 
I quenza  nell’Arciginnafio  Roma-  », 
no,  nelle  ec.  „ Il  Sig. 

G/o.  Burcardo  Menchenio  in  una  fua_» 

: pubblica  Ora':(ione  recitata  nell’Uni- 
; verfitàdi  Lipfia  il  dì 2 Giugno  1707. 
i ferine  quefte  formali  parole  : 
eft  Mixbillo'iius  fortiffitnum  prorna^ 
chu/n  Jiijium  Fontaninum  ForojnUcn- 
\ftnt  > qui  VindicUs  antiquorum  Di- 
piomatum  adverfus  Germotiium  Bpm<z 
170^.  in  4.  vulgavit  , quo  in  tibv 
multam  eruditiorient , yetaumque  di~ 
ìplomatum  nontiamprodidit  auÙordù~ 
ilijjimus  . Si  ferve  con  lode  dell’alt- 
jtorità  delle  Findicie  iiP.  Teiera  Cou^ 
\jiant  nelle  F'indicU  Manuferr.  Codi- 
cum  , ( (I  ) e degnamente  fra  glialtri 
loefalta  il  Sig.CavalicrcP.io/o-.^Ly’- 
fandro  M.t^ei , nelle  fue  Gemme  an- 
tiche figurate,  ( b ) dedicandogli  il  fiio 
i erudito  Ragionamento  fopra  un  Me- 
daglione di  Diocleziano . Con  eguale 
ftima  finalmente  rte  parlano  il  Sig. 
G/o.  .Alberto  F abbrivio  , famofilfimo 
i letterato  Amburgefe  , sì  nella  fua 
Biblioteca  Greca,  sì  anche  nella  La- 
T omo  III.  N fina 

(i)P.  Coufl.p.  tzj. 
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j/h<i  deirultiitìaimpreflìonc  j i Gior- 
nali di  Amburgo , e di  Lipfia , ed  altri 
gravi  Scrittori  > che  in  quefta  caufa 
altro  affare  non  hanno  , che  l’amor 
della  verità , e quello  della  giufti- 
zia. 

Ma  i PP.  Giornallfti  di  TrevouX 
modi  dairinterefre,che  parve  loro  di 
avere  nella  caufa  del  P.  Gernionio  > 
lor  confratello , e compagno , noti-, 
foja mente  riferirono  con  palllone 
nelle  loro  JAenmie  ( a)  le  Vindick  del 
Sig.  Ab.  Fontanini,  ma  procuraro- 
no , che  fe  ne  parlafle  con  poco  van- 
taggio nd  Giornale  di  "Parigi , e nelle 
l^ovelle  di  olanda , come  più  fotto 
vedremo  . Noi  vorremmo  , che-» 
anche  in  quello  punto  eglino  ferbaca 
aveffero  quella  fteffa  moderazione  , 
con  la  quale  fi  fono  contenuti  in_. 
qualche  altra  occafione  , dove  lor 
convenne  di  ragionare  de’noftri  Au- 
tori Italiani, quantunque oppofti  alle 
maflìme,  calle  dottrine  d’altri  Re- 
ligiofi  della  lor  dignifiìma  Compa- 
gnia j e che  aveffero  continuato  a_. 
parlare  del  Sig.  Ab.  Fontanini  nella 
relazione  delle  fiie  Vindick  , e delle 

fu  e 

1706./.7Ì4. 
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file  ^Antichità  dì  Ùria  > come  già  ne 
aveano  parlato  id  quella  del  fuo  sA- 
minta,  d^/t>,quando  egli  ancóra  don  li 
era  pollo  a difendere  iW.  Mabillone  t 
e ad  impugnare  il  loroP.Germonio , 
cioè  a dire , quando  ancóra  non  era 
della  lor  grazia  caduto.  Il  loro  efem- 
pio  peròj  o altro  particolàre  riguar- 
do noti  farà  » che  noi  del  riferire  le 
difefe  fatte  di  luì  centra  le  loro  op- 
pofizioni , ci  allontaniamo  dal  ncftro 
confucto  modo  di  fcrivere  con  quel 
rifpettòe  dovere,  che  ne  conviene  i 
e fecofa  vi  farà  in  quell’ Articolo, 
che  diverfamente  ne  faccia  credere  , 

10  àttrihuifcàno  o alla  natura  del  fat- 
toò alle  loro  ed  altrui  rifehtité  ef- 
preflìofti  3 che  ci  fa  duopo  di  riferire, 
quantunque  ii  più  delle  volte  o mo- 
derate da  noi,  o anche  diflimulate , 
dove  ci  fono  parute  più  caricate  e pe- 
fanti. 

Ora  le  oppolìzioni  de’  PP.  Giorna- 
hfti  di  TrevoUx , fatte  aììcVindtcie 
del  Sig.  Ab.  Fontanini,  e che  loro 
fembrano  di  maggior  pefo,  riducon- 

11  alle  feguenci . i.  L’elfere  a lui  pa-p.7i4. 
ruta  la  materia  così  importante , che 
abbia  creduto  di  dover  dedicare  il 

N 2 fuo 
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fuoLibroal  regnante  Pontefice , ed 
inftruire  Sua  Santità  del  motivodel- 
p.^i  jJa  controvcrfia.  z.  Che  il  P.  GermO' 
nioavelTe  avuto  per  fine  nel  compor- 
re il  fuo  Libro  , Tefaminare  , fe  la 
verità  de  i Diplomi  antichi  propofti 
per  modelli  dal  P,  Mabillone  > c fo- 
vrai  quali  quefti  ftabilifce  le  regole 
della  fua  novella  ^rte  diplomatica  , 
fia  così  incontraftabile , come  quefto 
dotto  Benedettino  fi  è immaginato  . 
Che  il  Profeflbre  Italiano  (con  que- 
llo nome  intendono  di  mettere  in.* 
burla  l’Autore  delle  Vindicie  ) foftic- 
nc  al  contrario , che  il-difegno  del 
P.G.  fia  fiato  di  follevarfi.  centra  tut- 
ta l’antichità  j e centra  ciò  che  vi  c 
fiato  di  più  diftinto  fra  i letterati  di 
quefti  ultimi fecoli,*  eclie  fi  fia  prin- 
cipalmcnteapplicato  a provare  , che 
i Rcligiofi  San-Dionifianihanno  fup- 
pofto  moki  titoli  falli  per  poterli 
impadroaire  di  molte  terre, , che  ad 
elfi  loro  non  appartenevano.  >>  Un’  » 
accufa  di  tal  natura  ( dicono  i PP. ,, 
Giornalifti  ) meriterebbe  qualche,, 
prova  : il  Sig.  Fontanini  non  ha  „ 
creduto  necclTario  il  recarne  alcu-  ,, 
p.7z6.na . 3.  Parlando  del  IL  IH.  c IV.  „ 

Capo 
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Capo  delle  Vindick  > dicono , che  1’ 
Autore  avria  potuto  rifparmiarfi  la 
fatica  di  provarli , mentre  il  fuo  Av- 
verfario  aveagli  fuppofti  e ricevuti 
per  veri.  4,  Ch’  egli  mcdcfìrriOlB 
molte  cofe  diflenre  dal  P.  Mabillone, 
e principalmente  nel  V.  Capo , dove 
foftiene  contro  di  lui,  che  prefen- 
temente  non  fi  trovi  più  alcuna  di 
quelle  Carte , ch’erano  fiate  già  con- 
trafattc . Che  nel  VII.  Vili.  elX.p.7Z7. 
Capo  contengonfi  poche  cofe  con- 
cernenti la  quifiione  di  cui  fi  trat- 
ta, tuttoché  per  altro  molto  di  eru- 
dizione vi  fpicchi  . é.  Lo  accufano,p.7t8. 
che  abbia  oìato  di  attaccare  così  fa- 
iDofi  Scrittori  quali  fono  i PP.  Sir- 
motido,  Dubois  i tleCointe,  inefà- 
minando  il  diploma  del  Re  Clodo- 
véo  II.  Che  quanto  egli  dice  perp.7a^, 
difendere  un’altro  diploma  allo  fief- 
fo  Re  attribuito , è affai  meno  pro- 
babile , c che  anche  quefia  volta , co- 
me in  molt’altre,  egli  proverà  la  dif. 
grazia  di  avere  contro  di  fe  il  Mabìl- 
Ione , a favor  del  quale  nientedime- 
Bo  cglifcrivc.  Dopo  quefte  ed  altre 
fimili  accufe  concludono  gli  Oppo- 
ficori . „ Tnttociò  ,cbe  qui poflìa-  ,,p. 7J0, 
N j mo 
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,5  modire  5 fi  è , che  da  queft’Ope- 
„ ra  ben  fi  v^de  , che  il  Sig.  Fonta- 
j,  nini  ha  molta  lettura  ed  erudizio- 
j,  ne  ma  farebbe  fiato  defiderabile , 
„ ch’egli  fi  forte  alquanto  meglio  ap- 
,,  pUcatoa  ben’ intendere  gli  fcritti 
,,del  fuo  Avverfario,  al  quale  at- 
,,tribHÌfce  talvolta  1’  oppofio  di 
„ quanto  nel  fuo  Libro,  fi  legge  V e fi 
5,  forte  naeglio  contenuto  verfo  il  P.. 
„ Mabillone  j per  la  cui  difefa  egli 
„ fcrive,  ed  al  quale  tuttavia  fpcflif-' 
iy  fimo  contradice . 

I - 

Dominici  Lazzari  ni  , tx'HpbiliBus: 
de  Murro,  Epijìola  ad-  Ta-- 

rifienfem  , fro  Vindiùis.  antiquo^ 
rum  diplomatum  Jufii  Fontanini 
ForojulienffS,  Fomiti,  per  Fwncifcum 
CotJT^agamy  1706,  in  8^  pagg* 
j Comparve  il  Giornale  de’P.P.T re-» 

’ volziani  del  mefe  di  Maggio.  1 706. 
in  Roma  nella  Libreria  del  Sig.  Car- 
dinale Imperiali,  dove  è continuo, 
concorfo  di  tutti  i più  fcelti  Lette- 
rati di  quella  Corte,  e de’foreftieri 
che  vi  giungono  j,  ed;  effendo,  letto 
con  avidità  da  chi  vi  era  preféntc  , 
per  l’interefTe  nella  gloria  del  Sig.Ab., 

Fon- 
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Fontanini , che  prefiede  alla  medeli. 
ma  Libreria, ben  collo  reftarono  tur- 
bati delle  grandi  alterazioni  c frau- 
di ( a)  commeflfe  nella  relazione  del- 
le Vindick’^  onde  il  Sig.  Abate  Dome- 
nico Lazzarini,  che  v’era  prefente, 
per  ofse.'^uio  della  verità  prefc  a con- 
fu tare  con  franca  penna  nella  Epì- 
fìola , che  qui  fi  riferi fce  , tutte  le 
loro  oppofizioni , e indirizzblla  ad 
un  fuo  amico  dimorante  in  Parigi . 
Vi  precede  la  prefazione  di  un  va- 
lentuomoy  in  cui  fi  narra  lo  flato 
della  contro verfiay  c i danni  niafiì- 
mamcnte , che  pofibno  derivare  dal- 
l’Opera del  P.  G.  Pafia  ad  accennar 
la  paflìone,dacui  fi  fono  lafciati  traf- 
portare  gli  Avverfar j delle  f'indicie 
nel  lavorarne  il  riftretto  -,  e loda 
il  coraggio:  del  Sig.  Ab.  Lazzarini, 
che  a confutarli  fi  diede  , dicendo  in 
oltre  eficr  lui  de’ nobili  Signori  di 
MorrO  , coltiflìmo  Profeflbre  di  let- 
tere umane,  sì  Greche  come  Latine, 
Dottore  di  Giurifprudenza  , di  Fi- 
lofofia  , e di  Teologia  ; già  Auditor 
di  Ruota  in  Perugia  5 ed  illuftre  per 
altri  onorevoli  impieghi  da  lui  fo- 
N 4 ftena- 

( a ) Faliaciter  injidiofe . 
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ftenuti  in  Macerata  fua  patria_,. 
i-P*  Ma  per  venire  a]  la  Lettera  del  Sig. 

Ab.  Lazzarini  , egli  fui  bel  princi- 
pio entra  fenz’ altro  nella  materia  , 
bialìmando  raifunto  de’  Giorraalifti 
di  voler  occultare  la  verità  . Segue 
poi  a dire,  come  il  T.  Mahillone  per 
la  fua  Opera  fingolariflima  de  re  di- 
plomatica effendo  inpofleflb  delle  lo- 
diuniverfali,  incapo  a iz.anniten- 
taflfe  il  P.  G.di  minar  folo,  c con  un 
libro  di  pochi  fogli  ua  lavoro  cosi 
ammirabile  : che  il  fuo  tentativo  tan- 
topiù  li  rendette  odiofo,  e bialìme- 
vole,  quanto  le  fuc  prove  furono 
wtte  làlfe  , e cavilktoric , e tratte 
da  luoghi  non  iicuri,  e non  fermi  i 
poiché  vi  adduce  le  guerre  , le  irru- 
zioni de’ barbari , gl’  incencl  j , i tar- 
li , i topi  , e lealtre  pcfti^dallc  qua- 
li le  Carte  vecchie  fogliono  ricever 
danno,  per  indi  concludere  edere 
affatto  ineredikih , che  tra  tanti  difa^ 
g)  abbiano  potuto  ferbarfi  i diplomi 
antichi,  e che  perciò  i tenuti  dal  P. 
M.  per  veri , di  neceflìtà  fieno  falh. 
Avverte,  che  i partigiani  del  P.  G. 
fcceromoltoapplaufoa  quefte  novi- 
tà , fpargendo  voce  che  il  P.  M.  era 
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disfatto,  cpcf  terra  . Quindi  efpo- 
nc , come  ad  inftanEa  del  Sign,  Ab. 
Paflìonci  imprendeflcil  Sig.  Ab.Fon- 
taniniri  Javoro  delle  j e che 

qucfti  fapendo,  che  la  drfefa  de’  Di- 
plomi antichi  andava  congiunta  con 
I la  difefa  dcirantichillìma  autorità 
Pontificia,  volle  perciò  dedicare  1’ 

* OperaftiaaN.  S.  CLEMENTE  XI. 

affinchè  Sua  Santità  , come  Principe 
j prudentilfimo  , vedefTe,  dove  andava 
I a battere  lo  sforzo  avver fario  , quan- 
do a tempo  non  fi  rintuzzafTe. 

Dimora  va  in  quel  tempo  in  Roma 
il  'P.Stefan<y  CbAmilhrddt\\x  Compa- 
I gniadi  Gesù,  eduno  dc’Trevolzia- 
1 ni . Narra  il  noftro  Autore,che  quefti 
I chefii  teftimonio  di  vifta  deirappr®- 
vazione  urriverfale  data  alle  Vindick  , 
j quantunque  giugncfse  a tempo  in  Pa- 
I rigi  a darne  nuova  a’  fuoi  Confratel- 
li , ed  il  libro  del  Sig.  Ab.  Fontanini 
I fubito  pervenifle  al  P.  Germonio  , 
i eglino  da  principio  ftimarono  pro- 
I prio  di  non  farne  alcun  motto  nello- 
; ro  Giornalcy  ma  che  finalmente  fpia- 
! cendo  loroythe  per  tutto  Parigi  qucl- 
j r Opera folfe  fiotto  i lor’occhiapplau- 
I dita,  penfarono  in  capo  a otto  meli 
N f di 
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di  riferirla,  cioèdicenfurark . 

La.  prim^  accufà  , come  abbiam 
detto,  fic,  ch’egli  l’abbia  dedicata 
al  Sommo  Pontefice.  Ma  forfè,  di- 
manda l’Autore,  i PP..  Trevolziani 
iòn  tronchi  ( a)  ,che  non  capifcano  , 
quant’odiofa  dovea.  riiifcire  la  ftra- 
vagante  opinione  del  P.  G.,  la  quale 
andava  a ferire  la  dignità  dell’  Ordi- 
ne  Monaftico,  levandogli  i fuoi  an- 
tichiflìnil  titoli  5,  oltraggiava  iPrin-. 
cipi , gelofi  di  mantenere  i Diplomi, 
da’ quali,  appatifcc  la  pietà  de’  loro 
Maggiori  ver fo  i Monafteri  j e a fia  1 i- 
va  gli  ftefiì  Pontefici , i quali  fanno  , 
che  nelle  Bolle  , e nelle.  Decretali  più 
antiche,  fta  ripofto  un  fermo  prefidio 
della  loro antichiflìma  autorità?  Di- 
ce, chefe  bene  il  P.  G.  tratta  la  ma- 
teria leggerifsimamcnte  , non.  però, 
dee  tenerfi  il  fuo  sforzo  per  cofa  leg- 
gera ■>  e però  do.verfi  lui  condannare,, 
mentre  aflerifce  , che  fia  cofà  incredi- 
hile , che  aicunaCarta  anticafia  dura- 
ta  perfinoa  noi  , venendo  con  ciò  a 
tor  la  fede  ad,  infiniti  Documenti,  che. 
a-ppartengono  a Mpnifteri,  a Princi- 
pi, e atRttalaChiefa  , 

Se- 
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Segue  il  nofìro  Autore  con  gran_,  p.  n. 
forza  di  efpreffiòne  , c.  di  raziocinio 
a ribattere  i PP.  Giornalifti  , ove  di- 
cono , che  il  Sig.  Ab.  Fontanini  ha  ad- 
dolTatoàl  P.  Germonio  un  finediver- 
fo  da  quello  chequeftì  ha  avuto  j, 
il  quale  non  è flato  dioffendere  i Mo- 
naci,, ne  di  detrarre  alle  lodi  del  P. 
Mabillotw,.  mafolo  di  diffentirc  da-j 
lui  con  quella  libertà  con  ia  quale  il 
P.  MabiÙone  avea  diffentito  dal  P.Pa- 
pebrochio  . Ma  che  eofa  è mai, , di- 
manda qui  di  nuovo  il  Sig. Ab.  Lazza- 
rini , il  dire  , che  i Diplomi  Mona- 
fticifoatuttimereimpoflure  ì Que- 
fto  non  è altro  che  un  dire,  che  i Mo- 
naci fantiffìmi  erano  flatiimpofìori , 
efalfarji  che  ingannarono  i Princi- 
pi, e i popoli  con  fomma  frau.de  , e 
sfacciataggine  i e che  il  reflo  degli 
uomini  erano  mcntecatti,e  floltinon. 
accorgendofene  V o fe  poi  fe  n’ accor- 
rerò , furono,  tutti  ingannatori  , e-», 
fraudolenti  in  tacerne.. 

A vea  il  Sig.  Ab>  F.  provato , e con*-  p.  14. 
fermato  con  varj  argomenti  , che  ne’ 
fecoli  V.  e VI.  ftirono  affaìflimi  Ar- 
chivj  nelle  Chiefe , e nc’Monifleri  , 
alia  fida  cuflodia  de’quali  lì  vigilava 
N 6 con 
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con  fom tna  diligenza  da  perfone  de- 
gne, e incorrotte:  che  molte  Carte 
dc’raedefimi  Archivj  erano  infino  a 
Boi  pervcnutci  eche  l’ufo  delle  do- 
Bazioni  in  ifcritto  era  cofa  antichiflì. 
ma.  Oppofero  i Trevolziani,  ch’e- 
gli potea  ommettere  qucfti  tre  Capi , 
1».  ìf.  perchè  il  P.  G.  non  avea  negate  le  co- 
le fuddetee.  Protefta  qui  il  Signote 
di  Morro  di  rinfocciare  mal  volcntie- 
fi  la  bugia  a perfone  rcligiofc  . Indi 
adduce  le  parole  fteflTe,  con  le  quali 
il  P.  G.  ha  negate  tutte  le  medcfiroe.> 
eofei  e penfa  cficre  la  fola  mira  de- 
gli Avverfarj  in  ciò  dire  , acciocché 
jp.  i6.  que’  tre  Capi  non  fodero  letti , com« 
quelli  che  molto  ben  reprimevano  Le 
oppofizioni  Gerraoniane . 
p.17,  Diflfero  in  oltre , che  il  Sig.^  Ab.F. 
diede  alle  leggi  diClotario,  e di  Lo- 
dovico Pio  quel  fcnfoche  a lui  par\ìe 
proprio  . Ma  il  fuoDifenfbreredar- 
gnendoli fortemente  , foggiugne-.  , 
che  doveano  ehi  meglio  fpiegar  quel- 
le leggi,  giacché  l’Atitore  delle 
éicie  non  le  avea  fpiegate  bene  a lor 
modoje  non  cerear  di  levar  il  pregio 
dovutoal  fino  giudizio  di  lui, per  dare 
agl’ ignari  ad  intendere  di  aver  vinto. 
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Si  erano  i Trevolziani  fiupki , che  P- 
il  Sig.  Ab.Fontanini  in  certe  cofe  dif- 
fentiffedal  P.  Mabillotic  » Rifponde 
gentilmente  il  fuoApologifta  , che 
non  doveano  flupirft  di  una  cofa,  che  - 
gli  uomini  dotti , e da  bene  hanno  in 
coftume  di  fare  j cioè  nonpartes  in  di~ 
fputando , Jid  veritatem  mam  iniue^ 
ri.  Dipoi  efaraina,  inchc  cofa  il  Sig» 

Abate  Fontanini  abbia  dtflTcntito  dal 
P.MabiUone,e  fcuopre  trn’artifiziofa 
alterazione  de’Giornal irti.  Eifi  affé* 
rifeono^  che  il  Sig»  Ab.  E.  dice  non 
trovarfi  alcuna  Carta  faifà  -,  ed  egli 
avea  fcrirto  ^ che  le  Carte  falfe  de‘/è- 
eoU  antichi  non  erano  giunte  a noi  . 

Altro  è il  dire,  che  non  vi  fieno  più; 
Carte  faJfe  j ed  altro  y che  fe  ne  tro- 
vino bensìdi  Éilfc , ma  che  però  non: 
fieno  fattura  antica  . 11  negare,  che 
oggi  noaci’ fieno  Diplomi  Silfi , fa- 
rebbe ugual  pazzia , che  il  negato 
che  non  ne  fieno  di  veri  . Paffa  a- no. 
tare  la  dialettica  del  P.G.iJ  quale  avea  p.  io. 
formato  qucfto  argomento , In  ogni 
età  vi  furono  de’falfarj  ; dunque  tuts- 
tigli  antichi  Diplomi  poffono  effer 
falfi.  Quanto  importa  il  faper  for- 
mar gli  entimemi  1 Mail  Sig.  Fonta- 

nini , 
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nini,  che  non  volle  in  alcun  modo> 
fcherzarc,  moftrò  , che  ifalfarj  fu- 
rono gravemente  puniti  fotto  i Re 
Franchi  della  prima  razza  , e che  i 
Diplomi  conofciuti  per  fallì  furono 
toiio  foretti  : dal  che  ragionevolmen- 
te dedulTe  non  poter’ elTere  , che  i Di- 
plomi anticamente  fallìficati  fien_. 
giunti  a noiv,  ne  che  quelli  che  oggi 
fono  convinti  difaliìtà  , ed  efiftono 
tuttavia,  fieno ftati  finti  anticawen- 
te,ma  ne’  tempi  vicini  a noi  •,  ed  an- 
che elfcr  co  fa  affatto  incredibile, che 
tutti  i Diplomi  antichi  effendo  ripu- 
tati, e fpacciatiper  faifi  dal  P.  Ger- 
monio,  non.  nella  ne  pur  uno  fora- 
to . 

Il  Sig.  di  Mbrro  dopo  avere  con_», 
quelli , ed  altri  ifigegnofi  argomenti 
feoffa  la  maraviglia  de’ Trevolziani  , 
dice  gentilmente,  che  li  vuol  confor- 
tare . Si  dolferoellì , che  il  Sig.  Ab. 
Fontanini  aveffe  accufato  il  loro  P. 
Germonio  , perchè  aveffe  intitolato, 
il  fuo  \\bxo:De  Veteribus  I{egum  Fran- 
corum Dìplomatibusi&^rte  fecernen- 
di  antiqua  Diplomata  vera  afalfis  j 
per  ingannare  i lettori  contale  fpe- 
iMofotitok),  quando  per  entro  non, 

diffe 
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(Jiffe  ne  pur  una  fola  parola  per  infe- 
gnare  tal’  . Qm  fi  dimanda^che 
fè  il  Padre  non  haproraefibdi  trattar 
di  quell’  xAxte , perchè  mai  volle  in- 
titolare il  fuo  libro  De  ^rtefecernen- 
di  , ec.  Forfè  ne’ titoli  de’ libri  non 
! fi,  efponeciò  che  fi  ha  da  trattare  ? 
Avverte  dunque  affai  bene  il  Sig.  Ab. 
Fontanini ,,  cheaccortamentefu  pen- 
fàto  quel  titola, ad  oggetto  di  trarre 
altrui  alla  lettura  del  libro  : imper- 
ciocché, fegue  adire  il  Sig.  Lazzari-  p-i?., 
ni  , ne  avrebbe  il  P.  Germonio  alie- 
nato ognuno  , fe  ingenuamente , co- 
me doveva,,  aveffein  tal  modo  inti- 
tolato, il  fira  Opufculo:  De  dubio  pluf- 
1 quam  pyrrhomo , quo  in  fufpicionem 
fjfitatis  vecantur  Dìplomata,?ìr  char- 
ter yetuflue  omnes  omnium  gmtium  , 
prtecipue  vero,  qu^ein  ^Archivis  Mo- 
nafiicis  ejjem  adjervat^..  Opusingra- 
tijfimum  futurum  quamplurimis  Ec~ 
ckftis-,  Monafleriis,  I^tgibus,  Muni- 
cipi is,  Fcimiliifqm  itemprivatorum,, 
,Àu6iore  T.  Cermonio 

Paffa  1’  Autore  a.  confidcrare  una  P' 
lode,  che i Trevolziani  han  data  al 
Sig.  Ab.  Fontanini , dicendo , che  ne’ 

Capi  VII.  Vili,  e IX.  egli  moftri 

mol- 
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molto  di  erudizione  > ma  che  quefist 
non  fa  a propofico . Sa;rebbe  meglio  , 
il  noftro  Autore  ripiglia , che  qui  non 
lo  avclTcr  lodato  ; e poi  moftra  quan- 
to folle  a propo^fito  il  trattare  ^dellc 
fottofcrizioni  de’Principi,  de’  lìgilli» 
delia  barbarie  dcgi’idiomi,c  de’carac. 
tcri,  della  corrotta  latinità, e di  tutte 
quelle  cofe  che  concernono  i Diplo- 
mili , mai'fimaniente  quando  il  loro 
Avverfario  avea  pretefo  , che  gli 
Strumenti  antichi  foflfero  falli  peref- 
fer  pieni  di  errori  di  ortografia , di 
barbarifmi  , edi  folecifmi . 

Si  maravigliano  di  nuovo  i P P. 
Trevoiziani , per  qual  cagione  abbia 
fcritto  il  Sig.  Ah.  Fontanini,  che  dal 
Irlenzio  del  Dubicto  , e dell’  Anoni- 
mo San-Dioniliano  nulla  fi  concluda 
eontra  il  Mabilionc  . Il  noftro  Au- 
tore rifponde  , che  il  Diibleto(per 
tacer  dell’  Anojnimo  ).nel  fecolo  xviii 
pubblicò  alquanti  I>iplomi  della  Ba- 
dia di  S.  Dionigi  . Che  dopo  alcuni 
anni  il  P.  Mabillone  ne  pubblicò 
qualche  altro  ommefib dal  Diiblcto. 
Che  da  ciò  ii  P.  Germonio  traile  ar- 
gomento di  credere , che  il  Diploma 
dei  Mabilionc  di  necedità  era  ftato 

finto 


De’  Letterati,  joy 
fìnto  dopo  il  Dublcto  , perchè  r fe 
fofle  altramente,!'!  Dublcto  lo  avreb- 
be ftampato.  Che  il  Sig-  Ab.  Fon- 
tanini  a ragione  fi  rife  di  quefto  dif- 
corfo  deir  Avverfario  , il  quale  fi 
perfuafe , che  dopo  il  Dublcto , cioè 
in  qucfti  medefinii  tempi  noftri,  fi  fia 
trovata  la  carta  Egiziaca  , ed  altresì 
un’  tal’  uomo  , che  abbia  potuto  cosi 
bene  imitare  i caratteri  antichi . Che 
quefto  è un  vero  Pirronifrao,  il  voler 
levar  la  fede  alle  cole  certe  , e ficure, 
e fpacciar  per  vere  le  infiilTirtenti , e 
incredibili , ad  oggetto  folo  d’ invei- 
re centra  gli  uomini  grandi , e bene- 
meriti delle  lettere,  e della Chiefa  . 
Che  ben  fi  fapeva  non  aver  pubblica- 
ti il  Dubleto.  tutti  i Diplomi  San-Dio. 
nifiani  j e che  i PP.  Giornalifti  non 
"poglionoeffer  convinti , »e  dire  il  veto: 
ncque  convinci  volmt , ncque  veruni 
dicere  . 

Fanno  eglino  oltracciò  gran  ru- 
) more , perchè  il  Sig.  Ab.  Fontanini 
ha  dilTcncito  dal  Coiste , àsi\  Dubois  , 
e dal  Sirmondo . E forfè  da  uomini  e- 
guali  a qiiefti  non  difsente  anche  il  P, 
Gcrmonio?Ma  quefta  nel  Sig.Ab.pó- 
tanini  è fecondo  loro  una  gran  colpa, 
i pcr- 
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perchè  il  P.  Sirmondo  fu  della  lor  | 
Società  . Nota  qui  il  noftro  Auto- 
re j che  il  diffmtire  effi  chiamano 
accufare  > ma  che  quando  anche  il 
Sig.  Ab.  Fontanini  averte  accufa- 
to  il  P.  Sirmondo  ( il  che  certamen- 
te e’  non  fece  , anzi  lodollo  gran- 
demente ).  bifogna va  vedere, fel’ac- 
cufa  cr»!  giuda  , od  ingiufta  Se  giu- 
da , che  mai  può  impedire  che  non_. 
fi  diiTenra  dal  P.  Sirmondo?  Se  ingui- 
da  , e perchè  i Trevolziani  noi  mo-. 
drano  ì Ma  la  colpa  di  lui  è fol  qiie- 
?o.  da.  Il  P.Sirmondo  correflTe  i folecif- 
mi  in  un  Diploma  di  Clodovéo  II. 
Qiieda  correzione  non  fu  approvata^, 
dal  Sig.  Ab.  Fontanini , e vien  deri- 
fa anche  dall’ Autor  della  Lettera,  il. 
quale  dice  efler  cofa  chiara,  che,., 
chiunque  leva  la  barbarie  dagli  Stru- 
menti barbari  , leva  ad  elfi  loro  la; 
fede  . 

Si  avanza  quindi  a notare  Fartid- 
zio  degli  Avverfar),  i quali  metter 
vorrebbono  difsenfione  tra  ilP.  Ma- 
billone , ed  il  Sig.  Ab.  Fontanini , di- 
cendo, che  quedi  a lui  contradicajma 
che  vanno  errati , fe  credono  di  fe- 

minare  zizzanie  tra  quedi  eruditi  , i 

qua- 
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qiMli  fe  tra  loro  difsentono  , il  fan» 
no  per  imparare  > c non  per  maligna- 
re. Biafima  dipoi  gentilmente  le  ma- 
ledicenze  di  chi  per  foftenere  la  fua 
opinione  non  ha  riguardo  di  oltrag- 
giare la  ftima  e l’onore  altrui  con 
galanti  modi  di  dire  . Protefta  di 
fcrivere  il  vero  candidamente  , e di 
difender  l’amico  per  folo  motivo  di 
verità  . Defìdera,  che  i PP.  Giornali- 
fti  riferifcano  i libri  con  tutta  fince- 
rità  , elafcinodidarneun  torto  giu- 
dizio ; che  ufcendo  mai  la  fua  lette- 
ra, non  la  riferifcano  nel  loro  Gior- 
nale , ma  la  mettano  come  fta  twta 
intera  , e poi  ne  dicano  tutto  il  ma- 
le. In  fine  accenna  di  partirli  da  Ro. 
ma  per  Morro  , dove  penfa  di  dar  T 
ultima,  mano  a certa  fua  Opera-,  e qui 
egli  accenna  i fUoi  famofi  ed  afpetta- 
Dialoghi,  fopra  la  corrotta  clo- 
quen':^ , de’quali  {periamo  di  aver  in 
breve  a difcorrere  in  quefto  noftro 
Giornale^  Ora  per  conclulìone dire- 
mo, che  la  Lettera  da  noi  riferi- 
ta , lì  trova  riftampata  nel  Giornale 
di  Amburgo  -,  (a)  e che  il  fuo  nobi- 

lidì- 

( a ) Uova  Litteraria  Germania.  MnHfeJul^ 
1707.  p.zio. 
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liiiìmo  Autore  merita  per  molti  capi 
d’cfigere  1’  applaufo  di  tutta  la  Re- 
pubblica Letteraria , ficcomc  infatti 
dirittamente  lo  elìge  . 

§.  1. 

M.  Antonii  Gatti  J.  C.  Hpìfloh 
ad  V-  Cl.  Jacobum  BertiarduPi  prò 
Vindiciis  antiquorum  Diplomaturn 
Jujii  Fontaiiini  Foro]ulienfis . ^m~ 
fielodamiiApud  Hcnricum  Desbord€s> 
1707.1»  8.  pagg.  16. 

I PP.  Giornaliili  di  TrevouX  ve- 
dendo sì  gagliardamente  attaccato 
nelle  Pindicie  Diplomatiche  il  lor 
Confratello  , non  folamente  pro- 
curarono di  ripararlo  nelle  loro  Me- 
morie , ma  ancora  nel  Giornale  dd’ 
Dotti  di  Parigi  ( b ),  e quel  che 
più  loro  importava  j nelle  "Floiaelte 
della  Repubblica  delle  Lettere  ( c ) del 
Sig. Jacopo  Bernard, FrAnce(e,  rifugia- 
to in  Olanda.  Il  P.  Odoard»  di  Vitrì  , 
paifato  da  Caen  in  Cambra!  mandò 
fottomano  aiSig.  £er»4r<f , fiK>  ami- 
co di  molti  anni  , un  ragguaglio  di 
quefta  controverfiaDiplomatica  fatto 
a fuo  modo,al2ando  al  Ciclo  il  fuo  P. 

Gcr- 

iA^peurn.desSfav.  Ftovemb.iroO.p.iot^ . 

( h ^Nenvell.de  la  B.ep.desLet.Novemli.1706, 
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Germonio,  emettendo  dalla  parte 
del  torto  ilSig.Ab.  Fonranini.  Re- 
ftonne  ingannato  ilGiornalifta  Olan- 
defej  eia  relazione  ch’egli  ne  fece 
nelle  fue  'Rovelle  eflendo  capitata  in 
mano  del  Sig.  Dottor  Marcantonio 
Gatti  > Piacentino,  ne  fli  egli  sì  fatta- 
mente naufeato  , chea  confutarla  fi 
diede  con  una  lettera  al  medefimo 
Bernard  diretta. 

Le  precede  una  Prefazione  ,in  cui  fi  p j. 
dice  eflerfi  in  oggi  tramato  di  mette- 
re in  dubbio  tutta  Tantichità, mentre 
da  una  parte  il  P.  Arduino  ha  cercato 
di  fcreditarc  tutta  la  Storia  Greca , c 
Romana , e dall’altra  il  P.  Germonio 
tutta  quella  de’tcmpi  baffi . Aver  re- 
prefib  il  Sig.  Ab.  Fontanini  con  le  fue 
Vindicie  il  fecondo  , di  che  fu  ringra- 
ziato da’primi  Letterati  di  Europa  . 
Eflerglifiil  P.  Mabilloncoppofto  nel 
medefimo  tempo  col  iuoSupplimmto 
dell’ Opera  Diplomatica.  Aveva  il  P. 
Germonio  procurato  a fe  nuovi  aju- 
ti , col  far  trasfigurare  la  verità  ne’ 
Giornali  di  Trevoux  da’fuoi  Confra- 
telli , e in  quel  di  Parigi  dal  Sig.  R4- 
gnetf  amanuenfe  del  rinomatiffimo 
Sig.  Ab.^/^o«,cd  approvatorc  appaf- 

fio- 
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fionato  dagli  Opufcoli  Germoniani  ^ 
Dopo  aver’accefinato  , che  il  Sig.Laz- 
zarini  confutò  bravamente  con  la_. 
fua  lettera  i TrevoIziani>  egli  è no- 
tabile ciò,  che  fi  racconta  nella  me- 
defima prefazione:  cioè,  che  i Tre- 
volziani  ricorfero  a i magiftrati  di 
Parigi  per  far  proibire  la  lettera  del 
Sig.  Lazzarini , e per  far  gaftigare  il 
Librajo  Deo^allicr , da  cui  fe  ne  faceva 
un  grandifiìmofpaccio,  eflfendo  ella 
richiefta  da  tutti  i Letterati  di  mi- 
glior gufto  •,  e che  della  medefìma 
Lettera  fi  lafciò  ftare  di  far  menzio- 
ne nc’Giornali  di  Trevoux , e di  Pari- 
gi. Sieguepoìad  efporre  l'inganno' 
fopraccennato  , con  cui  il  P.  di  Vitrì 
trafse  il  Sig.  Bernard  adir  lacofa  a 
filo  gufto,  elegiufte  cagioni  che  mof- 
fero  il  Sig.  Gatti  a difingannarlo  . 
p.7.  Dice  egli  pertanto  nel  bel  principio, 
che  il  Sig.  Berna-rd  prima  d’ inferire 
que Ha  relazione  del  I^eve^endo  ‘Padre 
di  yitrt , da  loì  dinotato  con  le  lettere 
compendiarie  J^.P.D.KdoveVà  riflet- 
tere , fe  meritava  fede  un  ragguaglio 
venuto  da  un’  nomo  fofpetto  ed  ap- 
pa!Tiona.to  . Che  quefta  fti  una  trama 
concerwtt  dal  P.  Germonio , il  quale 

quan- 
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quando  fi  ftapava  il  Giornale  di  Olan- 
da, cominciò  a vantar  per  Parigi , che 
fì  a poco  vi  farebbe  fiata  fatta  giufti- 
zia  a lui,  alla  fua  caufa,c  alla  fua  mo- 
deftia  con  lelodi  dovute  . La  prima 
fallita  cheli  Sig.  Gatti  difeuopre  al 
Sig  Bernard , fi  è,  eh’  egli  dice , che  il  p.  p. 
P. Germonioavea  rivocati  indubbio 
i foli  Diplomi  della  prima  razza  de  i 
Re  Franchi  > là  dove  quefii  avea_. 
più  volte  detto , e ridetto , che  quel- 
li del de\/cttmo,  dell’ orfavy, 
c anche  del  nono  fecolo  erano  fallì  ; e 
avea  procurato  di  perfuadere  , che  di 
que’  fecoli  oggi  non  ne  folTer  di  veri . 

Ma  concediamo , ficguequia  direi’ 
Autore , ciò  che  in  niun  modo  fi  dee 
concedere  -,  cioè , che  il  P.  Germonio 
non  abbia  tacciati  di  fallita  altri  Di- 
plomi che  i Merovingici , forfè  per 
quefto  meriterà  d’ elTer  laureato  in 
Campidoglio  ? Forfè  dovrà  lodarfi 
uno  , che  con  frivole  conghictture  , 

(le  quali  pofibno  adattarli  a Kuimre.^ 
tutti  i Documenti  del  móndo , cerca 
di  atterrare  le  fondamenta  di  tutta 
quanta  la  venerabile  antichità  ? 

Il  Sig.  Gatti  dipoi  efpone  la  poco  p.  ,o. 
^uona  fede,  concai iTrevolziani  rife- 


rirò- 
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tirono  l’Opera  delle f'/«rf/«VeDtro  il 
loro  Giornale  , e la  candidezza  del 
Sig.  Lazzarini , il  quale , nella  fuOw 
Lettera  aU’amicodi  Parigi, rintuzzò 
le  oppoijzioni  avvcrfaric  . Dice-.  , 
che  iniprefsa  che  fu  la  Lettera  dell’ 
amico  medefimo  di  Parigi,  al  quale 
venne  diretta  , e che  in  capo  le  pofe 
una  prefazione  , il  P.  di  Vitrì  fcriiTc 

p. II. al  Bernard,  che  l’ Autore  d’efTa  non 
era  ne  Italiano  , m J^lpbile  , ma  un 
Francefe  inurbano,  il  quale  aveva-, 
fcritto  e la  Lettera  c la  Frrf'aiiìone  lot- 
to il  finto  nome  del  Sig.  Ab.  Lazza- 
rini . Se  cosi  è , dice  il  Sig.  Dott.  Gat- 
ti , anch’io  temo  d’efler  cambiato  d’ 
Italiano , che  fono,  in  qualche  Fra  i- 
cefe  inurbano  . Sarà  dunque  egli  ve- 
ro , che  il  Sig.  Ab.  Lazzarini  , uomo 
notiilìmo  per  tutta  l’Italia,  c anche 
fuorijfia  un  nome  vano  ì Meritamen- 
te qui  fi  condanna  il  produrre  ne’ 
Giornali  de’Lctteraati  accufe  sì  mal 
fondatele  lo  fchernire  con  falfità  sì 
palpabili  le  pcrfonc  di  merito  ed  ec- 
cellenti. 

p.  13.  Dimanda  qui  il  Sig.  Gatti,  quella  fia 
quella  idifFeréza,Ia  quale  iTrcvolzia- 
ni  nella  prefazione  ùei  loro  Giornale 

<4}gÌU- 
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( a ) giurarono  di  voler  fempre  ofler- 
vare in  riferendo rOpere  altrui?  In- 
di efagera  con  fentimenti  efficaci  que- 
lla loro  mancanza  , cioè  di  chia- 
mare inurhno , e non  Italiano  , ma 
Franceje  > chi  vendica  la  verità  del 
torto  che  le  vien  fatto  : nel  che  dee 
oflervarfi  , come  non  hanno  dubbio 
di  oltraggiare  anche  la  propria'  na- 
zione ; quibus  verbi*  de  propria  etiam 
gente  male  mererinon  dabitant . Dopo  p.  ij. 
ciò  egli  aificura  il  Sig.  B rnard  , che, 
il  Sig.  Ab.  Lazzarinic  ancor  vivò>chc 
in  Roma  è notiifimo , dove  egli  lelTc 
adiverd  la  fua  Lettera  , prima  di 
mandarla  a Parigi  } e che  tutti  fon 
pronti  a farne  pubblica  atteftazione  . 
Chela  Libreria  del  Sig.  Cardinale.*  P-]*4- 
Imperiali  (la  tuttavia  aperta  agli  uo- 
mini eruditi , c d’onore,  c fpczial- 
mente  a quelli , che  in  non  poco  nu- 
mero infieme  col  Sign.Ab.  Lazzarini 
reftarono  maravigliati  di  quanto  vi- 
dero riferito  ne!  Giornale  dc’Trevol- 
ziani.  Soggiugncjche per  altro  none 
maraviglia  , che  nel  Giornale  di  Pa- 
rigi il  Sig.  i^d^Kftabbia  detratto  agli 
ferirti  j che  impugnavano  gli  appro- 
Tomollf.  O va- 
ca) Tm,  L nnm,  6, 
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vati , c commendati  da  lui  , fenza_. 
far  motto  della  foda  confutazióne-. 

5 J.  del  Sig.  Lazzarini , Siegue  a moftra- 
re  alcuni  errori  del  Giornalifta  me- 
defimo  di  Parigi , come  di  aver  con- 
fufo  i\  CòllegìoBfitnano  con  1’  %Axcì- 
gimafto  Fremano  > e di  aver  tacciato 
il  Cardinal  Bembo  per  la  fua  manie- 
ra di  fcriver  latino , perchè  anche  il 
Lipfio  è ftato  dello  Hedbparere.  Non 
lafcia  in  fine  di  accertare  il  Sig. 

che  gli  nomini  fa vj  non  fi  met- 
tono a confutare  gli  fcritti  altrui  ne* 
Giornali  clandeftinaraente  , e con 
motti  offenfi  vi , ma  pubblicamente , 
e per  via  di  ragioni , ad  efempio  de’ 
Sigg.Fontanini  i Lazzarini,  Mabillo- 
ne , e Riiinart , a i quali  lo  eforta  di 
dare  orecchio  in  avvenire  , come  ad 
uomini  illuftri , e iìnceri , 

S.  5. 

Il  P.  Germonio  vedutofi  attaccato 
ad  un  tempo  datanti  > e si  famofi  Av- 
verfarj  non  meno  nell’ Italia  , cht> 
nella  Francia , dove  i PP.  MabiU&ne) 
Coujlant  i c Bjiinart  gagliardamen- 
te prefero  a confutarlo,  parve  i che 
niente  fi  abbattefie  di  animo  ; e ad 
uno  ad  uno , comunque  feppe,  o con 
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piccole  Diflfettàiioni , o con  certe_» 
Notetellc  marginali , ad  impugnarli 
fi  diede , fupponendojche  la  fua  fola 
comparfa  baftafle,  per  così  dire  j a 
riportarne  vittoria  di  tutti  loro  > 
e che  forte  per  lui  un’ufcir  del  campo 
con  gloria  il  poter  dire , Ho  rifpoSìo . 
E perchè  non  fi  creda  efagerazione  la 
verità  del  racconto  , eccone  un  certo 
rifcontro  nella  feguente  Operetta  , 
con  la  quale  a quattro  di  loro  egli  ha 
in  animo  di  aver  pienamente  ad  un 
tempo  medefimo  foddisfatto . 

De  veteribus  B^epim  Francorum  Diplo- 
tnatibus  j & Arte  fecernendi  ànti- 
^ua  diplomata  "pera  afalfis  > 
fceptatioms  > adverfus  T.  D. 
Theodorki  I{uin.trtii^  &Cl.  V.  ^u- 
fii  Fontanini  Vindìcias  j àtque  Epi- 
Jlolas  Cl.  Virorum  Dominici  La^a- 
rini , M.  Antonii  Gatti , Auro- 
re T.  Bartholomaro  Gcrmon  , S. 
Tresbytero  . Tarifiis  , apud  Clau- 
diumF^igaudi  1707.  1 1.  pagg. 

45  5>- 

Per  quello  che  concerne  la  contefa 
di  lui  col  P,  Fjiinart  > noi  non  entre- 
remo a difaminarla , non  elTendo  in 
3 ella  intcrcifata  l’ Italia , e per  confe- 
0 a guen- 
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guente  non  cflendo  ella  foggetto  del 
no^iroGiornak.  Dovremmo  bene  dar 
relazione  delle  rifpofte  date  da  lui 
in  qualche  parte  alle  Viniìck  del  Sig. 
Ab.  F6tanini;ma  fiaci  permeflbdi  dif. 
ferirla  ad  altrotempo  , cioè  alla  pub- 
blicazione del  tato  afpettato  Commo- 
nitorio del  S'\%,Cl-'indio  Monterthiotcon 
cui  refteranno  interamente  rovinate, 
ediftrutte  lefuppofte  difefedell’  Av- 
vcrfario,  e meglio  ftabilite.eiJluftra- 
te  le  dottrine  del  Sig.  Ab.  Fontanini , 
il  quale  in  altre  lodevoli  applicazio- 
ni occupato  difficilmente  farà  per  ab- 
bandonarle , a fine  di  ributtar  nuo- 
vamente le  Germoniane  fpeculazio- 
ni . Come  poi  1’  impugnacore  degli 
antichi  Diplomi  abbia  rifpolto  alle 
due  Epiftolcde’Sigg.LazzarinijC Gat- 
ti , aliai  meglio  lo  conofcercmo  ne’ 
fiiireguenti  paragrafi . 

Jj.  4. 

Dominici  Cazzar  ini  , ex  7{chi- 
libus  de  Murro  , defcnfìo  in  T.Bar- 
thoLCermonium  , edita fludio  Ca- 
jetani  Lombardi,  Tbilcfophi,  & 
Mfdici’hleapolitani  . Venetiis , per  ■ 
'HicolaumVeT^anam f lyo'è,  in^. 
Pi>gg'  41* 
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IlSfgn.  Gaetano  Lombardo,  chia' 
riflìmo  Letterato  Napoletano  , de- 
dica quefta  Germoniam  alla  Signora 
PrincipelTa  Panfili , degna  veramen- 
te , anzi  fuperiore  agli  encomj  > 
che  qui  le  vengono  dati  , Precede 
all’Opera  una  Prefazione  gagliar- 
da contra  il  P.  G.  nemico  di  tutta 
r antichità  5 e vi  fi  dice  , che»* 
ogni  forra  di  Eruditi  ha  condannati 
i fuoi  filtemi  •>  e che  il  primo  Prefi- 
dente del  Parlamento  di  Parigi,quan- 
do  vide  il  primo  libretto  del  Padre  , 
gli  fece  una  grave  intemerata  •,  e che 
in  Roma  un  grande  Ambafciadorelo 
fìimò  degno  d’  altra  luce,  che  di 
quella  delie  ftampe  . Che  egli  non- 
dimeno nuilaatterrito  da  i varj  libri 
fcrittigli  contra,  fi  è ingegnato  di 
foftencrc  i fuoi  paradolTì  con  nuovi 
rigiri , ora  dicendo  di  non  eflfere  (la- 
to intefo,  ora  abbandonando  deftra- 
mente  le  fue  prime  opinioni , dacché 
apertamente  gli  è grave  di  abbando- 
narle, efiendo  egli  di  quella  fatta  di 
uomini,  che  (limano eflfer vergogna 
il  ritrattare  le  cofe  mal  dette  , per 
non  parer  mai  di  avere  sbagliato.Che 
però  nelle  feconde  ftampe  egli  ora_. 

O j ieri  ve 
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ferivo  cofe  oppofte  alle  prime  , ora 
afferma  » ora  niega  , fprczzanda 
fempre  le  cofe  altrui  >,  ovvero  diflì- 
mulandole,  e talvolta  ancora  alte-' 
randoie Che  le  T^tcKlle ,,  con  le 
quali  egli  tentò  di  deformare  la  Let-' 
tera  del  Sig.  Ab.  Lazzarini  ad  amicum. 
T?arifìènfemx  non  fecero  molto,  onor 
re  al  buon  Padre  , ma  che  però,  ob- 
bligarono il  fuo  Avverfario  a fcrive- 
recontrodiii  quefta  elegante  Difcfa  >. 
che  da  lui  fu  letta  in  Macerata  fua_» 
patria  a una  rannanza  d’uomini  fcel- 
ti , e principali  j e che  ne  ottenne  si 
grande  applaufo ,,  che  l’Autore  della 
Prefazione  ha  ftimato  gran  fallo  il 
fupprimerla  da.  vantaggio  , fpezial- 
mente  in  tcrtipOjche  fi  andavano  artù 
fiziofamente  fpargendo  gli  Opufeo  - 
li  del  P.  Oermonio Siegue  a- dire  il 
medefimo  Autore  j che  quella  Ope- 
ra effendo  non  tanto  una  Difefa  dei 
Sigv  Lazzarini, quanto,  un’  accufa  del 
P.  G.  merita  il  nome  di  Getmoniam  >. 
llecome  le  diDemoftenC}  e 

le^^rnwediTulliopreféro  i nomi  da 
coloro,,  contra  i quali  furono,  fcrit- 
te.  Si  dà  nuova  nel  fine  , che  il  Si- 
gnore di  Morro  fia  per  darci  in  breve 

i fuoi 
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i fuoi  famofi  Dialoghi  ddU  corrotta 
etoquen‘3^4  » e fi  accenna  ancóra  qnalr 
che  altra  Opera  preparata  contra  U 
P.G.  per  convincerlo  d’innumerabili 
errori  > alludendo  forfè  al  Commom- 
toùo , più  fopra  da  noi  ricordato . 

Ora  per  difeendere  a qualche  par-  p_  j 
ticolare  della  prefente  Gtrmmìana  j 
fatta  fu  lo  ftilc  delle  azioni  giudizia- 
li, e diretta  allo  ftcflfo  P.  G.  comefe 
fofie  prefente  > in  primo  luogo  lo  ri- 
batte, ove  negò  , chei/i//delSign. 

L.  non  fblfero  ne  nz  urbani  , 

come  gli  avea  chiamati  l’Autore  del- 
la prefazione  alla  prima  fua  lettera 
ma  più  tofto  maledicenze,  e villa- 
nie. Lo  pregaa  mofìrareinche  que- 
fie  maledicenze  confiftono  ; colà  mai 
gli  ha  detto  di  mimico  , di  fburrile  , 
di  ofeuro  , d’ inumano , e che  non  fia 
gentiliffimo  ? e confrontando  i fuoi 
fali  co  i motti  ufatLdal  fuo  Avverfa- 
rio,  e le  fuòmaniere idi  dire  e più 
caricate , c ^^iù  balfe  , dà  a vedere  , 
quanto  più  quelli  ne’fuddetti  vizj  lìa. 
incorfo  : talché  , foggiugne  ,,  chi  P-  4- 
„ leggerà  i noftri  fcherzi,ne  trarrà 
„ motivo  di  rifo  ; e chi  le  voftre 
,,  diffamazionijlo  avrà  di  orrore  „ 

O 4 (aj: 
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( <*  ) E verifsimo  il  fentimento  d’ 
Ifscratc  , che  moltifsime  perfonc 
tanto  più  sdcgnofamcntc  odono  cer- 
te cofe,  quanto  fentono  toccarli  ove 
peccano . 

Continuando  a ribattere  il  P.G.  in 
varie  altre  cofe  dette  da  lui  con  fo- 
Verchio  precipizio  , lo  riconviene  » 
©veconfcfsò,  che  il  fuo  fine  era  di 
fcreditarc  co’  fuoi  libretti  il  P.  Ma- 
billone:  Eotendit  ematus  nofler  , ut 
demonfiretur  Mibilloniiartem  nullam 
effe.  Quel  l’arte  è nulla  ( èilnoftro 
jAutor che  dimanda^  fenza  la  quale  il 
P.G.non  folo  non  avrebbe  inteiì  i Di- 
plomi , rna  ne  pure  faputo  leggerli? 
S’ era  il  P.  G. attribuito  qucfto  vanto: 
j.  expendi  MabUlcniana  artìs  funda- 
wentcìy  fuccuffì,  cioè  per  ruinarli: 
ma  almeno  , dice  il  noftro  Autore  , 
lo  avefle  fatto  con  animo  amico  , e 
benevolo  . Avea  in  oltre  il  P.Gr  ten- 
tate tutte  le  ftrade  per  cooneftare  la 
fua  intraprefa,  c ’l  noftro  Autore  qui 
rapprefenta  le  forme  odiofe  tenute 
da  luicontra  il  Mabillonc,  foggetto 

non 

fa)  §lMq»ìdemfit , ut  qui  nt^ra  illa  jota 
legermt,  rideant:  qui  tua  vero  maledicla , 
■ horreant. 
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non  meno  d'^nnocend  cofttimi , che 
di  profonda  dottrina  . Di  più  egli 
difle,  che  per  li  fuoi  fcricti  non  avea 
paura  di  alcun  gaftigo  : ma  che  più 
torto  dovea  averne  paura  , chi  avea 
fcritta  , e dedicata  al  Pa{>a  la  difefa 
di  un  libro , in  cui  (ì  ferifce  l’autori- 
tà Pontificia  . Il  P.  G.  qui  accenna  il 
Sig.  Ab.  Fontanini  , il  quale  fe  fia_. 
uomo  tale , che  pofsa  difendere  i li- 
bri fatti  contra  l’autorità  Pontificia , 
lo  fa  ciafcuno , che  anche  per  lama  il 
conofce . Noi  fappiamo  di  buon  luo- 
go, che  1’ Autore  d^XCommoniterio 
mentovato  più  fopra  efamina  a fon- 
do quefto detto  del  P.  G.  quanto  pre- 
cipitofoegli  fiartato  nel  pronunziar- 
lo , c quanto  impropriamente  abbia 
egli  battuta  quella  ftrada  , nulla-, 
conferente  alla  controverfia  . 

11  Sig.  L.  adduce  un’  altro  luogo 
del  P.  G.  ove  dice,  che  ha  fcritto  cen- 
tra il  P.Mab.per  render  più  utile  il  li- 
bro de  re  diplomatica  j e confrontan- 
do quefto  dcttocon  gli  altri,  ove  lo 
ftefld  Padre  ha  pronunzÌ3to,che  quel 
libro  non  vai  niente , che  lo  ha  tutto 
ftritolato , che  è fatto  precipiti  judi~ 
ehf  c eli’  è contrario  all’  autorità 
. O f Pon- 
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Pontifìcia  I ricerca  da  lui , come  mar 
fi  pofTa  render  utile  ? come  illilftrare? 
F-7..  Il  P.  G.  per  allontanare  da  fe  una 
tanta  odiofità  , cercò  di  perfuadere , 
ch’egli  non  avea  impugnati  tutti  i 
Diplomi  , ma.  folamente  quelli  del 
Mabillone^  Il  Sig.  Lajrzarini  gli  tor- 
na a dire  ».  che  gii  ha  tutti  impugna- 
ti,. mentre  per  princip;della  lorfal- 
fitàcgli  ha  piantato  dljìan^ay  e ì* 
ingiuria  de'iempi  , i topi , i tarili  il 
fito  i la  mujfa  y gìjneend)  >,  ifaljar) ,, 
e la  fragilità  delle  carte  'Egivriache  , le. 
quali  non  è probabile  , che  durafTcro, 
mol to  ..  Qu i il  d i fcn fo r e.  incal  za  l’a r- 
gomento, chiedendo  j fe  fwf.fc  le  Car- 
te antiche  per  cagione  della  loro  fra- 
gil  natura  perirono , e come,  mai  ve. 
ne  furonoj  che  non perirono?Se  alcu- 
no diceffe,  chele  pitture  nonaveffer. 
potuto  durare  venti  fècoli, farebbe  e- 
gli  poi  cosi  Aol  to,  che  venendogli  a l-, 
le  mani  una  qualche  pittura  , fatta  la. 
r iputaffe  da-  Apelle  , a da  Protogene  ? 
p,  lf.Rigetta  poi  con  gride  efficacia  in  un’' 
alrra-cofa  il  P.  G.  il  quale  lo  avea  ca- 
ricato per  avere  fcritto  » che  la;  dife- 
de'  diplomi  era  congiunta  con  quel- 
la deli’autoEità  Pontifìciar,  e avverte 

la 
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la  mala  fede  dell’ Avverfario,.  men- 
tre > là.  dove  il  Sig.X^  fcrilTe  de’Dìplo^ 
mi  in  genere  y il  P^  G.  interpreta  in 
particolare  de’Diplomf  del  P*  Mabik 
ione  > Mabillotiianarum  diplomatum  • 
Pafla  quiadi  a giuftificare  fe  fteiTop.^» 
in  propofito*  d’aver  data  il  nome  di 
Tresbyter^l^.  ChamiUardy  il  che  dal 
P.  G.  vien  prefo  per  un’oltraggio , e 
per  una  inciviltà , ufatain  nominare 
un  Religiolb,.  coi  doveva  venerare 
almeno  per  la fua  nobiltà.  Gli  fug- 
gerifee , che  il  nome  di  Tresbyter  è 
nome  onorevoliflìmo  , e prefo  per 
lignificare  la  dottrina  la  dignità. , e 
l’ecccl  lenza  d i chi  lo  porta , e die  fc 
piacefife  al  Cielo  di  fargli  raeritare_»^ 
quel  titolo  , egli  fi  riputerebbe  fot tu?- 
natiTlìmo.  Dice  , che  fe  efio  Padre^» 
aveffe  a lui  dato  il  nomedi  Acolito  ». 
quale  egli  è , lo  terrebbe  per  forama 
lode,  perchè  fti ma  più.  la  forte  di 
chi  cammeflb  a fcrvire  il  Siguore  , 
che  qualunque  chiarezza.,  Chein_. 
quanto  alfa  ver  dovuto , fc  nonaltro* 
vsnerare  'ìì  V.  Chamillard  per,  cagione 
di  fua  famiglia,,  dice,  che  i veri  Cri- 
ftiani , non  che  i Latini ,,  non  venerar 
00  altri  che  Dioj  equi  fa  forza  fo- 
O è pra 
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pra  la  voce  latina  veneravi  - 

11  noftro  Autore  da  pcrtutto  ridu* 
alle  ftrette  il  fuo  Avverfario.  con 
tutta  l’arte  , e con  tutta  la  fdraa  dei 
raziocinio.  Bifognerebbe  poter  qui 
traictivete  la.  Germoniam  , per  rap- 
prefétare  al  vivo  il  maravigliofo  fpi- 
rito  di  efla,  tal  quale  veramente  fpic- 
ca  dalla  tnedelima  . Ma  non  effendo 
qui  luogo  di  farlo , noi  pafleremo  ad 
accennare  alcune  altre  cofc  , e in_. 
particolare, ove  ciiicdendo  all’Avver- 
fario  chi  abbia  finti  i Diplomi,  ch’ei 
chiama  fai  fi,  viene  a fcoprire  , ch  e- 
gli  attribuifce  tal  fraude  a i Monaci 
di  S.Dionigij  imperocché  e come  mai 
altre  perfone  falfaric,  da  efiì  diverfe, 
avrebbono  voluto  cfporfi  a far  tante 
fi:audi,fenza.fapiita  e volontà  de’Mo- 
naci?  tanto  più  che  avrebbono  polli 
ì Diplomi  negli  Archivj  o di  nafcofl&y 
e alla  [coperta  . Se  di  nafeofto , e come 
fenza  mercede  e per  niente  avrebbo- 
no voluto  fare  quello  fervizio  a i Mo- 
naci., i quali , fe  erano  Religiofi,  e 
da  bene , avrebbono  fenza  dubbio 
dereftata  e abborrita  tal  fraude.  Se 
poi  alla  [coperta  ; dunque  i Monaci 
iijrono  cenfapevoli  deli’  impoftura. 

Al- 
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Altrove  il  P.  G.  vieti  conviato  dip.  >8. 
mala  fede,  mentre  là  dove  avea  fcrit- 
to effer’  incredibile , dieci  fodero  Di- 
plomi antichi , ora  dopo  edere  flato 
l'opra  ciò  ridotto  molto  alle  ftrctte, 
lì  ferve  delia  forniola  non  facile, con- 
fondendoli  da  per  fe  ftedoi  poiché  di- 
ce d’aver’^adermato  , che  tuttavia_.P' 
ci  fono  Carte  antiche,.  Ora  il  Sig. 
Lazzarini  gli  oppone  , fe  ci  fono  {fu- 
i perfunt  ) Carte  antiche  , come  mai  è 
Hicre dibile,  dieci  funài  e feegli  c 
< incredibile , come  mai  ci/o?to  ? 

i Altrove  il  Sig.  Lazzi  tratta  iinop.n. 
lledo  argomento  in  più  guife  intorno 

I alla  pena  data  aifalfarj,  e ciò  pcr- 
I che  il  P.  G.  non  lo  avea  ben’  intefo  , e 
nel  tempo  mcdefimo  fa  fpiccare  la 
poca  intelligenza  di  Ini . Moftra  poi  ,P- 
[I  che  TAvverfario  non  è molto  vcrfa- 

ii  to  nel  Latino  , perchè  non  ha  intcD:-. 
la  formola  Ur*  WcrA , da  lai  tifata 
nella  lettera  all’  amico  di  Parigi , e 

I per  non  averla  trovata  nel  Calepino , ' ‘ 
! bacreduto,  che  non  vi  (ìa  in  altri  Li- 
bri, ecomsdi  un  gran  trionfo 
diede  parte  a i Trevcfziani,c  al  P.  di 
Vàri . Difendefi  da  un  folecifmo  op-p  ii»^ 
poltogii  dal  P.  C.  e lo  fa  csn. molta 

acii- 
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acutezza,  portando  in  mczz®  alcune 
frafi  barbare  ufatedalI’Avverfario ,, 
per  fer  vedere  , comedice,  che  tan- 
to è egli  Latino  , quanto  Dialettico. 
E perchè  all’impugnator  de’Diplomi 
fpiacque  affai  il  titolo  y che  il  Sig.. 
Lazz.fcriffe  dover’attribuirfial  libro 
P-  50,  di  lui , cioè  de  dubio plnfjuam  Tyr- 
rbon^Oy  ec.  gli  propone  alcuni  altri 
titoli,  acciocché  ne  fcelga  uno  a fuo- 
piacimento , e fono  quelli  i . De  mu~ 
core  > fitU  i muribus  f libri  duo  Bar- 
tholom^ei  Germonii.  1.  De  blattarum. 
dentibus  & improborummanibus  . 3. 
De pefiibus. , quibuSy  ec.  i quali  tre  ti- 
toli fon  tratti  dairOpera  fteffa  delP., 
G.  comedi  fopra  liè  detto: 
p jj  Moftra  poialtri errori  di  razioci- 
nio del  P.G.  ede’Tfevolziani  , ì qua- 
li anche  riprende  perchè  abbiano- 
lodato  il  Marini , Poeta  difonefto , e 
poco  giudiziofo , biafimando  poi  1’ 
Ariofto,  ii  Xaffo,  e.’  1 Caftelv.etro 
j).  jé..  e non  lafcia  di  rinfacciar,  loro  la  poca. . 
n:\Ddeftia  e prudenza ,,  perchè  fcrif*- 
fero>  ne’loro Giornali ,,  effer.  morto, 
il  Sig.  Magliabechi  , sfogando  contra. 
quello  grand’uomo  la  loromaledi- 
cfijnza , ed  afferendo , che  il  P.  Maf- 

four 
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fouliè ,,  Teologo  Domenicano , ono- 
rar© da  tutta.  Roma ,,  fi  dilettava  nel- 
la fua  vecchiezza  di  leggere  Ovidio 
de  arte  amandi y e che  era  infetto  di 
eresia  ^ fopra  che  obbligati  a ritrat- 
tarfi  >,  non  fecero  alcuna  emenda . 

Siavanza  quindi  a tacciare  il.  P.p.;/., 
Arduino , compagno  de’  PP»  Gior- 
nalifti,  i)  quale  non  ha  temuto  di 
feri  vere  , che.  la  maggior  parte  delle. 
Opere  degli  Scrittori  Greci,  e Lati- 
ni,. c de.’ SS.  Padri  fi  fono,  finte  nel 
fecolo  Xlll;  e che  i Qenotafi  Ti/ani 
cementati  dal  Cardinal  Noris  fonpp.  38. 
della:  llefia  farina.  Aggiiigne  ,,  che 
poco  fa  un’altro  di  loro  efiendo  in_» 
Roma  andava.dicendo,  chele  famo- 
fe.  Colonne,  di  Antonino,  e diTraja- 
no  non  erano  antiche , ma  finte  . In 
fine  dice,  che  gli  pare  di  non  meri- 
; tar  biàfimo  dal  le  perfone  onorate  , e 
1 c.  da  bene , fé  difende  gli  amici  de-, 
gni  , l’Italia  fua  patria,  e fé,  fteflb  dal- 
le altrui  accufe  , fpezialmente  facen- 
: dolo  con  modo  fedivo , grave,  e_/ 
Criftiano  . Cheegli  non  odiai  Tre-p.40. 

: Yolziani , ma  che  fòlo  gli  reputa  me- 
ritevoli di  correzione,  ove  fparlano 
centra  la  gloria  degl’italiani  , don- 
de 
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de  la  gentilezza  > le  leggi , e tutte  lè 
buone  arti  derivarono  negli  altri  pae- 
fi  . indi  accennando  ifuoi  famoii  Dia- 
loghi delU  corrotta  slct^uen':^  , entra 
a deplorare  la  morte  allora  accaduta 
delP.Af4^'f//o«Gdeftando  a maraviglia 
gii  affetti  per  la  perdita  d’uomo  sì 
fanto  j e sì  dotto- . 

?• 

Dominici  Lazzarini  EpiJìoU  ad CÌ. 
V.  JuJìum  FoHtanimra , ec. 

Nel  Giornale  di  Amburgo  lycy^ 
'fi  trova  inferita  in  quello  propofiro 
un’altra  Lettera  delSig.  Ab.  Lazzari- 
ni  affai  dotta  , e curiofa  , fcritta  ai 
Sig.  Ab.  Fontanini  contra  il  Sig. 
guet , arnanuenfe  del  Giornal  di  Pari- 
gi , e contra  il  Sig.  'Jacopo  Bernard , 
Giornaliita-  Olandefe , i quali  per  al- 
trui fuggellione  pubblicarono  Èllrat- 
ti  molto  alieni  dal  vero  in  quefta_* 
materia}  e perchè  confuta  le  cofe-» 
lleffc  confutate  nella  GrrwoiNaUii,  non 
ci  tratterremo  gran  fatto  in  riferirla, 
ballando  dire  eflfer  ffmile  agli  altri 
componimenti  di  quefto  celebre  Au- 
tore . Diremo  folamente  , che  li  que- 
rela , che  il  Sig.  Abate  Bignon  ffafi  la- 
|.33i).fciato  ingannare  dal  fiio  araamien- 
. fc. 
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{e,  da  lui  detto  ftipei  , permetten- 
do, cheneKìiornal  di  Parigi  (i  po- 
neflfe  una  relazione  poco  veridica  , e 
poco  pefata.  Rifponde  ad  alcune., 
inezie  del  Gionalifta  di  Parigi,  chep.^.^c'. 
in  propofito  di  Tcodorico  figliuolo 
di  Clodovéo  fi  era  attaccato  ad  un’er- 
rore di  ftampa , dove  era  fcritto  VII. 
in  vece  di  VI.  Siculo . E perchè  difle 
: ancóra  , che  i Goti  occuparono  fola- 
mente  la  Gallia  j^arhenefe  con  parte 
dell'  ^quitaviAj  là  dove  il  Sig.  Ab. 
Fontanini  avea  fcritto,  che  occupa- 
rono la  Gallia  Belgica  y Celtica,  ed 
kit  ante  a\cg\ì  moftra  evidentemen- 
te , che  la  Celtica  abbracciava  l’A- 
t quitanica  , e che  i Goti  vi  fignoreg- 
giaronodaii’A'pi  fino  aH’Occano,  c 
che  il  Sig.  Ab.  Font,  fcrifl'e  ottima- 
mente , fecondo  la  proprietà  ancóra 
del  linguaggio  latino:  quum  Tranciv-H^'^ 
ftàibusfuis  reliBis , Bclgicam , Celti- 
cam  , e^yAquitaniim  a Gothisprìdem 
Dhvicrhs fOccupafsent  f mentre  la_, 
voce  latina  è molto  diver- 

fa  da  capere , come  fi  apprende  da  Ci- 
cerone , ove  dieé  : CapnaDEVlCT^A , 
captaque  ejì . 

Palla  il  Sig.  Lazzarini  ad  altri  par- 
ti- 
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ticoìari , c fpezialnientc  a imodi  lati- 
ni aqua  & igni  inter dicere  i medius{i~ 
dius»  ec  c difende  fòrtemente  non_* 
folo  il  Sig.Ab.  Font,  ma  anche  il  Car- 
dinal Bembo  centra  il  cenfore  Fran- 
cefe»  moftrando,  che  quelle  voci  e 
fr^lì  latine  antiche  fono  tifate  da  edi 
per  dinota-re  una  cofa  Criftiana  , co- 
meanchele  parole  Vontijex,  Sacer- 
dotittm  , dies  jovis , Generis , ec. 

A qiiefìa  Lettera  ne  feguc  un’altra 
affai  breve , ove  FAutore  lodala £pi~ 
fiala  del  Sig.  Dottor  Gatti  centra  il 
S]g.  Bernard  » già  da  noi  riferita  di 
fopra.  Sappiamo  , chem  mano  del- 
l’Àutore  àGÌCommottitorio  ci  fono  al- 
tre lettere  del  Sig.  Lazz.  in  quefto. 
gropofìto , le  quali  con  tutte  le  ftam- 
pate  finora  fi  pubblicheranno  unite 
al  medefimo  , acciocché  ne  goda  la 
Repubblica  letteraria , e acciocché  il 
fiftema  del  P.  Germonio  viepiù rui- 
nato  rimanga  , ed  egli  vie  più  con- 
vinto degli  errori  ne’  quali  è cadu- 
to nel  la  fua  rifpofta . 

6. 

S c I P I O N I S M A R A N T AE  , Msf- 

fanenfìs  > Expofiulatio  m Bartholo- 
wmm  Germonium  prò  antiquis  di- 

plo- 
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fìcrnmhiis , & ccéicibus  manttfcrì- 
ptis  . Mejìana  > apud  DominicHm 
TàPinum  ( 170S.  ) in  S.  pagg.  40. 
fenza  le  prefazioni 
Ecco  in  campo  un’altro  Difenfore 
dell’Antichità  centra  le  novità  del  P, 
Germonio  . Il  Sfg.  Maranta  dedica-. 
l’Opera  fua  al  Sig.  Marchefe  Orli  j 
cui  loda  molto  a ragione  , pel  favore 
I ch’egli  pretta  alle  lettere,  e per  le 
fueilluftridifèfe  degli  Scrittori  Ita- 
liani. Segue  poi  una  Lettera  del  Sig. 
Claudio  Monterchio  Talentino  al  Ma- 
ranta , nella  quale  fa  rilevare  l'at- 
tentato de’due  Padri  Arduino,  e Ger- 
nionio  contra  tutta  TAntichità  > ed 
aggiugne  un  penfiero , il  qual  poi  è 
caduto  in  mente  anche  al  Sig.  Latro-' 
nel  libro  intitolato  yindicia  yete~ 
rum  Scriptorum  contra.  Harduìnum  ; 
cioè  , che  quetto  impugnare  a man 
fàlva  tutta  rAntichità  , venga  da_. 
qualche  fègreta  congiura,  di  far’occu- 
pare  il  campo  ad  Autori  nuovi,  men- 
tre fi  vede,  che  l’Arduino dice,  che 
gli  Scrittori  Greci  e Latini  per  la  più 
parte  fono  finti , e quali  tutti  i Pa- 
dri , c tra  quelli  Origene  , e Giufti- 
no,  co’fonti  Greci,  ed  Ebraici  della, 

Scrit- 
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Scriccura  11  P.Germonio  poi  afferma 
Jofteffo  delle  Carte  anticke  feritte-» 
nc’tem pi  balli,  e de’Codici  de^S.Pa.- 
dri,  i quali  tien  per  corrotti:  onde 
altro  non  refta  , fe  non  che  difprez.- 
zati  affatto  gii  ferirti  antichi  ( ilche 
vorrebbefi  ) non  fi  accettino  , fc  non 
inuovi.  Difcende  a parlare  delfuo 
Commonitorio  contra  il  P.  G.  dicen- 
do , che  lo  ha  quafi  terminato  . Che 
lo  ha  divifo  in  più  libri  per  la  copia 
delle  cofe  che  gii  è convenuto  efa- 
minare  negli  Opufcoli  tutti  dcH’Av- 
verfario  . Che  vi  fi  vedrà  la  poca  pe- 
rizia di  quello  nella  Cronologia,  c 
nella  Geografia  . Che  nella  Storia 
Francica  egli  è affatto  llranicro . Che 
non  folamente  non  ha  letti  mai  gli 
Autori  che  cita,  ma  che  non  gli  ha 
nc  meno  veduti , e di  qui  paffa  a mo- 
fìrare  i fuoi  plagj  diftribuiti  in  più 
claffl.  Che  sbaglia  nell’accennare  l’e- 
tà degli  Autori  • Che  talvolta  di  due 
e tre  ne  fa  un  folo.  Che  non  fa  di  Gra- 
matica , ne  di  Orografia,  ne  di  lingua 
Latina  , dividendone  gli  errori , più 
volte  replicati , almeno  in  cinquanta 
elafi].  Cheha  efaminata  la  fua  mo- 
dcllia , portandone  i faggj  > le  l^ue 

con- 
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contradizioni  , e i pericoli  che  dai 
fuofiftema  nafconoalla  Religione^e 
alla  facra  Tradizione.  Che  piti  difFii- 
famente  propugna  le  lettere  de’Sigg. 
Lazzarini  , c Gatti  > e finalmente 
conclude  indeteftare  leafierzioni  del 
P.G.  contra  r Ordine  Monaftico  , e 
in  pregare  il  Sig.  Maranta  a dare  in 
luce  quelto  fuo  Opufeoio,  come  poi 
n’  è fiato  cfaudito. 

Quelt^  Autore  fenza  molte  cirimo-  p. 
nie  entra  a rimproverare  ii  P.  G.  per 
•aver  cosi  maltrattato  un’ uomo  tanto 
inhgue,  qual  fu  il  P.  Mabillone  , 
c cita  fedelmente  i luoghi , e le  paro- 
le precife  y acciocché  non  pofTa  ne- 
garli la  verità  . Che  ciò  nacque  dal 
ìlio  odio  contro!  Benedettini , i quali 
tentò  d’infamare,  come  faifarj  , e 
perché  il  P.  G.  avea  fcritto  ,che  i fiioi 
fiudj  ricercavano,  eli  egli  impugnaf- 
fc il  P. Mabillone:  itapo{lutab;it  (in-  p. 
diomm  mtOYnm  rati%  : il  Sig.  Maran- 
ta rifponde,  chepiit  tofioavrebbono 
ricercato  da  lui  , T applicare  al  Def- 
pauterio  , ead  altri  fimili  libri^chc  V 
infegnar  Varte  di  diflinguere  i Diplomi  p 
reri  da  i falfiy  dacché  egli  è imperito 
delle  Storie  , dell?  Carte  antiche  , c 

dejli 


5J4  G tORN  Alfe 
degli  Archivj , altro  non  avendo  fat- 
to, che  ampliare  le  difficoltà  > e i 
dubbj , che  il  Mabillone  avea  fatti  a 
fe  ftcfTo, 

p.4.  Accennale  cagioni,pcr cui  taluno 
ode  mal  volentieri  le  lodi  de’  PP.  Be- 
nedettini di  S.  Mauro  , commendati 
generalmente  per  le  fatiche  loro  in- 
torno ai  libri  de’  Padri  Greci  , e La- 
tini-, e ne  allega  in  conferma  qual- 
che fegreto  agguato  contra  Pedizio- 
nc  deirOpere  di  Santo  Agoftino, con- 
tra cui  fi  videro  comparire  alcuni  li- 
belli , ì quali  furono  condannati, co-  ■ 
, me  caliinniofì , dalla  Santa  Sede.  Che 

(y  ■ -é 

anche  il  P.  Germon io  fi  uni  a taccia- 
re que’  PP.  di  eflerfi  ferviti  nell’edi- 
zione Agoftìni^na  de’ Codici  adulte- 
rati da  GotefcalCo  nel  IX.  fecole  , fic- 
come  in  quella  di  S.  Ilario  pretende  > 
che  fi  fieno  ferviti  de’  Codici  adulte- 
rati dall’eretico  Felice  Urgelitano  : 
con  che  fi  vengono  a rinnovare  cen- 
tra l’Ordine  Monadico  le  calunnio, 
p.  7.  degli  Eretici , i quali  gli  àttribuifeo- 
no  la  corruzione  de’  SS.  Padri , c co-j 
me  tra  gli  altri  il  Riveto  , il  Kime- 
donzio,  edilGiunio.  *Noiquiav- 

ver- 

* OSSERVAZIONE,  * 
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^'crtiremo  il  lettore,  comeilP.Pic- 
cro  Couflantì  Monaco  di  S.  Mauro,  ha 
confutato  gagliardamente  tutte  que- 
fte  accufe  del  P.  Germonio  nel  fua 
dotto  libro  intitolato  yindici^e  Manu- 
f criptorum  Codicum  a T.  B.  Cermon 
impugnatorum  { a ) ì contra  il  qua- 
le finora  non  ha  ofato  l’Avvcrfario 
aprir  bocca. 

Di  qui  entra  a lodarci  Monaci  per 
iaver’  effi  mantenuta  la  letteratura  ne’ 

Secoli  barbari  , innalzata  al  fommo 
la  Chiefa  Romana,  coltivate  le  feien- 
zc,  eammaeftrata  la  gioventù  •,  e 
dice , che  mentre  II  P.  G.  vuol  tac- 
jciargli , moftra  non  punto  eflcr  vero, 

*ch’  egli  precipuo  cultu  a pueris  gli  ab- 
bia Tempre  venerati,éome  pretcnde,e 
molto  raenodiefleré  affezionato  «o- 
\biliffimx  BenìdiSHnorum  familiiÉ  .Indi  p.  1 1 . 
Ipafia  a provate  , ohé  1’  Avverfario 
Inonèaltro,  cheun  càvillòfò  P H- 

e poi  moftra  gli  afiurdi , che 
rebbono , fe  fi  ammettefie  la  ftrana 
Tua  forma  di  argomentàfej  Come  fa- 
rebbe a dire  : vuoiti  Diplomi ftampati 
dal  Labbèì  dàÌDubltt  > t dal  Mabil- 
lone  fon  fàifi  ^ adnfujut  ne  viefio  dine- 

teffità , 

( a ) Pari/,  a pud.  Muguct,  1706.1;/ 1 a. 
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ceffità  , che  tutti  gli  altri  fono  duèllo- 
fì->  0 fof petti  . Ma  chi  mai  ragionerà, 
fecondo  le  buone  regolc,dicendo:  cU 
Etiopi  hanno  i denti  bianchi  ; adunque 
fon  bianchi  in  tutto  il  re  fio  del  corpo  J 
Molti  libri  de'  SS.  Tadri  fono  fuppoli  : 
adunque  tutti  fon  tali  ì Sarebbe  lo  ftef- 
fo  ii  dire  : Il  libro  attribuito  a S.Am- 
brogio  defila  Divinitate,èdi  Virgilio 
Tapfciifc  ; il  libro  de  Ecclefìaflicis  ■ 
Dogmatibus  , attribuito  a S.  AgolU- 
no,  èdiGennadio>  e quel  de  Virgi- 
nitate  > che  va  fotto  il  nome  di  S.  Gi- 
rolamo , è di  Pelagio  j adunque 
tutte  l’Opere  de'SS.  Ambrogi»,  Ago- 
ftino,  e Girolamo  fono  fuppofte,  o 
fofpettc . ! 

Convintolo  di  Sofi^a  > palTa  l’ Au- 
tore a convincer  di  Tirronifmo  il  fuo 
Avverfario:  poiché,  egli  dice  , fc  | 
Pirronico  è quegli,  che  dubita  del- | 
la  verità  d’  ognicofa  , e chediftrug- 
ge  ogni  arte,  c maniera  di  giudicare  . 
della  verità  delle cofe } tale  lì  mani- 
fefta  il  P.G.  ove  afferma , non  effervi  'i 
Tegole , o note  da  poter  difeernere  i i 
veri  originali  de  i Diplomi  antichi 
dai  falli.  Che  quantunque  non  vi 
apparifea  alca»  vizio  , non  fegue  , 


D E*  L E T T E R A T r.  } J 7 
che  il  Diploma  fia  vero , perchè  pu5 
cfTer  che  vi  fia  il  vizio,®  che  nó  fi  veg- 
ga . Appunto  Aulo  Gellio  { a.  ^fcri-  p,i«. 
ve,  che  i Pirronici  del  fuo  tempo  era- 
no di  qucfto  tteflb  carattere',  e’I  no- 
ftro  Aurore  nc  ravvila  le  fteflfc  maxi- 
me nel  P.  G.  ove  dice,  che  gli  Stru- 
menti veri  fono  talmente  atlafciati 
co’  fallì , che  non  fi  polTon  conofcere. 

I Chi  da  i Pirronici  ricercafie  , fe  1* 
neve  fia  fredda,  fe  il  fole  fia  cal- 
do, fiibito  ne  avrebbe  in  rifpofta  , 
che  pa.jono  tali . Cosi  anche , fe  alcu-  p,  if, 
no  domandale  alP.  G.  fe  gli  Stru-  ' 
menti , ne’ quali  nonapparifee  alcun 
difetto  , ma  hanno  tutte  le  note  di 
fincerità , fieno  veri , fentiraffi  rif- 
pondcrc , che  quantunque;&u/<i«o  ca- 
li, poflbno  aver  de’ difetti  nafeofti , 
c che  non  fi  veggano  , puffum  inejje 
[Tùia,  {[Uie  nobis  UtsMt . Adduce  al- 
tre prove  del  Pirronifmo  Germonia- 
I no}  nè  lafcia  di  pettinare  il  Sig. 
guet , approvatore  , c lodatore  del 
medefimo  P.  Germonio  , tirandogli 
I ingroppa  i Trevolziani  , il  P.  i<' fiì- p 
1 tri  , c ’l  Sig.  Vuithart , fuoi  parte- 
I giani . 

Tomo  Uh  f Ri- 
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P-i>-  Ricerca  poi  da  qual  macftro  egli 
abbia  apprefa  T Arte  dì  porre  in  dub- 
bio ognicofa;  e conclude  averla_. 
imparata  dagli  Scolaftici  avvezzi  a 
fofifticarccontra  le  verità  più  indubi- 
tate , a imitazione  di  quegli  antichi 
Sofifti  meritamente  deteftati  da  Ta- 
ziano, e da  Clemente  Aleffandrino  . 
Si  duole  ancóra,  che  il  P.G.  abbrac- 
cj  le  fentenze  del  Marfamo  per  ol- 
traggiare l’ Ordine  Benedettino  -,  e 
che  non  fiarrofsifca  pel  medefimo 
fine  di  allegare  Giorgio  Sckefio  , 
- amendue  feparatidallanoftracomu- 
'^*  nione  Romana  ; ed  altresì  Riccar- 
do Simone,  avverfo  a i Monaci , e 
fofpetto  nella  Religione,  tanto  ai 
Cattolici , quanto  a i Proteftanti  . 
Ma  di  quefte  opinioni , dice,  che  ne 
fu  precuefore  il  P.  Arduino , il  qua- 
le ha  avuto  ardimento  di  fpacciar  per 
falfa  quali- tutta  l’Antichità  facra  , 
e profana  , failvandofi  coll’  aderire , 
che  per  la  Religione  Criftiana  bafta 
P-  ^ f • la  Vulgata , e ’l  Cmcilìo  dì  T vento , co- 
me fei  fonti  Greci,  ed  Ebraici,  ond’ 
è tratta  la  Vulgata  , e i Santi  Padri  , 
a’quali  fiappoggia  il  Concìlio  di  Tren- 
to, fofscro  di  niu  n pregio . 11  mede- 

fimo 
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fimo  Arduino  non  fi  è attenuto  di 
feri  vere , che  di  tutta  1’  AntichitàLa- 
tina , ex  omni  latinx  anti^uitate»  non 
c’  è altro  di  vero  , che  le  Opere  di 
Cicerone,  la  Storia  di  Plinio  , Ia_» 
Georgica di  Virgilio,  c i Sermoni  , 
e le  Lettere  di  Orazio,e  che  del  retto 
tutto  è falfo  . Che  i Cenotafj  Tìfani  p. 
comentati  dal  Cardinale  Noris  pur 
fono  fallì . Di  più,  che  la  profezia^, 
di  Daniello  più  non  riguarda  ad  lite- 
ram  la  venuta  del  Mefs/a,  come  han- 
no creduto  tutti  iCriftiani  da  1700. 
anni  addietro:  anzi  per  fottenere  le 
le  fue  chimere  fi  avanza  a inventare 
due  Danielli , e due  ^bacucchi  ',  e nic- 
ga , che  S.  Giovanni  abbia  fcritta  1’ 
^pQcalifie  in  Patmos  fotro  Domizia- 
no, e chequeftafia  tipo  dei  futuro 
fiato  della  Chiefa  , come  fempre  è 
fiato  creduto  dai  veri  Cattolici. 

Ma  ritornando  al  P.  G.  dice  il  no-  p. 
ttro  Autore  , ch’egli  fi  era  dilettato 
di  quittionare  contra  i Diplomi  con 
quella  maflìma  : Diplomata  antiqui- 
t.ite  ipfa  effe  fufpecla  . Dunque  a 
che  fervono  gii  Archivj  ? Ci  fono 
Atti  antichiiTìmi  in  Ravenna  , in_. 
Lucca,  inMilano,  edaltrove  . Ma 
P i a che 
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a che  fervono  , fe  fono  antìqtmate 
ipjajufptd^a  J Lo  fteffo  dovrà  dirli  de 
i Codici  antichi,  i quali  non  fono  al- 
tro , che  molte  Carte  cucite  infietne. 
Sarà  fofptttu  il  Virgilio  Vaticano  . 
SAvannofofpetti  i Codici  della  Sacra 
Scrittura,  de’Concilj,  cde’Padri  j 
gip  eper  qual  cagione  ì per  cagione  (fel- 
Ja  loro  antichità:  e così  nulla  avre- 
mo di  certo,  perchè  tutto  quello  , 
che  ci  rimane , è palTato  a noi  per  via 
de’Codici antichi  , l’autorità  dc’qiia- 
Ji  ne’  fecoli  addietro  da  i SS.  Padri  fu 
ftimataaflaiflìmo  contra  gli  Eretici, 
come  il  noftro  Autore  dimoftra  con 
variefcmpj di  Tertulliano  , diS.  A- 
goftino  , e del  Concilio  Fiorentino, 
p.^i.  Efamina  la  propofizionedel  P.G.  in- 
torno aU’autorità  de’Diplomi , e de’ 
Codici , che  fono  negli  Archiv  j pub- 
^ bliciì  e nc  privati,  e fa  vedere,  eh' 
egli  s’inganna  grandemente  , c che 
non  può  sfuggire  la  nota  di  temerità 
avvcntandofi  agii  uni  , ed  agli  altri, 
p.  58,  Gli  rinfaccia  per  fine  la  modeftia  , e ’l 
candore  de’ due  PP.Gefuiti  Papebro- 
cbio,  eRaslcro,  1 quali  co’ dovuti 
elogi  hanno efahato  il  Mabillone,  e 
non  lacerato  con  modi  indegni  , fic- 

comc 
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ÀOtnc  ha  fatto  elfo  P.  G.  di  che  ra- 
gionevolmente da  tutti  gli  uomini  di 
fenno  n’  è biafimato  . 

Da  quantoabbiamo  detto  (inora, 
non  v’  è chi  non  vegga  , che  da  una 
parte  il  (ìftema  del  P.  Germonio  è 
molto  pcricolofo  : Che  le  fue  propo- 
fìzioni  , quantunque  egli  le  prcten-i 
da  particolari  per  li  foli  Diplomi  Me- 
rovingici, polTono  divenire  iiniver- 
fali  , e ftenderfi  a tutte  le  Carte  an- 
tiche , e « tutti  i mpniiraenci  de’  fc- 
coli  più  rimoti  , poiché  le  ragioni  , 
che  militano  contra  i primi  da  lui  im- 
pugnati i fono  di  tal  natura,  che  ten- 
dono alla  diftruzione  degli  altri:  Che 
fe  quelle  fue  premclTe  gli  (ì  menava- 
no buone,  non  ne  farebbono  deriva- 
te che  pefllraeconfeguenze,  e trop- 
po ne  reftava  oltraggiata  la  riputa- 
zione del  fantilfimoOrdine  Monadi- 
co. Dall’altra  parte  (i  vede  j che  per 
quanto  nel  fondo  della  contefa  tutta 
la  ragione  pieghi  dal  canto  del  Sig. 
Abate  Fontanini , e de’  fuoi  Difenfo- 
ri , v’  ha  però  argomento  di  crede- 
re , cheil  P.  Germonio  non  abbia-, 
avuto  nelle  fue  Opere  pubblicate  al- 
tro fine  , che  quello  di  proporre  i 
P } fuoi 
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fiioi  dubbjfopra  i Diplomi  Merovin- 
gici pubbli«ati  dal  MabiIIone;Che  ve, 
dendo  il  male , che  dalle  fne  ofler- 
vazionij  benché  innocenti,  può  deri- 
varne , ritratterà  fpontancamente  la 
fua  opinione  conalTai  maggior  lode 
di  quello,  che  abbia  fatto  il  P.  Ar- 
duino, il  quale  dovette  ritrattare  la_. 
fua  , così  comandatone  anche  da’  fuoi 
Superiori’,  e che  la  fua  pronta  , c 
lodevole  Palinodia  prevcnirà  la  pub- 
blicazione del  Commoyntono  del  Sig. 
Montercbio,da  noi  più  volte  ramme-^ 
morato. 

ARTICOLO  VII. 

Scritture  ufcite  intorno  al  fìtppofio  ri- 
troy aménto  del  Còrpo  di  S.  Ago- 
stino nella  Cbiefa  dìS.  'Pietro  in 
del  d' oro  di  Palaia  dall'  anno  K’i' J* 
il  dì  I.  Qtt,  fmo  al  pref ente 

La Chiefa  di S.  Pietro  in  Ciel  d’ 
oro  di  Pavia , prima  de*  foli 
Canonici  Regolari  della  Congrega- 
zione Lateranefe  , fu  pofcia  fatta-» 
comune  a’ Padri  Romitani  di  San- 
to Agoftino  per  una  Bolla  di  Gio- 
vanni 
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vanni  XXII.  e poi  divifa  da  Boni-' 
facio  IX.  in  maniera  ,,  chela  de- 
lira parte  è de’  Canonici  Regolari 
Lateranefi  , c la  finiftra  de’  PP. 
Romitani  Agoftiniani  . V ufo  dei 
I Coro  appartiene  un  mefe  agli  uni  , 
ed  uno  agli  altri  vicendevolmente^ 
e quello  dell’  Altare  Maggiore  re- 
! Ila  pure  ad  eflì  loro  indivifo  infie- 
I me  con  lo  Scurolo , o fia  Chiefiuola 
fotrerranea  fottopollavi Quelli  foli 
due  Altari  fi  adornano  co’mobili  par- 
ticolari de’^ Padri  che  vi  fono  fe- 
condo il  mefe  j ma  fe  mai  accade 
di  farvi  qualche  ornamento  {labile, 
fi  fa  quello  a fpefe  comuni  , c con 
aifenfo  reciproco . 

Nell’ anno  i6p^.  fu  determinato 
da  ambe  le  parti  di  adornare  con 
qualche  marmo  P Altare  fotterra- 
neo j ma  perchè  ciò  veniva  impe- 
dito da  un  fepolcro  dietro  all’  Al- 
tare , il  quale  ergevafi  fin  fotto  al- 
la volta  della  Chiefiuola  , ordina- 
rono al  muratore  , che  loabbattcf- 
fe  . Cominciato  il  lavoro  , vi  fi 
feoperfe  il  vano  : Di  che  fi  mandò 
fubito  in  Vefeovado  a dar  parte  -, 
onde  venutavi  incontanente  la  Cor- 
P 4 te 
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tc  in  forma,  juris  , e rovinato  del 
tutto  il  primo  edifizio  , dentro  vi 
li  feoperfe  un’  Arca  di  marmo  , 
lunga  tre  braccia,  e di  altezza  , e 
di  lunghezza  uno  incirca  . Quella  , 
che  fu  rotea  in  pezzi,  ne  chiudeva  un’ 
altra  di  argento , un  braccio , e due 
once  di  lunghezza,  ott’ once  di  lar- 
ghezza , c cinqu’  once  e mezza  di 
altezza , Aveva  la  ferratura  , ma_. 
aperta,  e fenza  chiave  . Dentro  vi 
erano  alquanti  pezzi  di  lame  di 
piombo  , parte  intere  , parte  fciolcc 
in  nitro  . Un  velo  roflb  di  fe- 
ta,  fradicio  dal  tempo  , copriva_. 
un  piccolo  mucchio  d’  oda  , e di 
cenere  , vicino  alle  quali  eran- 
vidue  ampolle  di  vetro  vuote  , * 
un  pezzo  di  legno . 

r. 

P.  D.  Mi  CHABLIS  a CoLLtBus  Bar- 
nabita , ^lexandrini,  ^llegationer 
in  Jure , cc.Tapia  , typis  H H.  Ca- 
roli Francifeì  Ma^ri  , ec. 

fol. 

Fattali  quella  feoperta  , credette- 
ro i PP.  Romitani  per  molte  con- 
ghietture  , e fpezialraente , perchè 
fopra  il  coperchio  dell’  Arca  di 

mar- 
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marmo  vi  fi  leggeva  la  parola-» 
Agostino  , fcritta  giufta  la  depo- 
fizioiie  de’  tefiiinoni  , come  a tin-. 
tura  di  carbone  > credettero  , dilli  » 
di  aver  ritrovato  il  Corpo  di  S.  Ago- 
fìino  onde  avanzato  il  Procefib  y 
fcclferoil  P.D.  Michele  de’ Colli  , 
d’ Alefiandria  della  Paglia  , c dell’ 
Ordine  de  PP.  Barnabiti  , accioc- 
ché come  Avvocato  di  quella  caufa 
pubblicafse  co’fuoi  ferirti,  edifen- 
defse  si  pregevole  ritrovamento  . 
Prod nife  egli  molte,  e molte  A.lle- 
ga'S^ioiiì ghniiiicht  tutte  {lampare  in 
Pavia,  in  virtù  delle  quali  fparfe  già 
per  le  mani  di  molti  uomini  dotti 
ibrtirono  più  di  trenta  yoti  di  Teolo- 
ghi , e di  Canonilli , i quali  after- 
marono  poterli  , e doverli  credere 
sì  fatto  ritrovamento  , fi  vera 
erunt  expoftta  . A favore  di  quella, 
opinione  fi  dichiarò  parimente  il 
P.  Giulio  Baudino  dell’  Ordine  de’ 
PP.  Roraitani  , e Reggente  di  Teo- 
logia con  la  feguence  Differta^io- 
nc  . 

P.  Jurii  Ba  UDINI,  Differta- 
tiù  Hiftoricit- Canonica  pTfo  identate 

P 5 
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J{elìqmarum  S.Tatris  ^uguflinìi 
ec.fol. 

• 40*  QuettoAutore  prende  qui  an  grof- 
iìflimo  sbaglio  ( notato  dal  P.  Pier- 
maria Graffi , Vicentino,  della  rac- 
defima Religione,  nella  fua  Narra- 
zione iftprica.  (a  ) della  nafcita  e del 
progeeflbdel'Wiclefianifmo  ) dove 
parla  di  Towmafo  'Waldenfi  , come 
di  un’Autore  Eretico  , quando  egli  è 
noto,  a ciafcuno  eflct  lui  anzi  flato 
un  fortiffimo  impiignator  de  gli  Ere- 
tici , e in  particolare  de  Wiclefìfti,, 
c tanto  più  è notabile  l’errore  del  P. 
B audino,quanto  egli  cita  in  fuo  tefti- 
monio  il  Cardinal  Bellarmino  , il 
quale  dice  tutt’altro  nel  luogo  da 
Jui  allegatojanzivi  citò  l’autorità  del 
Waldenfein  cófutazione  deU’errore 
dc’Wiclefifti>  i quali  foftenevano  , 
che  la  benedizione  dell’acqua  , del 
falcydel  vino,  ec.  era  una  vera  pra- 
tica di  negromanzia. 

Ma  ritornando  al  noftro  primo 
racconto  , dopo  tante  Scritture  ufei- 
te  a favore  del  fiippoflo  Corpo  di  S. 
Agoftino,  ne  fu  ricercato  anche  il 

P.  Aba- 

ist)  cap.i.  p.4.0’  5.  ( b)  de  culta 
tuniier.t.j. 
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P.  Abate  Giufeppe-Maria  Bellini  > Pa- 
dovano , Canonico  Regolare  Late- 
ranefe  , Lettore  allora  di  Teologia 
in  Milano  in  S.  Maria  della  Paliìone  , 
accioccliè  anch’egli  ne  delTc  la  fua_. 
opinione^  Quefti  o piu  fcrupolofo, 
o più  cauto  degli  altri  > ncaconten- 
to.  delle  fole  relazioni  del  P^  Colli, 
andò  a Pavia  ,,  efàminò.  con  diligen- 
za il  procelTojC  fatte niolte altre nc- 
ceflàrie  ricerche  , tornò  in  Milano  , 
c quivi  efpofe  di  là  a pochi  giorni  il 
fuo  fincero  parere  nella  feguente-» 
Scrittura . 

3- 

DubiOr , quibus  rationes  prò 

^B^eliquiis.  nuptr  compenis  die  i. 
OSI-  anno  i òpf  in  Confeffione  S.  Te- 
tri  in  Ccelo  ^ureo  Vapitt  ventilan- 
tUYì  exprejjd  a P»  Joseph-maria 
Belili  NI  , 'Patavino,  in  Congre- 
gatione  Lateranenfi  Canonico,  &S. 
Theoiogi^  LeElove  Mediolani , typ. 
liiacynthi  Brenna ,,  i yrio.fol. 

L!  Autore  di  quelli  Dubbj  Aiabiìko 
per  ccrtiffimo  il  corpo  di  Santo  Ago- 
ftino nella  fuddetta  Chiefadi  S.  Pie- 
tro , pone  al  vagliele  Traduzioni ri- 
■cavate  dall’  Archivio  dc’PP.  Canoni- 
P 6 ci 
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ci  Regolari',  la  Cronaca  di  Brefeia  j 
una  Vifita  fatta  da  S.  Rodobaido  nel 
ti}é,  il  teftimonio di  Vincenzio  Bel- 
lovacefej  quello  di  Jacopo  Goal  la  , 
e di  Stefano  Breventano  , ambi  Sto- 
rici Pavefi',  due  Bolle  di  Bonifacio  , 
c di  Leone  X.  certe  convenzioni  fe- 
guitenel  i ^05»,  fra  i Canonici  Rego- 
lari, e i PP.  Romitani  ; P ufo  di 
feendere  ogni  giorno  nella  Chicfa_. 
Cotterranea  a cantarvi  l’Antifona  di  S. 
Agoflino,*  quello  delle  Lampadi;il 
concorfo , ec.  eda  tutto  ciò  nulla  ri-" 
cava  di  certo  intorno  al  luogo  preci- 
fo , e determinato  . PafTa  poi  all’efa- 
me  dei  fatto  , cioè  allo  feoprimento 
del  fuppofto  Corpo  del  Santo  } c vi 
nota  la  gran  diverfìtà  de’teftimonj  in 
ordine  al  nome  di  Agostino  , fcritta 
col  carbone  fu  la  prima  cafla  di  mar- 
mo , efinalnaente  ben  bene  la  ftelTa 
cada  oiTer  vando  , come  pur  qH€lia_. 
di  argento,  le  ampolle  di  vetro,  i 
pezzi  di  piombo  , quello  di  legno  , 
Jeo.'Ta  , e le  ceneri,  prò  feda  di  non 
vedervi  fondamento  alcuno  per  do- 
verli credere  , eder  quello  il  Corpo 
di  S.  Agoftino. 

Siccome  queAi  Dnbhj  erano  Aati  di- 

ilcfi 


De’  LetI'erati.  1^9 
fte(ì  per  confutare  l’ opinione  di  mol- 
ti,così  trovarono  moltìAvverfar  j che 
grimpugnarono.il  P.  de’  Colli  fopral- 
legato,ii  quale  fu  il  primoa  dareiifuo 
voto  in  tal  controversa,  fu  il  primo 
ancór.a  , che  attaccalfe  l’Autore  de  i 
Duhb').  con  lafegucntc  Scrittura  , 

iJ.  4. 

Hdcntieatis  Sacrerum  Offìnm  D. 
fimi  Efclefia  Do^oris  noviter  in- 
V'entorum  , ac  impugnatoritm  De~ 
f enfio.  .AuUore  P U.  Michaele 
a CoLLiBus,  ec.  1707./0/. 

A quefta  Scrittura  la  quale  credei! 
impredit  in  Pavia , fuccedettc  un’al- 
tra ben  fubito  per  opera  del  P.  Fr.t_. 
%/tlbenoCaficllanOy  Reggente  de’PP. 
Domenicani  in  S.  Euftorgio  di  Mila- 
no, e Macftro  di  Sacra  Teologia  .. 
Ecco  il  titolo  della  Rifpofta  da  l.d 
pubblicata 

§.  f. 

ìdentitas  Sacrorum  Offìum  nupev  ir. 
crypteo  Sacello  apud  S-  Tetrum  in 
Ccelo  >Aureo  Ticini  I{egii,Scurolo  di- 
llo, rcpertorum  fatisprobata  ad  it- 
lìus  Oppofitionem.  'Parxrefits  T.hr 
BtRTi  Castellani,  tc.  M:dioU^ 
ni  > i^oo-fol. 
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Il  P.  Caftellano  fu  molTo  contra  i 
fuddetti  Dubbj  dal  defiderio  non 
tanto  di  confutarli , quanto  didifen- 
dere iJ  fuo  Vincenzio  Bcllovacefe  vi- 
vamente attaccato  dal l’Oppofitore  , 
il  quale  con  J’ autorità  del  P.  Poflevi- 
ni  aveva  aderito  efferc  quell’ Autore 
uno  Storico  , che  ammaflfaognicofa. 
fenza  fcelta , e fenza  efamina,e  fpef- 
fo  fpedb  anche  favolofo  ^ e bugiar- 
do . 

Ma  il  P.  Ab.  Bellini  fupiù  gagliar-- 
damente  attaccato  dal  P.  Gio.  Gafpa- 
ro  Berma,.  Monaco  Benedettino, con 
un  grofso  libro  del  feguente  teno-- 
re.. 

§.  6. 

D,  JoH.  GaSPARIS  BERETTAEjBm- 
ditlino-  Caffimtifis  Monachi,  Lychnus 
Chronologrco  ’juridicus  ad  difeu- 
tiendas,  ttnebras  , Jeu  I)ubia  , qm~ 
bus  rationes  prò  Tumulo , & B^di- 
quìis  nup  r compertis  die  i . 061-  an- 
no 165)5.  in  Confi  fjione  S.  Tetri  in 
Cedo  jtureo  Tapi^.  ventilantur  , ex- 
prejja  a T.  D.  Jof  ph-M^ria  Bellini  ,, 
Tat.  in  Cungr  g.  Lateran.  Canonico  ,, 
&S.  T.  Leàore  ■ Eisdmiterumedi- 
tis  y ac  ex  integro  hic  ad  ,/bitigraphi. 

' pdem 
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fidetn  infertispYo  Sac-  Offium  Ai-  D>. 
^mel.  ^uguflini  £/’•  & Boti-  ac 
I{egii  Ticini  Troteàohs  Idcmitate 
yindicanda. , atque  iliujìranda.  Idi- 
bus  ^ugujti  , anno  1700.  in  4. 
pagg.z57. 

Non  v’ è altra  nota  ne  di  luogo  ,, 
ne  diftampatore . L’  edizione  nondi- 
meno ne  fu  latta  in  Milano  , e’I  li- 
bro fu  dedicato  dall’  Autore  al  Sign,. 
Marchefe  Cefare  de’  Pagani  , della 
ftefsa  Città  ampliflìmo  Senatore.  Co- 
me XXIV.  fono  ì Dubbj  promofli  , 
COSÌ.XXIV.  fono  i Paragrafi  ne’  quali 
egli  divide  la  fua  Rifpofta.  Non  può 
regar(ì,che  di  quanti  hanno  fcritto  in 
confutazione  de  i Da^^/foprallegati, 
il  P.  Berctta  non  fia  il  più  eruditOje  ’l 
più  riguardevole  j e però  il  P.  Abate 
Bellini  tralafciando  di  ributtare  le 
Oppofìzioni;  degli  altri  > prende  que- 
fto  unicamente  di  mira  , ftimando  in 
oltre  a fé  cóvcncvole  il  farlo,  per  due 
altri  motivi  •,!’  uno,  perchè  parvcgli 
di  veder  rinnovate  le  difeordie  anti- 
che nate  per  la  precedenza  fra’ Cano- 
nici Regolari , e i Monaci  Neri  di  S. 
Benedetto,  già  accordate  , ed  cftin- 
te  i l’altro,  perchè  gli  fpiacque  di 

ve- 
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vedere  attaccata  negli  fcrittidi  lui  Ir 
fama  de’  più  inngni  Scrittori  della 
fila  Religione,  ovvero  a lei  favorevo- 
li  . Ecco  il  titolo  della 
in  XX  Capi  di  vi  fa  . 

7- 

J^eJpfìnCio  ^polo^-'ticx  ad  Lychnun 
Chrmologicu  ‘jìtridicum  ‘jj.G.ifparis 
Serena  Mon.CafJìn.  prò  Seiiqmis  in 
Confeffi>,/ie  S- Tem  in  Cala  .'turev 
Tapine  die  i 03. compertis  » 

5“.  P.  .Augitjìini  nmcupAcis  v eidem 
OppaC’tori  dicati  ab  -Auth&re  D, Jo- 
seph ,'vÌARi  A Be>  Lino,  'SatavÌHOy 
inCoagr  Canonicor.  Latera»Ms.  ab- 
bate Trivll  giato  . tiigduni  > typis 
^nijfoniorum , 1702,  in  8.  p*gg* 

213'. 

Per  verità  quello  libro  non  fa 
Rampato  in  Lione  > ma  altrove  , e 
forfè  rotto  gli  occhi  medefi mi  dell’ 
Autore.  Crevleva  quelli  di  poterlo 
flampatc  in  Venezia,  efiendo già  paf- 
fato  per  la  trafiiadi  un  rigorofo  efa- 
mc , ed  av;  lido  ottenuta  la- licenza 
da’Cenfori  delia  fua  Religione;  ma- 
eifendo  nato  un’intoppo  improvvifo  : 
convennegli  farlo  ufeire  mezzo  > j 
per  così  dire,  alla  macchia. 

Le 

1! 
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Le  difficoltà  tanto  da  Ini , quanto 
dal  P.  Peretta  agitate,  non  riguarda- 
no folamente  il  punto  della  contro- 
verfia  , ma  ancóra  molti  paffi  d’ifto- 
ria  confiderabili,  e’I  giudizio,  che 
dee  fard  di  molti  Scrittori , che  in 
qiiefto  propofito  fono  allegati . Si  efa- 
minano  due  Diplomi  del  Re  Luit- 
prando , c la  fua  Infcrizione  fepol- 
crale  i e in  dubbio  fe  ne  lafcia  il  Let- 
tore della  loro  legittima  antichità. 
Si  controverte  intorno  all’ufo  dell’ 
Epoca  Criftiana  efcogitata  da  Dioni- 
gi il  Picciolo,  ma  folo  polteriormen- 
te  abbracciata . Si  riflette  fui  primo 
anno  dei  Regno  di  Liiitprando , l’E- 
piftola  di  Oidrado  riferita  dal  Ba- 
ronio  nel  72  y.  e l’anno  della  Trasla- 
zione del  corpo  di  S.  Agoftino  da  Sar- 
digna  in  Pavia , la  quale  probabil- 
mente è feguita  fra  ’l  720.  e’I  724. 
Moftrafi  qual  fede  fi  pofla  avere  ad 
una  Cronica  di  Brefcia  prodotta  da 
Bernardino  Faino, ad  unCodice  detto 
il  Ro/Jò  , e al  teftimonio  di  un  certo 
Autore,  detto  ì\  Conigiano  Tavsfe. 
L’autorità  del  Bellovacefe  fi  pone  in 
bilancio  con  ciò,  che  ne  dicono  il 
Canocd altri  Scrittori)  e daqucflo 

fi 
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fi  pafTa  al  giudizio  di  alcuni  Storici 
più  moderni,  ed  al  rifeontro  di  al- 
cune Bolle  Papali . Gli  altri  punti 
controverfi  fono  gli  accennati  difo- 
pra . 

Dopo  tutto  il  P.  Ab.  Bellini  pro- 
teftadi  dar  fine  all’Opera  , per  eflere 
differente  anche  in  quello  dal  fuo 
Avverfario,  il  quale  pofe  nell’ulti- 
mo del  fuo  Volume  t Klondum  fi- 
nis . 

8. 

Motivi,  chesfort^moadithitare,  feto 
B^eliquie  /coperte  nella  Confeffione  di 
S.Tietrol'  anno  i6t)f.fiano  identi- 
che con  l’Offa  facratìffime  del  Tadre 
Sant’  ^gofiino.  In  Cremona  y nella  \ 
/lampa  Vefcovale  di  Lovengp  Ferra- 
ri, a S.  Matteo,  lyo^^infogl. 

La  rifpofta  Apologetica  del  P.  Ab. 
Bellini  fu  di  là  ad  un’anno  fiancheg- 
giata da  quella  Scrittura  Italiana , il 
cui  Autore,  che  è il  P.  Bernardo 
Trevisi  , Pavefe  , digniflìmo  Rc- 
ligiofo  della  Compagnia  di  Gesù  , 
volle  nafeonderfi  lotto  il  nome  di 
Don  Mar  IO  Caligini,  Cano- 
nico Regolare  della  Congregazio- 
ne Lateranefe.  In  nove  fogli  interi 

ella 
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ella  contiene  quattro  Paragrafi  . Nel 

I.  ragionali  delle  tre  Traslazioni  di 
Santo  Agoftino  in  Pavia.  Nel  II.  del- 
le gagliarde  conghietture  , che  pro- 
vano le  Reliquie  feoperte  non  eÌTere 
di  lui , ma  di  qualche  Martire  Nel 
III.  fciolgonfi  le  autorità  addotte-* 
dall’ Allegatore.,  Nel  IV.  fi  propone 
l'intelligenza  del  Concilio  di  Trento 
nella Sefiìone  XXV.  e vi  fi  epilogano 
lecofe  principali  della  prefente  Con- 
troverfia  .,  Q^efta  Scrittura  è vera- 
mente afl'ai  profittevole  in  quefta 
contefà,  poiché  ifìruifee  ugualmen- 
te il  dotto , e l’idiota , ed  abbonda  di 
affai  efatte  notizie. 

§■  5>’ 

Accorfe  con  prontezza  il  P.  Col- 

I I , detto  l’ rilegatore ■>  e produffe 
anch’egli  lo  fteffoanno  una  Scrittura 
Italiana  in  foglio  , fìampata  in  Taviut 
porgli  eredi  di  Carlo-Francefco Magri , 
e dedicòlla  al  Sig,  Cardinale  Mori- 
gia , Vefeovo  di  Pavia  , e Giudice 
dato  dal  Sacr.  Condì.  Trid.  nella  Caufa 
dell’ identità  di  S.  rgoflino.  11  titolo  fi 
è ’l  feguente , 

Sommario  > afta  Compendio  di  tutte  lè 
ragioni  addotte  finora , purgate,  & 

illu- 
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ilUtjìrate  dalle  nubi  de  i dubhj  ee- 
citati  ultimamente  nella  gìande 
Scrittura  volgare  degli  ^werfar). 
Il  P.  Colli  in  qiicfta  fiui  ultima  O- 
pei  a altro  non  fa  che  ripetere  quanto 
difsc  in  tutte  le  {i\c  ^Itegae^ióni , non 
aggiugnendovi  alcun  nuovo  lume 
per  illuflramento  della  fua  caufa  . 
Dopo  quel  tempo  non  èufeito,  per 
quanto  pollìam  fapere  , altro  Cam- 
pione fu  tal  materia  •,  e però  rimane  , 
come  fpenta  la  voce  , che  già  in  mol- 
te parti  correva  , elTeriì  trovato  il 
Corpo  di  Santo  Agoftino . Per  com- 
pimento di  quello  Articolo  aggiu- 
gneremo  , che  il  P.  Montfaucon  nel 
fao  Diario  Italico  (a)  vifeiifce  a lun- 
go quella  conteìa  , e vi  fa  fopra  al- 
cune notabili  confidcrazioni  ; come 
quella  intorno  al  tempo  della  Traf- 
lazione  fatta  dal  Re  Luitprando  da 
Sardigna  in  Pavia  •,  e col  fondamen- 
to di  una  Cronica  antica  elìftente  nel- 
la famola  Libreria  Strozzi , la  ripo- 
ne nel  yii-  cioczc)i.  anno  dopo  la 
morte  di  Santo  Agotlino  avvenuta 
nel  430  Oflervajche  nella  medelima 
Cronica  Strozzi , fcritta  nel  1 100.  fi 

fa 

fa  } Diar.  Italie. 19. 
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fa  menzione  della  fonte  o pozzo  ri- 
cordato dal  Bellovacefe  . Quello  doe- 
tillìmo  Religiofo  , informatiflìmo 
appieno  di  quella  caufa  , e che  vifitò 
la  Chielìuola  foteerranea  , non  volle 
determinarli  a darne  giudizio  > c noi 
pure  ne  lafceremo  chi  legge  in  piena 
libertà  di  feguir  quella  parte  > che 
più  gli  aggrada. 

ARTICOLO  Vili. 

Libri  ufeiti  in  Italia  /opra  l'Opera  del- 
la Perfetta  Poesia  italiana  de/ 
Do/^rorLodovico-AntonioMuratori. 

L’Autore  dell’Opera  della 'Pcr/èf- 
ta  Toesfa  Italiana  ( a ) altrove  da 
noi  riferita,  molto  bene  previde c 
nel  bel  principio  (b)it  n’efprelfe,chc 
fi  farebbono  fatte  delle  oppolìzioni,  c 
aldifegno^  e all' efeewt^ione  del  difegno 
Widcfirnoi  e CIÒ  principalmente  per 
lelTerii  Ufeiato  fcappar  dalle  mani  qud- 
ebs  fendente  non  affai  dijereto  centra 
alcuni  Scrittori.  E di  fattoi  PP.  Gior- 
nalifti  di  Treveux  (c)  non  hanno  fa- 

puto 

( a ) Tom.lJ.  Artic  IV.  />.  1 6i.  ( b ) Prefaz.  a 
I Lettori , (c  ) 1^07. />.  1 8 2^. 
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puro  riferirla  fenza  qualche  commo- 
zione j perch’egli  abbia  avuto  l’ardi- 
re di  dar  giudizio  de’  più  rinomati  e 
colti  Scrittori  della  loro  nazione)  e. 
credono,  ch’egli  abbia  voluto  farlo 
per  vendicarli  di  quanto  i Francefl 
hanno  fcritto  de^  begl' ingegni  Italiani , j 
oper  dirmeglio  del  caetivogufio  d'Ita- 
lia . E più  fotto  ancóra  nmftrando  di 
rendergli  qualche  giullizia  , cosi  ne 
,,  ragionano:  ,,  ( a ) Egli accufa  in_, 

,,  molti  luoghi  i Sigg.  Cornelio , e 
„ Racine  , di  far  parlare  con_. 

,,  troppo  ingegno  le  perfone , ch’eflì 
,,  introducono  agitate  da  violente 
,,  pa filoni . E bene  in  molti  luoghi  la 
,,  fua  critica  par  ragionevole  e giu- 
,,  fta  . Per  eller  tale  dovrebbe  ften- 
,,  derli  egualmente  fopra  tutti  i col- 
„ pevoli.  „ 

Quefto  rimprovero , che  gli  fanno 
i dottillìmi  Giornalifti,  non  farebbe  i 
fuor  di  ragione,  quando  egli  nortj  / 
aVelTe  attaccato  , che  i foli  Fran-  | 
ceti  , e averte  avuto  più  d’  iniul-  , 
genza  per  gl’  Italiani  . Ma  poiché  ' 
egli  non  rifparmia  punto  alcuno 
di  quelli  , e a vifiera  calata  fa^ 

a tut- 


DE’L  ETTER  AT  I . 

,a  tutti  generalmente  la  guerra,  non 
veggiamo,con  qual  fondamento  fe  gli 
muova  la  detta  accufa  , e si  tratti  la 
ftia  cenfura  d’ ingiufta  . Le  molte-» 
Scritture  ufeite  contro  di  lui  danno 
a veder  chiaramente  quella  verità  , 
non  per  altro  elTendofegli  follevati 
contro  tanti  Avverfarj,  fe  non  per- 
chè loro  parve  di  eflferne  provocati  . 
Alcuni  di  quelli  lo  han  fatto  per  di- 
fefadi  fe  medefimì  , e alcuni  per 
quella  de’  loro  CÓcittadini,ovvero  d’ 
altro  Scrittore  per  cui  avevano  vene- 
razione , e rifpetto . Noi  le  riferire- 
mo non  con  altr’  ordine,  che  con_. 
quello  del  tempo , in  cui  ci  giunfero 
imprefle . 

innanzi  però  di  tutto  non  pollia- 
mo non  dar  le  dovute  lodi  all’Auto- 
re , il  quale  , quantunque  da  molte 
parti  attaccato  , non  fi  è punto  feom- 
I pollo  con  apologie  , e condifefej  non 
I già  per  poca  llima  eh’  egli  abbia-- 
• fatta  de’  fuoi  dignilfimi  Oppofitori  ; 
I ma  perchè  occupato  in  altri  giovevo- 
li lludj,  nonhallimato  doverfene-. 
divertire  per  ripigliare  per  mano  un’ 
argomento,  fopra  il  quale  aveva  dato 
con  libertà  il  fuo  giudizio,  elafcia- 
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to  campo  ad  altrui  di  proferire  anche 
il  proprio  . Polliamo  aggiugncre  , 
aver  lui  giudicato  de’ più  grand’ uo- 
mini non  con  altra  pallìone  , che  con 
quella  di  dirne  il  vero,  fecondo  il 
tuo  fcntimento  i cchefe  bene  , ri- 
guardo al  Maggi , pare  ad  alcuni,  eh* 
egli  ne  fia  prevenuto  da  troppo  amo- 
re , dobbiamo  nondimeno  avvertire, 
che  molto  più  moderatamente  c’  nc 
parla  in  queft’ Opera , la  quale  è cri- 
tica , di  quello  che  ne  abbia  parlato 
neliap'/jfa  (a  )di  lui  , laquale  è una 
fpezie  panegirico . 

1. 

LcT^ione  i eDìfefadi  Giacinto  Vin- 
ci OLI  ad utì  Sooetto  del  Coppetta  , 
recitata  in  Verugia  li  zp.  ^gofio 
1 707.  ^ll'  Eminentifs.  e ^ererett- 
difs.  “Principe  il  Sig.  Card.  Barberi^ 
ni . In  Paugia , apprejjo  il  Cofian- 
tini , 1 707.  in  8.  pagg.  . 

11  primo  ad  entrare  in  aringo  con-j 
tra  il  Sig.  Muratori  fu  il  Sig.  Vincio-  ; 
li  , Accademico  Perugino , quantun- 
p.  que  giovane  di  età  , come  di  fc  fteflb 
egli  afferma  . Parvegli  fìrano  , che! 
un  Sonetto  di  Francefeo  Coppetta  , 

f«o 

(’a)  1707.  li, 


De’  LETTERATr. 
filo  infigne  concittadino  , foflfe  flato 
alquanto  afpramentc  trattato  dall' 
Avverfario  ( <i)  , e peróne  aflunfe  la 
difefa  con  quello  fuo  gentiliflìmo 
Ragionamento.  Dà  in  primo  luogo 
alcune  brevi  notizie  intorno  alla  per- 
fona  di  France/co  de  Beccuti , fami- 
glia nobili  dima  nella  fua  patria,  det- 
to per  fopranome  il  Coppetta . Dice.» 
eder  lui  vivuto  nel  felice  fecolo  XVI. 
Edere  flato  amicidimo  del  Cardinal 
Bembo , e di  Monfignor  della  Cafa  , 
ed  anche  cari lllmo  a molti  Potentati, 
e in  particolare  al  Pontefice  Giulio 
III.  Aver  lui  fondata,  e nobilitata  P 
Accademia  degl’  Infenfati  in  fua  pa- 
tria. Aver  tradotti  nella  volgar  lin- 
gua i Salmi  di  David  non  molto  pri- 
ma della  fua  morte,  la  quale  lo  col- 
le in  età  di  anni 44.  nel  i f f 5.  * Segui 
la  fua  morte  in  Perugia  nello  Aedo 
anno  anche  per  teflimonio  del  Crif- 
polti  ( b ),e  del  Giacobini  ( c ),e  anche 
per  quello  dell’  Infcrizione  fepolcra- 
le  prodotta  dal  fuddetto  Crifpolti  , 
c dal  noflro  Autore  qui  ripetuta  j on- 
T omo  III-  Q de 
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(a)  Tom.H.f.i^nJ  h)  Perug.  Ang.  14J.# 
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de  non  veggiamo,  con  qual  maggior 
fondamento  F eruditismo  Sig.  Ca- 
nonico Crefcimbeni  ( a ) aflerifca,  eh’ 
e’  non  morifle  in  tal*  anno  , ma  vi- 
veflfe  oltre  al  i Le  Rime  di  lui 
non  furono  raccolte  , fe  non  dopo 
la fua  morte»  e fi  divulgarono  ia_. 
VeneT^iUf  per  Domenico  ^ e Gio.BanJìn 
Guerra  , i f So.  in  ottavo  . Leandro 
Bovarini , non  g\ì.  Bonnanii  come  per 
erroredi  {lampa  ftaferittoapprefib  il 
Sig. Crefcimbeni fopralodato  {b  ) > 
fondò  Copra  un  Sonetto  del  Coppetta 
la  fua  Lezione  del  Moto  » la  qualo 
con  altre  fue  Lezioni  , e con  le  fue 
Rime  leggefi  imprefla  in  Terugia  » 
per  Vincenzio  Colombara  , 1^04.  in 
ottavo. 

11  Sonetto  del  Coppetta  , criticato 
dalSig. Muratori,  edal  Sig.  Vincio- 
li  difefo,  è fopra  fuggettoamorofo , 
e principia  : Mentre  qual  cervo  , ec.  ! 
Lacenfura  abbraccia  tre  capi  : il  pri-  I 
m®,  che  l’ultimo  verfo  del  Sonetto  : 
non  lafcia  moltofapore  dopo  di  fe , pa- 
rendo vino  inacquato  > offerto  a i convi- 
tati con  poco  faggia  economia  fui  fin 

del 

ib)iW/.250. 
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del  banchetto  ' il  fecondo  , perchè  vi 
fi  dica , che  quafi  il  Cielo  fi  faccia  au- 
tor e de'  nd/ìri  ciechi  a f etti , e che  in 
luogo  di  dire  cantra  il  Cielo , farebbe 
ftato  men  male  il  dire,  fe  il  verfo  T 
àvefie  permefso , Contra  il  dcjlino  : il 
terzo  j che  il  Sonetto  del  Coppetta-* 
fia  imitazione  di  un’altro  diGiufto  de’ 
Conti  >il  quale  fiorì  un  fecolo  innan- 
zi delTaltró,  e non  circa  due  fecoli 
prima  , come  il  Sig,  Muratori  ha  cre- 
duto, efifendo  morto  il  medefirao  ver- 
fo il  1450. Da  tutte  qUefte  oppofizio- 
ni  ftudiafidifalvarlo  ilSig.Vineioli, 
efponcndoci  la  bellezza  del  compo- 
nimento , tanto  fecondo  la  dottrina 
filofofica , quanto  fecondo  la  grazia 
poetica  , 

Fa  egli  primieramente  vedere,  che 
fi  quiftiona  tra  i filofofi , fe  amore  fia  ^ 
volontario,  o involontario  •,  e che 
il  Poeta  ha  libertà  di  feguire  quale,# 
opinione  più  gli  torna  in  acconcio  . 
Che  i migliori  Poeti  han  detta  la  me- 
defima  cofa  intorno  all’  attribuire  al 
Cielo  la  cagione  de’noftri  atfetti  5 e che 
lavoccC/‘/ó,  e Defiino  f noumeno  , 
che  stelle.  Fortuna  , e fimili  , fono 
in  linguaggio  poetico  finonimefradi 
Q A loro. 
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p.  i8.  loro . Che  fe  bene  il  Coppetta  imitò 
il  Sonetto  di  Giiifto  de’  Conti , •balla 
per  fua gran  lode  l’averlo  migliora, 
p.  ip,  to , poiché , die’  egli  „ merita  tan- 
„ ta  lode,  chicoH’imitare  migliora 
,,  la  cofa  imitata  , che  elTo  ne  ha  là 
,,  gloria  ancóra  dell’invenzione,,  : 
di  che  ne  reca  in  efempio  il  Sannaz- 
zaro,  l’Ariofto  , e’I  Petrarca, i quali, 
quantunqueimitaflferojil  primo  nell’ 
Egloghe  Serafino,  il  fecondo  nel  Poe- 
ma il  Bojardo  , e ’l  terzo  nel  Canzo- 
niero  i Provenzali;  tuttavolta,perchè 
li fuperarono con  l’imitazione-,  ri- 
portarono gloria  fopra  di  loro  . Ag- 
giugne  non  trovarfi  , fecondo  lui  , 
Autore  veruno  , per  quanto  celebre 
c’fia  , il  quale  la  maggior  parte  del- 
le fue  invenzioni  non  abbia  ad  altri 
involata  ; c gli  efempj  da  lui  prodot- 
ti pofTono  confermarli  in  particolare 
con  un*  altro  del  Maggi  , il  quale^ 
imitò  in  quel  fuo  giullamente  cele- 
bratiflimo  Sonetto  , Scioglk  Eurilla 
àal  lito , ec.  un’  idea  prefa  da  una 
Selva  del  Bucanano  , intitolata  JDt/i- 
derium  LutetU  (<i  ) j e pure  il  Sig. 

Mu- 

- (%)  tdit,  AmJieUdam, 

in  24. 
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Muratori  ne  giudicò  tutto  nuovo  il 
pcnficro  , che  però  cale  può  dirli , e 
perchè  non  più  recato  in  noftra  lin- 
gua , e perchè  felicemente  , e eoa 
maeftria  migliorato. 

Dalle  oppofizioni  circa  la  dottrina 
del  Sonetto pafi'a  il  Sig.  Vinciolia  di- 
faminare  quelle  intornoalla  locuzio- 
ne , cui  egli  foftiene  di  Itile  tem- 
perato j e mezzano  , ma  con_» 
giufta  , e convenevole  gravità  . 
Dice  > che  il  chiamare  vino  inaccjuato 
i verfi  del  Coppetta  fia  modo  di  dire 
troppo  ingiuriofo  ad  un  si  celebre 
Autore;  e fe bene l’accufa del  Sign. 
Muratori  non  ferifee  veramente,  che 
r ultimo  verfodel  Sonetto  criticato^ 
pure  il  Sig.  Vincioii  ne  forma  l’ apo- 
logia , come  fe  di  tutti  i verfi  del 
Coppetta  aveflfe  l’Oppofitore  in  tal 
maniera  parlato  . Prende  quindi  oc- 
cafionedi  difendere  il  fuo  Poeta  in 
altri  componimenti  dall’  Avverfario 
medefimocenfurati,  o per  modo  of- 
curo  di  favellare  , o per  inutile-» 
riempimento, o par  difetto  di  purga- 
ta favella.  In  tutta  la  fua  Lezione  pre- 
cede con  vivacità  t e con  modeftia  i 

Q ? 
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lEufrafto , Dialogo  ,in  cui  fi  di/corredi 
alcuni  di  fitti fcoperti  ne  /'  Opere  di 
dueVoeti  vicentini  ^ In  Mantova, per 
Cio-Bat.JFabris.,  1 7o8.;Vj4.pagg.5?8. 
Sin  r anno  1701.  in  un  volumetto 
dipagg.  m tz.  nella-, 

ftampcna  del  Seminario,  di  Padova  , 
ufcirono  le  Poesie  Italiane , Latine, 
c Greche  de' SS.  ^ndrea  Marano  , e 
^Antonio  Bergamini  , i quali,  ebbe- 
ro talento  di  fcoprire  col  proprio 
cfempio  il  buon.  Gufta  della.  Volga- 
re Poesia  5 e però  nella.  Prefazione 
al  Lettore,^  dilfimulando  quel  nota- 
bile miglioramento  ,,  che  da  molt’ 
anni  hanno  recato  all’  Italia  i compo- 
nimenti di  tanti  valentuomini  in_^ 
ogni  genere  di  Poe.sia  lìngolari , de- 
plorano la  condizione  a cui  quell’ 
Arte  è ridotta,  in  chi  condannando  la. 
troppa  gonfiezza  , ia  chi  la  troppa 
mefehinità  dello  ftile..  Loro  nonpia 
ce  r affollamento  di  certe,  crude  fifir 
ten^C  i com’  eflì.dicono  jcome  ne  pu- 
re!’ ufo  di  fanciullefchipenfieri  , e di 
argu^iole  vibranti . Moftrano  a dito. 
rAutore  ( 4 ) di  varie  Satir?con  no- 
me 


( a ) Antonio  Albati . 
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me  di  Frajeh^rfe  pubblicate  , quafi- 
chè  egli  fia  Scrittore  di  qucfti  ultimi 
tempi  5 c fieno  ancora  le  cofe  fuc  in 
tatto  credito  j mentre  per  altro  egli 
le  diede  fuori  la  prima  volta  in  Ve- 
nezia fino  del  I <S  f I . ne  v’  è perfona  di 
fennoche  pur  fi  degnidi  riguardarle. 
Non  fiXeordano  di  accennarei  difetti 
de’moder  ni  Poeti  Dramatici»  e quelli 
principalmente,  che  montano  d’al- 
cuni  ctWM  in  qua  inscena  con  certe  fa- 
yole  pìùmvfiruofe  d'^ogni  Chimera , no- 
tando fui  frontifpittìo  in  carattere  ma- 
jufcoloxed  eminenteil  nome  diTRACE- 
DIA  . Ora  eglino  , quanto  alle  cor- 
ruttele della  Lirica  , e della  Bucolica 
fi  fono  ingegnati , per  quanto  e’  dico- 
no, di  ridurre  con  le  loro  fatiche  i» 
qualche  parte  al  fuo  decoro  la  lin- 
gua Italiana  , ag^iugnendovi  in  oltre 
qualche  novo  ornamento  > e ciò  ad 
oggetto  principalmente  di  eccitar 
con  V efempio  le  perfone  pià  dotte  y 
e di  maggiore  attività  a non  traf- 
curare  le  buone  lettere  così  indegna- 
mente opprefje  , e dìfperfè  . Quan- 
to poi  agli  abufi  della  Dramatica,e’  ci 
fanno  fperare  di  darci  un  giorno  una 
qualche  Favola  meglio  lavorata  di 
4 quelle 
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quelle  , che  abbiamo  in  oggi . 

Ora  il  Sig.  Muratori  quali  nel  prin- 
cipio della  Aia  Opera  ( ) va  dimo- 

Arando,  che  alle  promelTe  fatte  da 
loro  di  propor  Tefempio  del  bel  com- 
porre, affai  male  avevano  corrifpo- 
fto  co’loro  verlijfcgnati  da  lui  di  mol- 
ti e gravi  difetti , e particolarmente 
per  le  Arane  maniere  di  favellare-* , 
prefe  bensì  da’Latini  e da’Greci , ma 
non  però  confacenti  all*  orecchio  de- 
gl’italiani . Parve  Arano  a taluno  di 
veder  fare  un  taleefaraedi  perfone 
viventi,  e fopra  uno  Aile , che  per 
fe  Aeffo  alcun  male  non  inferiva , co- 
me da  niun  feguitato,  anzi  ne  pur 
conofeiuto  : ma  dalle  oppolìzioni  di 
lui  cercano  gli  Autori  Aelfi  col  pre- 
fente  Dialogo  di  vendicarlo , e difen- 
derlo . 

p.io.  Innanzi  di  tutto  continuano  nella 
finzione  di  nonfapere  qua’ fieno  que’ 
tanti  e felici  ingegni , che  negli  ulti- 
mi tempi  hanno  rcAituita  l’ Italiana 
Poesia  a]  primièro  Tuo  luAro;  e pur 
potevano  in  qualche  parte  chiarirfe- 
neda  quc’fcelti  componimenti,  che 
neirultimo  libro  dell’Opera  del  Sig. 

Mu- 
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Muratori  fi  veggono  efpofti , etiifa- 
minati:  c tali , per  tacere  degli  al- 
tri) fono  il  Filicaja,  il  Lemene,  il 
Menzini , il  Redi , ec.  oltre  i viven- 
ti, che  non  fono  di  minor  grido  e ta- 
lento . Dopo  ciò  pretendono  , che  p. 
rOppofitore  altrove  fi  palcfafie  di 
giifto  poco  fino  , conefaltar  tanto  il 
ino  Maggi , del  quale  eglino  in  po- 
che righe  parlano  d’una  maniera,  che 
moverebbe  faftidio  aneli*  a i men  de- 
licati. 

Pafiano  poi  alle  particolari  oppo- 
fizioni  dell’ Avverfario  , le  quali  a 
due  punti  e’riducono , cioè  a difetti  di 
elocwgione  , e a difetti  di  cofe  e come 
i fecondi  fembrano  loro  di  più  im- 
portanza , da  quelli  appunto  fan  ca- 
po. Avea  lorooppofto  ilSig.  Mur. 
alcune  delle  loro  Poesie  verfarc  fo- 
pra  argomenti  poco  lodevoli  , e_> 
molto  pericolofi  : di  che  per  propria  p 
difefa  producono  primieramente  una 
fincera  proteftazione  della  candi- 
dezza de’loro  coftumi , la  quale  per 
verità  non  patifee  alcun  dubbio , e 
alla  quale  il  diferetoOppofitoremai 
non  intefe  di  voler  derogare  . Per 
quello  poi  elle  riguarda  i componi- 
ci 5 mcn- 
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f>  menti , foftcngono , che  il  Voeta  Li^ 
rico  non  fi  fuò  firingere  in  ceppi  y e ne 
portano  gli  efempj  de’' migliori  di 
quefto  genere , ed  alcune,  ragioni  af-. 
fai  più  ingegnofe  che  vere  , ften- 
dendofì  a:  lungo  fopra  quefto»  argo- 
mento , in  maniera  però  che  pajono 
di  fare  anzi  una,  declamazione , che. 
un  dialogo. 

Vtì  i difetti  delle  co/e' ripongono, 
anche  i riprefi  dairAvverfa-. 

rio.  per,  aver’  in  efli  trovato,  dellai 
freddura  , talché  polli  a coppella^ 
mal  reggerebbono  : tal ,,  per,  efem- 
pio , fi  è que.lloj  con  cui, fi  chiude  il. 
f-  34>.  Sonetto  ad  Irene*.; 

Fugge  3 Irene  i l'  etàrper  ogni 
pafso: 

Temo  ilfepolcroy  e/oche  nel; 
tuo  petto. 

'Pcrfabrìca.rloè  già  formato  il; 
fajìò 

f ’jj.  ® ^uclfaltroneldifticoaLesbino  ; 

Scrihere  fi  quaris , Lesbine  > itti 
marmore  lafus  » , 

Scribe  in  corde  tuo  > marina- 
re duriui  efl . . 

La  difefa  che  fe  ne  reca:,  difiìcil- 
mcnte  può  fare , che  il  Lettore  li 

tic«- 
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riceva  con  applaufo,  enon  li  giudi- 
chi degni  di  ftare  in  compagnia  di 
que^molti-di  fimil  fatta  , che  già  30. 
o 40.  anni  fi  ufavano,  comunemente 
in,Italia  e de’quali  van  piene  le  ri- 
me, di  tanti  poetaftri  del  fecolo  ol- 
trepafiatO',.  nel  cui  numero  fó,  che 
fdegnerebbono  i noftrirdue. Autori  di 
efiere  arnioverati:  ,,  mentre  hanno 
prefo  per  mira  il  purgamento  dell* 
Italiana.  Poesia  da.  fimilL  corrutte- 
le^ 

Si  difccnde  pofeià  a.  ì difètti  della 
locu':^one , ed  aliai  loro  difefa.  Ef-  p.4j. 
fendo,  fiata  notata  quefia.  forma  di 
d\tc:y,^fpettM  nafeer  e y in  luogo  di 
dite, appettai  di  mfeere , adducpnfi  il 
Chiabrera  che.lafciò  fcritto,.eé^e  va- 
lóre frenare  > Bernardo  Taflb  , che_» 
usò  , Bramofi  bagnarfì  ì t fimili  forme 
d’altri  ricevuti  Poeti  . Così  ad  altri 
paflì  molte  ne  rinvengono  ne’miglio- 
ri  , mofirando  ftitdio  ed:  ingegno  : 
ma  per  lo  più  ,,  quanto  a’verfi  difefi  , 
la  foverchia  brama,  di  portare  in  Ita- 
liano le  maniere  del  fraleggiare  La- 
tino , gli  ha  renduti  di  poco  fpaccio  j 
edi  corto  féguito*  Quindi  è,  che  niu- 
no  ad  efempio  loro  fi  arrifehierà  a 
Q_  6 vo- 
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|).66.  voler  dire  efsere  afperfo  di  molto  fìa- 
b‘%’  faettar  molta  roja  dal  vifot  ri- 
* V£re  le  cornici , cioè  vivere  quanto 
vivono  le  cornici, ed  altre  maniere  di 
lìmil  gufto,  alcune  delle  quali,  fe  be- 
ne furono  tifate  da’  Latini , e da’Grc- 
ci,non  hanno  però  il  privilegio  di  ef- 
fere  approvate  fra  gl’italiani,  fapédo- 
lì  ,che  non  tuttociò,che  in  una  lingua 
‘ è lodevole , merita  lode  in  un’altra  . 

Eglino  inoltre  hanno  ufato  mol- 
ta novità  nell’Ortografia,  non  folo 
ravvivando  in  parte  quella  del  Trif- 
lìno,al  quale  però  lafciarono  1’*,  e l"^»; 
ma  qualche cofa  aggiugnendovi  , co- 
me un’  i circonflefTa  . A ciò  gli  avrà 
forfè  animati  il  vedere,  che  l’ufare 
diverfa  forma  di  carattere  nell’  u vo- 
cale , e nella  confonante , c nell’  i 
femplicc , e nella  doppia  fi  feguita  fi- 
no in  oggi  da  tutte  le  ftampe , il  che 
fii  invenzione  di  quel  loro  illuftre 
concittadino , quafi  due  fecoli  fono: 
non  già  degli  Olandefi  40.  o 60.  an- 
ni fa  , come  per  fede  di  un  Giornali- 
fta  ( (j  ) hanno  francamente  aiferito 
due  Letterati  Oltramontani . 

3. 

( a.  ) Nffuv.  de  U Rep,  des  Lettmr.Aji,  J/or. 
tìf*  Mirili  1704. 
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^ 3. 

Lettera  ctìfenfiva  di  Mefser  Antonio 
' ^Tibaldéo  da  Ferrara  , al  sìg>  Dotto- 
re Lodovico  Antonio  Muratori , da 
■ Modena  j .....  - Quale  i’  fui  vivo 
tal  fon  morto.  Dant.Inf.  14. 170^, 
in  8. 

- Si  tiene,  che  Segretario  del  Ti- 
baldéo  in  occafione  di  fcrivcre  que- 
fta  gentil  Lettera,  (ìa  {fato  il  Sig.p. 3. 
Dottor  Girolamo  Barufjaldi  . Fingefi 
ineda,  che  l'anirtva  diMonCìg.  Mar- 
cello Sevcrolì , tanto  benemerito  del- 
le lettere  Italiane  , arrivando  agli 
Elifi,ed  interrogato  delle  novità  eru- 
dite del  nofti'o  mondo , dia  a vvifo  al 
Tibaldéo,  e del  poco  applaufo  ch’è 
fìato fatto  alle  fue  Rime  neH’Opcra 
della  Perfetta  Poesia , e delle  cenfu- 
re  ivi  addotte.  Quindi  prende  kiocì- 
vo  di  fcrivere  airOppofitore  ; e pri- 
mieramente (ì  duole  , che  verfo  i 
componimenti  fuoi  egliufafle  h gran 
rigore  , quando  verfo  tanti  altri  f«f- 
ti  d'una  buccia  e d’m  fapcre  medefirno?-^- 
usò  tanta  indulgenza,  fino  , dic’egli , 
a chiamare  ingegnofa  la  più  [ciocca  ed 
infipida  bargillata  Si  duole  in  fecon- 
do luogo  , che  de’fuoi  molti  Sonet- 
ti 
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d egli  quattro  ne  fceglieflTe,  appun- 
to i , i meno  adorni  t e for- 

fè forfè  i peggiori . Dimoftr»  poi  in_». 
terzo  luogo  la  grandifluna  ftima,  eh’ 
ebbero  di  lui  tanti  uomini  fegnalati 
come  il  Caftel  vetro  , T Ariofto  , il 
Bembo  j,  e diverii  altri , con  la  qua- 
le occafion  e fi  arrecano  molte  parti- 
colarità: fpettanti  aliai  Vitai  di,  lui  ,, 
alle  quali  fi  aggiugneranno  alcune  no. 
lire  non  affatto  inutili  ofiervaztoni .. 

Luca  Gaurico  , uno  degli  amici 
delTibaldéo,  facendone  la  natività, 
aftrologica  (<i  ),dice  efpreffàmcnte 
ch’egli  venne  almondo  li  4.  di  No- 
vembre del  1465.,  Ebbe,  perr parria-., 
Ferrara , e forti  dalla.natura  un  cor- 
po avvenente,  e proporzionato,  di 
ftaturaalta , e di  beU’àfpetto  , eta- 
le  anche.il  fuo  ritratto  ( ^)  il  dimo- 
fìra  . Fu  ricco  di  beni  di  fortuna  , e 
nella  patria-  vivea.  nobilmente  entro, 
un  palazzo  veramente,  magnifico  , e 
da  gran  Signore  . MoltiScritcori  rac- 
contano, che  nel  r4<j5)..egli  otte- 
nefie  in  Ferrara  ^er  mano  dell’Impe- 
radore  Federigo  IH.  la  Corona  dii 

Allo- 
ca ■)  T raB! Afirologic.  Venti,  i y J a. 4.^.6 y, 

) Apprejfe  il  Sig . Apoftoh  Zent . . 
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Alloro  infieme  con  Colombino  Co- 
lombi.Dottpr  Modanefc'.  il  che  > s’è 
vero  ciò  che  abbiàm  detto  dell’anno 
della  fua  nafeita  , non  può  fulfiftere 
in  modo  alcuno  j poiché  allora  egli 
nonera,  che,  di  fei^  anni  fanciullo 
Nella*  prima  fua  giovanezza  egli 
molto  piùattefe,  al  fat.verfi  , cheal- 
Ja  medicina  , della  quale  per  altro  fti, 
profeflbre.  GliAutori  , che  di  lui 
parlano  , fanno  fe.de , , che.  nella,  de-- 
clì nazione  del  fe.cplo  fopradetto  egli . 
foftenefle  la  riputazione  dell’  Italia- 
na Poesia , e che  anche  la  reftituilTc. 
al  buon  gufto  ; la  qual  cofa  faceva  , , 
chc.i.Sonetti,  e gli,  altri  componi- 
menti di  lui:  andalTerocon  iftima  per 
le  mani  di  tutti,  e, che  al  pari  di  quel- 
li di  Serafino , fuo  competitorenclla 
Poesia  , fi  cantaffero  aìuon  diviuor 
la , e di  cetera  da  uomini , e da  don- 
zelle. . Jacopo  Tibaldéo  fuo,cugino 
fu’l  primo,,  cheli  raccolfein, un  fa-, 
feio  , e che,  li:  diede  alla.  luce. fcnza_* 
faputa,.  e confentimento  di.lui , ora 
col  titolo  d’ Opere  d'amore  y ora  d' 
OpereVolgarì i ben’ otto  volte  in  di- 
verfa  forma  ftampate  : delle  quali 
edizioni  la  più  antica  da  noi  veduta  è 

quella^ 
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quella  di  Modana  in  quarto  del  i 
Continuò neir  efercizio  della  vol- 
gare Poesia,  perfino  a tantoché  gli 
parvediandar  fra  i primi  ; matofto- 
che  fe  ne  vide  tolta  la  gloria  con  più 
giiiftizia  dal  Sannazzaro  , cdal  Bem- 
bo , l’abbandono  quafi  del  tutto  , 
cd  applicò  alla  latina,  inciti  ne  otten- 
ne non  poca  lode,  e non  mediocre-» 
profitto:  imperocché  con  efia  ricu-" 
pero  quella  rama , che  per  le  fiie  ri- 
me Italiane  mefife  ali’  altrui  confron- 
to pareva  non  poco  diminuita  ; e con 
un  folo  Epigramma  endeca4illabo 
fatto  in  lode  di  Leone  X.confegui  da 
lui  cinquecento  Ducati  doro  in  Tuer- 
cede  . Molti  de’fuoi  Epigrammi  fi 
leggono  nelle  belle  Raccoite  di  Gio. 
Matteo  Tofeano {a)yC  di  Giano  Gru- 
tero  ( b)  j ne  quali  affai  di  fpirito  ,c 
di  naturalezza  rraluce  . Effendo  in 
età  d’anni  74,  lo  forprefe  una  febbre 
maligna  con  una  mortale  difienteria, 
la  quale  lo  privò  di  vita  in  giorno  di 
Venerdì , in  cui  parimente  era  nato. 
Tanno  1^7*^  fcppeilito  in  S.  Ma- 
ria di  via  Lata^Fu  amico  de’piii  grand’ 

uo- 

C a J Cfitrmin.  lìLFoetar.  Irai.  TJ.p.zzé. 
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uomini  del  fuo  tempo  , e in  parti- 
colare del  Bembo  , come  dalle  Let- 
tere di  quefto  raceogliefi  , e del  vec- 
ehio  Giraldi , il  quale  oltre  al  dirne 
gran  bene  replicatamente  ne’  fuoi 
Dialoghi  , gl' indirizzò  parimente-» 
quella  Lettera  in  verfq  eroico  latino, 
in  cui  defcrive  il  famofo  facco  di  Ro- 
ma , e i gravi  mali,  ed  incomodi  , 
ch’eflb  e gli  amici  fuoi  vi  patirono. 

Dallenotizie  del  Tibaldéo  paflfa  1’ p.  i 
Autor  della  Lettera  allo  fcioglimen- 
to  delle  molte  difficoltà  fatte  a quat- 
tro Sonetti  di  lui , buoni  veramente, 
c ingegnofi  , per  quanto  il  fecolo 
comportava.  Fa  vedere,  che  la  roz- 
zezza della  lingua , la  quale  vi  fi  riri- 
contf  a,cra  difetto  comune  agli  Scrit- 
tori d'allora  , non  eflendofi  per  an- 
che ripulita  l’ortografia  , e che  al- 
trimenti fta  fcritto  negli  antichi  Co- 
dici a penna  da  quel  lo  che  vaftampa- 
to  fotto  r ultima  mano  de’  corretto- 
ri. Con  quefta  occafione  notafi  un’ 
errore  ma jufcolo  del  Rufcelli,il  qua-  p-if- 
1 le  in  alcuna  dell’ edizioni  del  Valgri- 
fi  guaftò  due  verfi  dell’Ariofto  ( a)  , 
per  non  avere  intefo  la  parola  Bebé 

nel 

l (a ) F«r.C.  |8.S/.  178. 
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nel  lignificato  latino  d’ elTerc  indebo- 
lito > e fenza  taglio  da  Hebeo,  e volle 
tledurla  dal  verbo  ^y>ere  > fcriven- 
dola  però  con,  due  bb  y cdaccordan- 
dovi  plebbe  con  altro peiTìmo^crrore  : 
della  qual  cofa  poteva  pur’ edere  av-  ; 
vertito  il  Rufcelli  dalla  fpofizione-.  j 
fattane  a q^uefto  palio  dal  Fornati  (<i) , 
il  quale  allegò  fimilmentel’ autorità  j 
del  Petrarca  j che  adoperò  lafteffa-j  . 
parola  He^e  ( b ) accordandola  con. 
plebe  y e Tebe  y ommelTa  nel  Yocabo- 
Jario  y dove  per  altro  molte  non  men  i 
poetiche  >,  e latine  di  quella  fon  regi- 
ftrate .. 

p.  16.  Della  voce fientare  notata  dall’Op- 

pofitore  recali  un’  efempis  di  Dante^, 
(c  )c.om.e  pure  un’altro  del  Maggifd  )>  ! 
che  adoperò  fìento  nome  in fignificato  j 
di  fatica  . Aveva  detto  il  Poeta,,  che 
gli  Dei averebbono  infufa l’anima  ini 
una  bella.  Statua  , fe  non  F avellerò 
creduta  viva . Fu  riprefo  quello  pcn- 
f^ero  di  troppo  ardimento  > poiché  in 
fenfo  de’ Gentili , non  è credibile  , 
che  gli  Dii  potefsero  cotanto.  , e per  i 

taUr 

(_a  ) SfoJ!z,.foipra  b ) Trionf. 

delle  Fam.  Cap.  i . ^ c ) jdf.i  5 . ( d)  Mags.  > 
T.z.p.  179. 
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tanto  tempo  ingannarft  . Rifpondcfi  p-  »*• 
che  in  fentitnento  de’  Gentili  le  loro. 
Deità  erana  fottopofte  atuttelepaf- 
i fioni  degli  uomini  , come  all’  odio  , 

1 alTira  alla  difperazione , ec.  Pre-  P’  ’P” 
vedefi  tutte  quelle  efler  palHoni  del 
fenfo  : dovechè  Pingannarli  è debo- 
lezza d’  avvertimento  ; c però  efler- 
; ne  incapaci  gli  Iddii  de’  Gentili  ; c di 
fatto  non  fi  produce  alcuna  autorità , 
che  giuftifichi  i’efempio  del  Tibal- 
déoj  ma  beaefi  paflfa  a dire  effer  que- 
lla una  di  quelle,  arditez.ze,  che  prò- 
ducono  il  mirabile  falfo  poetico  e 
tale  fi,  è il  penfier  di  Teocrito,  preflb 
il;  quale  un  Paftorello chefilamen- 
ta  di  aver  perduto  un’ agnclla-,  dice-* 
che  l’anima  di  quefta  era  pafsata  all' 
Inferno  c tale  anche  quello  di  Ana- 
creonte,che  inftruendo  un'eccellente 
pittore,  * ajquale.non  veggiàmo  per 
qual  ragione  il  nome  di  BatilloAi  dia, 
eflendo  quefto  il  nome  del  fanciullo 
amato.da  Anacreonte,e  no  mai  qùel- 
, lo  del  dipintore  * , del  modo  di  ben 
! fare  il  ritratto  dcllaTua;  Amicaj  cre- 
de già  di  vederla,  e diyè««V/rf^4r/<jre. 

Altrove  poi  fi  dimoftra  dannarfi  a p.36, 

tor- 
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torco  un  contrapofto  ben  collocato 
mal  tacciarli  d'improprietà  , e di  ar- 
P-4’*  ditezza  concetti  alle  perfoneinnamo-  ; 
rate  comuni;  ed  anche  lodarli  fuor 
di  ragione  alcuni  componimenti,  che  j 
dagli  Autori  loro  furono  rifiutati , o \ 
pofcia  in  altra  forma  ridotti . Lo  ftile 
di  quefta  Lettera  ègraziofo  , c fran-  ' 
co,  cpcr  entro  non  pochi  be’ lumi  vi 
fono  fparli , da  i quali  apparifce  elTer 
TAutorc  ne’ buoni  libri  verfato  , e fo- 
pra  la  ftoria  letteraria  della  fua  pa- 
tria aver  fatto  lodevoli  olTcrvazioni  , 


4.  . 

Difefa  delle  tre  Canii^nì  degli  Occhi  y c 
di  alcuni  Sonetti , e varf  pafsj  delle 
'Rjme  diFranci.fco  Tetrarca  dalle  op- 
pofizioni  delSig-  Lcd.^Ant.  Murato- 
ri-, compofla  da  Gio.  Bartolom- 
MEo  Casaregi  , Gio.  Tommaso)! 
Canevari  , c Antonio  Tomma- 
si  Cherico  I{egolare  della  Madre  d, 
Dio  j Tafiori  Mrcadi  . inLucca^'^ 
per  Tellegrino  Frcdiani , 1 708. i»  8 
pagg.  jgS. 

I molti  cenfori,che  ne’tépi  addietro 
fi  fono  dichiarati  cótta  il  Canzoniero 
dell’incomparabil  Petrarca,  non  ave- 
vano ancora  ofato  di  attaccare  le  tre 

belli- 
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belHffime  Canzoni  di  lui  fopra  gli 
Occhi  di  M.  Laura,  dette  connlune- 
mente  le  Tre  Sonile  , riguardate  da 
loro,  non  meno  che  da  tutte  leper- 
fone  intendenti , come  le  più  eccel- 
lenti eie  migliori , che  avelfimo  in 
noltra  lingua  . il  Sig.  Muratori , (4) 
per  quanto  alta  ne  avelTe  laftima  , e 
Ibmmo  ne  profeffaflfe  il  rifpetto , non 
feppe  tuttavia  contenerfi  daU’efpor- 
re  con  fincerità  e con  franchezza , 
quanto  fentiva  fopr’efse , in  qualche 
luogo  cenfurandole,  e moftrandole 
non  efenti  da  alcuno  di  que’difetti , 
che  pur  troppo  ne’parti  deU’umano 
ingegno  s’incontrano  . I Sigori  Gio. 
Bartolommeo  Cafaregi,  e Tommafo 
Canevari  , tutti  e due  nobilillìmi 
Letterati  Genovefi  , non  ebbero  cuo- 
re di  fotferire  , che  fenza  rifpoìla 
licenfuren’andad'ero  , edivifone  fra 
loro  1 alTunto  della  difcfa , fi  dichia- 
iraronodi  metterla  in  luce,,  non  „p. 
per  alcun  genio  di  contenzione  , o „ 
vano  oftentamento  d’ingegno  , ma  ,, 
folamcnte  affinchè  i Principianti , „ 
in  riguardo  de’ quali  proteftafi  il,, 
jSig.  Muratori  di  fcrivere  , e molto  ,, 

più 
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più  gli  ftranieri  ( i quali  pur  trop-  ,> 
po , fenza  che  noi  porgiamo  loro  >, 
nuove  armi,  pretidonfi  per  mali-,, 
gna  emulazione  la  libertà  d’olFen-  „ 
dere  i noftri  Scrittori J non  venga- ,, 
rio  a fare  finiftro  concetto  di  que-  „ 
fto  fovrano  Poeta,  arguendo  dal,, 
fìlenzio  altrui  un  tacito  acconfen-  „ 
timentoed  approvazione  alle  àn-,; 
notazioni  contrarie,  e a credere,, 
d’infima  lega  # e calanti  tuttei’al-  „ 
tre  Aie  rime,  qualora  le  più  eccel^,, 
lenti,  e le  migliori  ne  pur  reg-„ 
gano  al  faggio.  ,,-Più  fatto  ancora 
rtupifcono  di  veder  ccnfurate  >,  do- ,, 
po  tanti  e tanti  anni  da  un  folo  „ 
quelle  iftetfe  Compofizioni , fopra  ,, 
le  quali  molti  fublimi  fpiriti  non_.  „ 
han  lavorato , che  per  palefare  le  „ 
loro  bellezze,  e per  infinitamente,, 
lodarle. ,,  I quali  ed  altri  non  meno 
forti  motivi  induifero  i vàlorofilfimi 
difenfori  a cercar  di  ribàtterne  le  op- 
pofizìoni , rifpondendo  il  Sig.  Cafa- 
regi  a quelle  delle  due  prime  Canzo- 
ni, cd  il  Sig.  Canevari  a quelle  del- 
l’ultima , fenza  però  allontanarli  nel  ; 
loro  ragionamento  da  quella  mode- 
Aia  e civiltà,  che  nelle  per fone  di 


De’  Letterati.  jSj 
lettere  e di  fano  giudizio  dovrebbe 
ciTcrefemprernài  regola  del  lorodif- 
: corfo  j c freno  <lella  loropailìonc. 

I.  La  prima  oppofizione  fatta  dal 
Sig.  Muratori  alla  prima  delle  tre 
fuddette  Canzoni , fi  appoggia  prin- 
'cipalmente  a tre  punti:  l’uno,  che  il 
principio  d’  efsarfon  fia  molto  Spedi- 
to , ne  ben  conneffo  col  rimanente:!! 

1 fecondo,  che  fol  co  un  lungo  Comcn- 
to  poffa  dimoftrarfi , che  li  doglia  ac- 
cennata nel  fefto  verfo  acconciamen- 
te vi  fi  frapponga,  e con  gli  altri fen- 
fifi  leghi  -,  e’I  terzo  , che  queir4/fif 
impreja  del  fecondo  verfo , non  fi  fa 
ben  capire  che  cofa  fia  , noneflendo 
ne  prima  ne  dopo  immediatamente 
notificata  . Non  può  ben  intenderfi 
la  forza  dell’  oppofizione , fe  non  fi 
ha  fotto  rocchio  tutta  la  prima  Stan- 
za della  fuddetta  Canzone, 

Tercbè  la  vita  è breve , ( fa, 

E l' ingegno pav?ta  a l’alta  ìmpre- 
di  lui , ne  di  tei  molto  mi  fido’, 
Ma  fpero , che  fia  iute  fa 
LàydÒT'io bramo f età,  dona’ if- 
jfer  deve 

La  doglia  mia,  la  qual  tacendo 
io  grido  -, 
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Occhi  leggiadri , dove  %/imor  fa, 
nidoy 

%A  voi  rivolgo  il  mio  debile  file  > 
Tigroda  fe,  ma  il  gran  piacer 
lo  [prona  •, 

£ chi  di  voi  ragiona , 

T kn  dal  f aggetto  un  abito  gentile» 
Che  con  l'ode  amorofe 
Levando»  il  parte d' ogni penfter  j 
vile  : j 

Con  quefte  alenato  vengo  a dire  or,  \ 
cofe»  ‘ j 

C’  ho  portate  nel  cor  gran  tempo  > 
afeofe . 

8.  Ora  al  Sig.  Cafaregi  parve  da  per 
fc  chiariamoli  fenfo  de’ primi  fei 
verti  , e la  connellìone  che  quelli  ten- 
gono co’ fuireguenti , ogni  qualvolta 
fuppongafi  , che  il  Poeta  non  parli 
prima  degli  Occhi  , accennandogli 
in  <\ae\Valtaimprtfai  mabene  della 
fua  doglia, o lia  della  fua  palfione  amo- 
rofa  , il  cui  fuggetto  non  potendo  j 
egli  porli  a cantare  per  le  due  ragio- 
ni che  accenna,  cioè  per  la  brevità 
della  vita  , e per  la  fiacchezza  del  1 
fuo  ingegno  , e fperandodi  poterla  1 
far  pienamente  comprendere  a M.  L.  ( 
anche  col  filenzio , o con  altri  Pegni  1 

clic- 
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efteriori , fi  rivolge  agli  Occhi  di  lei 
da’quali  prende  forza  , e valore  per, 
degnamente  lodarli . 

Non  era  per  verità  così  debole-*’ 
l’oppofizione , ed  è ancóra  aflai  lode- 
vole la  rifpofta , fondata  fopra  una.* 
nuova  j ma  affai  giudiziofa  interpre- 
tazione . Non  reità  però  , che  la 
fpiegaeione  medefima  non  dia  mag- 
giore rifaltoall’obbiezione  propoftai 
poiché  il  Sig.  Cafaregi  afferendo  più 
fotto  di  aver  datocontra  la  piena  de’ 
Cementatori  un  nuovo  interpreta- 
mento  al  principio  di  quella  Canzo-p 
ne,  fegnoè,chelo  fteffo  principio 
poteva  effere  più  fpedito  , mentre 
tanti grand’uomini , quali  furono  il 
Gefualdo,  l’Erizzo,  il  Caftelvetro, 
ed  altri  Thanno  diverfamente  intefo 
c fpiegato:  ficchè  fpicca  da  quello  e 
la  forza  dell’oppofizione , e l’ inge- 
gno della  difefa  . Vero  éj  che  confi- 
dcrando  in  tal  fenfo  que’ primi  fei 
ver  fi  , potrebbono  elfi  parere  ftaeca- 
ì ti  allàtto  dal  principale  argomento, 
c facili  a torfi  dal  loro  fito  fenza  pun- 
to pregiudicarne  il  fuggetto . Ma-* 
oltreché  1’  entrare  come  per  falto 
I nella  materia  é fiato  fempremai  1«- 
T omo  III.  IL  cito 


ir- 
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cito  a’  Poeti , avendone  in  Pindaro  , 
c né’  più  eccellenti  T erempio  , impu- 
tandofene  la  licenza  , anziché  a di- 
p.  36.  /etto  , a miftero  j egli  è da  avvertire 
col  Sig.  Cafaregi , che  , fecondo  l’au- 
tor ita  di  Platone , i Poeti  traQ)orta- 
ridai  loro eftro  , oda  una  veniente 
pailìone , parlano  talvolta  all’ufanza 
de’ Profeti,  cioè  riferendo  parte  di 
^juello  che  dicono  , a quello  thè 
fentonointerior mente,  come  olTer- 
vò  S.  Gregorio  fopra  il  Profeta  Eze- 
chiello,  il  quale  colla  congiunzione 
diede  principio  al  fuo  libro,  cioè 
a dire  congiunìe  le  parole  fue  colla 
intrinfeca  fua  vifione  , e continuò 
ciò  che  dentro  vedea , coh  ciò  che_» 
fiiorprefea  dire-,  e cosi  pure  il  no- 
fìro  Poeta  incominciò  con  (\\xt\Valtx  : 
hnpYcfa , che  fe  ben  non  prima  ac- 
cennata, avea  però  relazione  al  fom- 
mo  interno  dolore  eh’  egli  fentiva 
p Eflfendo  flato  notato  d’ofcurità: 
( poiché  »non  di  tutte  le  oppouzioniij 
erifpofle,  ma  folo  delle  principa- 
li qui  ci  conviene  far  ricordanza  ) 
quel  verfo della  flefla  Canzone;  1 
Di  là  non  vanno  da  le  partì  efìreme  ; 
rifpondeli^  che  quanto  alla  locuzio- 
ne 
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ne  non  è punto  ofcuro , dove  bene 
s’intéda  la  proprietà  del  dialetto  Fio- 
rentino, incili  l’avverbio d/Zd,  fe- 
condo r avvertimento  del  Varchi, 
ufalì  talvolta  per ///ac , ovvero  eò> 
e non  già  fenapre  per  ultmus  > e che 
quanto  alla  fentenza,  il  fenfo  pari- 
mente n’  è chiaro , quando  fi  fappia 
Topinione  , che  correva  in  que’tcm-  p.4^. 
!pi:  cioè,  che  tre  cellette  foifero  nel 
capo  •,  l’anteriore  occupata  dalla  fan- 
tasia; quella  di  mezzodalla  facoltà 
del  penfarej  e l’ultima,  ch’c  nella 
parte  di  dietro,  predo  la  nuca,  ov- 
vero collottola  , dalla  memoria-,  r 
nel  qual  fenfo  dice  il  Poeta  , che  la 
noja  e l angofcia  non  poteano  paflTa- 
xeneWe pini  ejìreme,  eflendo  allora 
la  menaoria  ripiena  della  dilettevole 
immagine  degli  occhi  belliifiini  del-  ■ 
la  fua  Laura.  A!  qual  proposto  non 
fi  dee  lafciar  di  avvertire  quel  tanto 
che  lafciò  fcritto  il  dotti iiìrno  Maz- 
zoni f nella  prima  parte  della  fua 
difefa  di  Dante , fervendo  molto  quel 
pafib  a dilucidare  anche  in  quello 
verfo  il  Poeta . 

Conegua'  grazia  cd  eloquenza  va 

Ri  il 

(a  ; 
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il  noftro  Autore  fdogliendo  altre_. 
difficoltà  di  minor  pefo,  sì  nella  pri- 
ma Canzone,  come  nell’altra  , il  cui 
commiato  eflcndo  ftato  riprefo  di 
p.f6.  troppa  baflezza  , parendo  eh  ella  fì- 
nifea  con  un  addio  da  malato , moftra 
il  Sig.  Caiaregi , che  il  terminare-* 
con  forma  così  dimefla  non  è che  ar- 
tifizio del  Poeta:  „ poiché  difFcrcn- 
„ te  itile  dee  adoperare  parlando 
„ colla  fua  Canzone,  di  quel  che-* 
,,  adopera  con  quegli  Occhi  fovra  il 
j,  mortai  corfo  fereni . 
p.6j.  2,  Campione  della  terza  cenfurata 

Canzone  fi  fa,  come  abbiamo  detto , 
il  Sig.  Canevari;  e primieramente 
difendclada  quella  minor  pienc^^p^Ui 
?■  ^9-  che  a petto  dell’altre  due  Sortile  pare 
alSig.  Muratori  di  ravvifarvi  : mo- 
(Irandola  egli  piena  egualmente , o 
fe  ficonfideri  in  ciò  che  abbraccia  c 
contiene  4 o fefi  efaminine’fuoi  pen-  ; 
fieri , e nelle  fue  amplificazioni  ; con  r 
la  quale  opportimità  egli  ne  fpone  là  i 
varietà  c J’artifizio  . Ma  perchè  all’ 
Oppofitoreella  fembra  ancóra  meni 
P'79-  vigoroJà,emen pellegrina,  il  Difenfore 
ne  fa  vedere  il  vigore,  prefane  l’i- 
dea dalla  dottrina  di  Ermogene  •,  € 
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nemanifefta  altresì  la  bellezza , che  p.ss-, 
rara  e pellegrina  al  par  cieiraltre  la 
rende,  tanto  per  la  ftruttura , quan- 
to per  le  fentenze  , che  fono  i due 
fonti , onde  a’  componimenti  la  An- 
golarità ne  aderiva 

Confiderà  pofcia  l’oppofizione  del  P-s>4' 
trovarli  in  alcuni  vcrfi  deircfamina- 
i ta.  Ca.nzonc  alquan$odi  fcofcefo  y ed  in 
elfi  appunto  egli  ofserva  nulla  efifere 
di  duro  o d’incolto . Nota  , che  mal  p.ioj, 
fi  taccia  di  lunghezza  un  periodo  di 
tre  membri , che  fecondo  i Maellri 
fìngolarmente  fi  loda . Rifchiara  unp.i  i<3. 
palio,  che  fembra  ofcuro  per  l’ordine 
delle  parole,  onde  ne rifulta  anfibo- 
logia ; e fofticne , che  l’ufo  di  quella 
lia  neceflario nella  noftra  favella  per 
mancanza  di  defincnzc  in  certi  cali 
de  i nomi  j e che  per  non  eller  vizio- 
fa  , balla  ch’ella  fia  tolta  ben  tollo 
dalcontefto  della  vicina  fentenza_,. 
Stupifce  riprovarli  alcun  verfo , chep-ue. 
fecondo  lui  è appunto  de’più  leggia- 
dri, come  quello: 

E vivo  del  defir  fuor  di fperM^ji  , 
nel  quale  diduefenfi  , che  glialle- 
gna  il  Sig.  Muratori  , mollra  , che  ilp,ii^ 
primo  fia  il  vero  , cioè  quello  che 
R j me- 
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meno  a lui  parve  talché  final  méte  con 
Tocca  (ione  ,cbe  torna  a biafimarfi  di 
ofcurità  alcun  verfo  del  Poeta  , va 
il  Sig.  Canevari  difaminando  ie  Con- 
ff.ìx6.fiderù:(iom  di  lui  intorno  a quello  di- 
fetto , e moftra  non  poterfcne  in  ve- 
run  modo  accufare  il  Petrarca  : e_» 
quanto  alle  contrarietà  dc’/uoi  Spó- 
fitori,  aggiugne  cffer  cosi  fuccedti- 
P-'*i7-to  fopra  ogn’infigne  Poeta , fenzachè 
ciò  provenire  dalTofctirità  dello  fti- 
le.  Efemplifica  quello  punto  coiX-n, 
molte  effervazioni , e principalmen- 
te colle  conrefe  già  inforte  fopra  un*^ 
pg^joga  di  Virgilio  y le  quali  tutta- 
via altronde  non  nacquero , che  dal, 
non  bene  faperfi  la  proprietà  del  Ro- 
mano linguaggio , c le  particolarità, 
de’collumi  antichi:  ficcome  appun- 
to a qualche  Critico  parve  ofeuro  il 
Per  ratea  per  non  pofledere  il  buon’ 
idioma  volgare,  nel  quale  e’fcrifle  > 
uuode’'quali  giudicò  il  Varchi,  che 
potefife  clTere-  Girolamo  Muzio  da 
Capodiftria  , contro  di  cui  non  è pe- 
rò da  llupire,  eh’  e’fi  dichiari  acerba- 
mente , mentre  fi  fa  quanto  quel  Fio- 
rentino Scrittore  ha  Ila  to,  dal  Muzia 
nella  Varchina  maltrattato,  ed  offefo  ^ 

3.  01- 
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3.  Oltre  aJlétrc  fuddectc  Canzo- 
ni del  maggior  nofl.ro  Lirico, avendo 
cenfiiracodl  Sign*  Muratori  alcuni  de’ 
fuoL  migliori  Sonetti  , il  P.  Antonio 
Tommafi  , Liicchefe  , rinomatifllmo 
foggetto  della  fua  Congregazione 
delia  Madre  di  Dio  ,,  a ciò  invitato 
con  eflicaciifime  lettere  del  Sig.  Mat- 
teo  Frr'nzoni , Gen  tiluomo  d i fini  dì-  g zzj. 
mo  gufto  nelle  buone  Arti , ne  fa  un’ 
eccellente  difefa  , la  quale  viene  a co- 
ftituire  la  Terza  Parte  dell’Opera, 

Il  primo  fuo  impegno  verfa  fopra 
il  famofo  Sonetto  ( 4 ) allegorico  , 

Talfx  mia  colma  d’obblio  ,, 

e in  cinque  ben  ragionati  Capitoli 
moftra,,che  la  fonte  delle  cenfure  fu  il 
noneflerli  ben  penetrato  il  principal 
fine  del  componimento  medefimo  , 
che  non  è di  lignificare  l'  inquieto  Ba- 
io d' un'  amante  poco  fortunato  > come 
ha  creduto  il  Sig.  Muratori , ma  ben- 
sì quello  d’ un’ anima  combattuta  in 
maniera  dalle  padloni  , ed  afflitta 
dalle  feiagure , che  già  le  fembra  im- 
ponìbile il  confeguimento  della  vera, 
e perfetta  Felicità , Egli  è ben  vero  , 
che  da  quanto  il  Poeta  nell’  ulti- 
R 4 mo 
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ftio  verfo  conchiude  , 

Tal  che  incomincio  a difperar  del  porto  > 
p"’77«non  fiarguifee  una  totale  difperazio- 
ne,  fecondo  l’opinione  del  P.  Tora- 
mafi,  ma  folamente  unadifperazio- 
ne , che  già  comincia , e per  cosi  di- 
re, imperfetta.  Quefta adunque  è i’ 
idea  generale  del  Sonetto  > fopra  la 
quale  molte  buone  , e fode  dottrine 
della  Morale  , e della  Fifica  ci  fanno 
conofeere  l’ingegno  del  noftro  Auto- 
re . Quanto  alle  oppofizioni  partico- 
lari, ben  dimoftrafi  fra  l’altrecofe, 
p.xcS.che  a torto  fu  condannato  il  Poeta  , 
per  aver  dato  alla  fua  fantaftica  Nave 
corde  compofte  d’ignoranza , e d’er- 
rore , e però  dannofe , mentre  l’in- 
tenzion  del  Sonetto' era  appunto  di 
rapprefentarla  in  peilìmo  ftato.  Non 
altrettanto  gli  è facile  il  confutare  il 
Sign.  Muratori , dove  ha  accennato  , 
che  non  farebbe  gran  cafo  di  un’error 
p.aoi,di  pi(ìc4  il]  un  Poeta  i c tutte  le  ra- 
gioni,che  il  Difenfore  qui  adduce  per 
l'opinione  contraria  , non  faranno  , 
che  i migliori  Poeti  fieno  rigorofa- 
mente  condannati  , ove  prendano 
sbaglio  in  cofe  aftrufe,  e dall’  Arte 
p.iis.|oro  rimotc . Ma  inoccafione  di  quel 
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paflb , ove  fi  attribuifce  alla  debbia 
Tcifetto  di  rallentare  le  corde  > provafi 
qui  centra  i Critici , che  fecondo  le 
dottrine  Meteorologiche  ciò  cammi- 
na beniflìmo,  non  bagnando  la  vera 
nebbia  le  corde  , quando  non  fi  vo- 
glia confondere  colla  caligine  > che 
altrove  col  nome  di  Nebbia  pur  dal 
Petrarca  fu  efprcfla . 

Con  minore  -ingegno,  c dottrina p.xjj. 
non  difende  il  P.  Tommafi  il  celebre 
Sonetto,  {a  ) 

Levommi  il  mio  ff enfierò  in  pafte,ov'erety 
dalle  cenfure  del  Sig.  Muratori , il 
quale  lo  aveva  in  primo  luogo  difa p- 
provato , perche  faceva  Laura 
Criftìana , e mev^go  "Pagana  , col 
farla  parlare  nel  primo  Terzetto  rfe/- 
la  Bjfttrre^ione  de’ corpi  y c avendola 
innanzi  nel  primo  Quadernario  fatta 
albergare  , col  parer  dc’Gentili , nel 
Ciclo  di yenere , ficcome  tutti  gli  Spo- 
fitoriconiefiano  . A!  che  fi  rifponde 
primieramente,  che  anelici  Gentili 
credettero  una  tal  quale  Rifurrezio- 
nede’corpi  , cfenereca  princip'I- 
mente  rautqrità di  Platone  ( b ). 

R f mo- 

(A)S«n.CCLXU.  (b)  Flat.mPhétdon.  O 
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rnoftra  poi  con  più  forza  , che  Laura 
parla  in  fentimento  tutto  Criftia- 
no , intendendoli  quivi  perterT^oCìe- 
la  , non  già  quello  che  a Venere  han. 
no  attribuito  i Gentili  , ma  bensì 
quello , fecondo  l’intendimento  del- 
la Criftiana  Teologia,  , al  quale  af- 
ferì  S.  Paolo,  d’elTerc  ftato  rapito 
e con,  quefto  fentimento  fi  dee  di- 
fendere un  paflb  dell’  Ariofto  ( a ) 
fopra  il  quale.  la  fteflk  cenfura  ver- 
.Z4j.rebbe  appunto  a cadere.  Moftra  , 
che  l’ aggiunto  di  meno  altera  , con, 
cui  fi  qualifica  Laura  già  beata  nel. 
terzo  Cielo,  non  lignifica  meno'  fa- 
jna^JTÙ  cortefe  , ed  affabile  , 
potendo  ben’  ella  moderare  in  tale-», 
flato  una  parte  di  quel  rigorofo  con- 
tegno, che  in  vita  avea  dimoftrato 
al  Poeta  per  effetto  di  virginale  one^ 
fià  onde  ne  fa  feguire  1’  effetto  di 
prenderlo  immediatamente  per  ma- 
no ilehefcnza,fallo  non  avria  fatto 
vivendo 

.^^7-  Altri  varj  palli  del  Canzoniero 
vendica  il  noftro  Autore  dalle  oppa- 
fizioni , che  fi  leggono  fparfc.nell’  O- 
pera  della  Perfetta  Poes/à  Italiana-. . 

La 
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ta  difficoltà  di  quel  verfo  : p.z70. 

Il  mio  Signor [ederft , ^ e la  mia  Dea , 
vien  rifoIiicacoJ  dimaftrarejche  qui- 
vi volle  intenderfi  dal  Poeta  la  Dea_. 
Venere  > e non  la  fùa  Donna  , e fi 
pongono  in  faeffe  i Comentato- 
ri , che  fi  malamente  in  quefta  parte, 
ed  in  altro  han  q^uel  Sonetto  fpiega- 
to . Altrove  accennafi  la  languidez- 
za  del  numero , e delParmonia  eflfe- 
re  talvolta  artifizio  j ed  in  fomma-, 
ovunque  fi  riguardi  quefta  difefa  , 
da  per  tutto  vi  fpicca  intelligeaza,  c 
giudizio . 

A R T I C O L O IX. 

Ite  ^/[are  fiumana  TraBatus , in  quo 
integra  ejusdem  ^Auris  fahrica,  mul~ 
tis  novis  Invcntis , ^ Iconifmis  il- 
lujirataj  defcribitur  j omnhmqm 
e]us  partiumiijus  indagatur  . Qui- 
bus  interpofita  efi  Mujculorum  Uvu- 
l<e  i atque  Tharyngis  novddefcriptiót 
& deline atio  . ^uBore  Anton  1 6- 
Maria  V AhsAhv a, Imolenfi  y'Phi- 
lofophite  , & Medicince  Doéore , in 
Bononienfi  Vniverfnate  ad  inciftonentì 
& Ojìenfionem  Anatomie  am  Tro/ef” 

R 6 fo- 
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'>■'  fare  ConduQo  , nec  mnT^ofocomii 
jncurabìliuni  Chirurgo.  BottoHÌ<e  > 
Typis  Constatimi  Tifar ii  , 1704. 
in  4.  pagg.  1 84.  fenza  le  Prefazio- 
{ ni,  e X.  Tavole  in  rame  i 

J.  Ueft’  Opera  è divìfà  in  due 

v,^  Parti  . Nella  prima  fi  de- 
fcrivel^Fabbrica  , e nell’  altra  gli 
Ufi  deir  Orecchio  . In  ambedue  fi 
confiderà  in  primo  luogo  1’  Orecchio 
cfterno , e *1  Condotto  Uditorio  -,  in 
fecondo  la  Cavità  del  Timpano  > c 
in  terzo  quella  del  Laberinto  . Noi 
pure  ofliervcremo  queft’  ordine  nel 
dar  qui  un  riftretto  delle  cofe  più 
nuove  , e più  rare  , che  dall’Autore 
vengano  efpoftc . 

p.  Ir.  E prima  nell’  Orecchio  efterno  de- 

fcrivonfi  le  Glandule  Sebacee,  e quel- 
le deiTr<i^o  . Quefte  fono  d‘  un'ì- 
ftelfa  natura  con  le  glandule  delle  an- 
guinaie , e delle  afcelle  , e con  tut- 
te l’ altre  per  cui  paflano  i condotti 
P-7.  Iwfatici  . E quelle  pur  fono  della-, 
ftefia fatta,  che  le  altre  glandule  , 
dalle  quali  in  varie  parti  della  fuper- 
lìcie  del  corpo  vien  feparata  una  ma- 
teria fimile  al  fiero . Tre  Mufcoli  fo- 
no 
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no  aggiunti  a gli  altri  già  noti  deli’ 
cfterno  Orecchio.  Uno  dal  (ito è det- 
to interiore  , e gli  altri  due  pur  dal 
fico  vengon chiamati  del  Trago,s  dell’ 
^ntitrago . 

Perchè  poi  la  figura  , e il  vero  an-  ^ ^ 
damento  del  condotto  uditorio  pofla 
effere  e meglio  , e più  facilmente 
intefo , che  per  l’ avanti , s’ infegna 
d’empiere  elTo  condotto  di  cera  li- 
quefatta , o d’altra  fimigliante  mate- 
ria , e di  ricavarne  cosi  l’ impronto  ► 
Vien  moftrato  , che  la  membrana.» 
adipofa  all’  entrar  che  fa  nel  mento- 
vato condotto  , cangiali  in  tante  fi-  p 
bre  carnee , le  quali  intrecciate  a gni- 
fa  di  rete  abbracciano  ne’  loro  vani 
; quelle  piccole  glandule , da  cui  per 
I opera  delle  medefime  fibre  è fpre- 
I muto  r umor  vifehiofo , che  nell’ac- 
' cennata  cavità  fi  ritrova.  Quefto  me- 
! defimo  umor  vifchiofo,ivi  in  abbonr- 
! danza  raccolto  , e indurito  , vien.» 

\ riputato  dall’  Autore  una  delle  fre- 
I quenti  cagioni  della  fordità  , che  in 
! quefto  cafo  può  curarli  con  damano  > 
come  in  fatti  hanne  egli  ancora  cu- 
rato una,  e quefta  didodici  anni  5 c 
io  un  vecchio Una  fimik  fordità  , p. 
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e fimilmente  curabile  moftrafi  poter 
derivare  dalla,  materia  bianchiccia  , 
che  trovali  ne’ condotti  uditorj  de’ 
feti , fe  dopo  la  nafcita.non  ne  vada 
a poco  a poco  cadendo  fuori  , ma  vi 
fi  trattenga,  ed  induri.  Aggiungon- 
fi  alle  vene  del refterno  Orecchio  al- 
cuni rami  d’una  Vena,  detta  dall’ Au- 
4.  tote  Occipitale  per  ragion  del  luogo, 
che  tengon  gli  altri  , e più  numerofi 
fuoi  rami ,,  e ’l  fuo  tronco  ftefso  , il 
quale  penetrato  il  cranio  , va  a met- 
ter capo  in  un  Seno  Laterale  della  du- 
ra Madre  ..  Negali  contra  le  defcri- 
zioni , e i dlfegni  di  qualche  Moder-  i 
no,  chealcun  ramodella  Porzion_»- 
dura  de’  nervi  uditorj  fi  trovi  fparfo. 
per  la  faccia  pofterior  dell’  Orecchioj  | 
bensì  defcri veli  un’altro  nervo  che 
v’è  , e s’addita  il  luogo,  e la  manie- 
ra di  applicareal  nervo  mcdefimo  il 
fuoco , operazione  propofta  da  alcu-  ' ; 
ni  Medici  per  le  dolore  de’ Denti  , , 

Scoprefi  al  finenella  Tarotide  anche 
dell’ uomo  una  gianduia  grandicella, 
della  natura  delle  linfatiche  . ( 

8.  IL  Nella  Cavità  poi  del  Timpano  f 
fifaofiervare  , che  la  Membrana  di  ^ 
quello  nome  vien  formata  nella  par-  j. 

te 
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te  di  fuori  dalla  tonaca  del  condotto 
uditorio  y e dalla  dura  Madre  nella  . 
parte  di  dentro . Si  adducono  alcune 
olTervazioni,  attefè  le  quali  può  ere-  p. 
derfij  che  nel  lembo  della  ftelfa  mem- 
brana del  timpano  abbiavi  un  foro  , 
e lìa  quello,  per  cui  palli  nel  condotto 
uditorio  il  fi-imo  del  tabaccone ’l  fan- 
i gue  ancóra  nelle  gravi  percolTc  del  ca- 
:,i  po:e  li  accénano  incidentemente  altre 
i ofservazioni  di  cure  felici  d’ alquanti. 

! ulceri  deir  orecchio  per  mezzo  del 
balfamo  delPerù.Siprovajcfie  lìa  par. 
te  della  cavità  del  timpano  un’altra 
, vicina  cavità /detta  Mafioi-  ?■ 

dea, sì  perchè  quella  ha  una  notabile 
comunicazione  c5quella,sì  perchè  in 
Il  quegli  animalijin  cui  manca  lafecon- 
i'i  da  , è eflai  più  grande  la  prima  . S’in- 
!i  fégna , che  il  Mufcolo  del  Vroc.ejjò  p. 
I Maggior  del  Martello  s’attacca  con 
una  fua  eftremità  al  condotto,  che  va 
! dal  timpano  alla  bocca  , detto  dall’ 
Autore  Tromba  ddl’EuJiachio  , c con 
l’altra  eftremirà  tien  così  tefa  all’  in- 
dentro la  membrana,  del  timpano  , 
che  tagliato  che  lia  quel  mufcolo  , 
quella  fiibito  fi  rallenta.  S’addita  il 
modo  di  ben  cercare  gli  altri  due  mu- 
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fcoli  del  Martello,  avvertendo par- 
f.zf.  ticoìarniente,  che  quefti  , ed  altri 
fomiglianti  piccoli  rnufcoli  fi  vo* 
glion  cercare  ne’ cadaveri  d’  uomini 
carnofi  , o con  violenza  uccifi  , e 
non  d’  uomini  fmunti  , o da  lun- 
go male  confumati , c che  per  man- 
canza di  qiiefto  avvertimento  può 
cfsere  , che  alcuni  de’ rnufcoli  men- 
tovati non  fieno  Itati  veduti  da_, 
molti  per  altro  valenti  Notomifli  . 
j>.  ip.  Negali , che  la  bafe  della  Staffa  fia 
veramente  pertugiata  da  fottiliiHmi 
forellinij  che  il  vano  eh’  è fra  fuoi 
lati,  fia chiuforcgolarmente  danna 
membrana  ,*  che  efsa  ftaffa  , c gli 
altri  congiunti  oilìcelli  fien  coperti 
^\pcricfiiOì  e che  finalmente  fieoj 
cavernofi  , fé  non  fe  ne’ fanciulli. 
p.JT-  Additanfi  pofeia  alcuni  Fori  in 
queir  ofso,  che  divide  la  cavità  del 
timpano  da  quella  del  cranio,  e s* 
infegnaefser  quelli  la  ftrada  , per  cui 
da  quella  cavità  palli  alle  volte  nell’ 
altra  làngue,  marcia,  eo.  altro  umor 
fomigìiante  , confermando  ciò  con 
alcune  ofservazioni . Si  deferive  un 
mufcolo  , che  con  una  eilremita  at- 
taccandoli alla  parte  mobile  della 

trom- 
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tromba  deU’Euftachio  , ccon  Taltra  p.4J* 
alla  membrana  de’fori  interni  del  na- 
fo  , moftra  di  fervire  al  dilatamento 
dell’una,  e degli  altri.  Siegue  ( ne 
fenza  particolar  cagione  ) l’iftoria  de’ 

: Mufcoli  deirUgola  , e della  Faringe, 
che  potrà  vederli  nell’Autore  , giac- 
j chènè  la  noftra  brevità , nè  la  diffi- 
coltà della  materia  ci  permette  di  qui 
riftringerla  . Solo  noteremo  , che 
s’infegna  , eflere  1’  ugola  una  parte 
della  ftelTa  faringe  •,  che  li  conlidera- 
no  in  qucfta  tre  Orifizj,  un  minore 
al  confin  dell’  efofago  , un  maggiore  P.4S, 
verfo  i fori  interni  del  nafo  , ed  un 
maffimo  riguardante  la  bocca  , e ch<! 
finalmente  li  moftra , che  tutti  i muf- 
coli dcH’iigola,  e della  faringe  fer- 
vono o a riftringere  , o a dilatare  i 
I mentovati  orifizj , 

III.  Nella  terza  Cavità  dell’Orec-  P 
chio  , cioè  in  quella  del  Laberinto , 
notali  , cheil  Canale  Semicircolare_, 

I Maggiore  , prima  che  termini  nell’o- 
rifizio fuo  proprio  , fuol  dilatarli  in 
una  certa  piccola  cavità  sferica.  Que-  P'^P' 
fto  Canale,  che  altri  dicono  Infe- 
riore , chiamali  dal  Sig.  Valfalva , 
Maggiore,  ficcomegli  altri  due  vici- 
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ni  Canali , Minore  ,,e  Minimo , non, 
folo  per  isfuggir  nomi  , che  accenna- 
no il  falfo  j ma  per  fervirfi  eziandio, 
d’altri  nomi,  cheinfegnanola  rimar- 
cabile proporzion  di  lunghezza , che 
quefìi  canali  hanno  tra  loro,  cioè  ^ 
che  uno  è Tempre  più,  lungo  , l’ altro, 
g meno  , e l’alcro  ancor  meno . Non  è 
^ però  in  tutti  il  più  lungo  tanto  più. 
lungo,  ne  i meno  lunghi  tantome- 
no, ma  in  varj  uomini  fono  varia-  ' 
mente  più  , e meno  lunghi  di  manie- 
ra , che  non  ha  potuto  l’Autore  tro- 
var due  uomini  yche  gli  abbiano  nel- 
la medeiima  precifa  proporzione-. . 
Per  lo  contrario  non  ha  potuto  tro- 
vare un’uomo,  che  non  gli  abbia-, 
nella  ftefla  proporzione  precifa  ,anzi 
della  ftclTa  precifa  mifura  ncH’iino  e 
neU’altro  orecchio,  (ino  ad  avere  gli 
fìeflì  innati  difetti  ne’canalidell’uno, 
che  in  quelli  dell’altro  : il  che  però 
ha  oflfervato  non  folo  in  quelli  cana- 
li, ma  ancóra  in  molte  altre  parti 
deirOrecchio . Si  fa  avvertire , che 
la  fuperficie  interior  della  Chioccio- 
la non  è già  , come  quella  de’tre  ca- 
p.66.  nali,  d’oflb  duri  (lìmo,  ma  dimateria 
più  tenera  alTaij  che  le  Scale  della., 

Chioc- 
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Chiocciola  non  ben  diftinte  co’nomi' 
di  Superiore , e d’inferiore , fi  pofib- 
no  meglio  diftingnere  con  quelli  di 
Scala  del  Vcflibolo,  e di  Scala  del  Tim- 
pano •)  e che  quella  è meno  ftrecta_.  ^ p.6^. 
men  pulita , e di  figura  men  regola- 
re, che  l’altra  Scala  . 

Intorno  alle  Porzioni  Dura,c  Mol-  p-  7 1. 
le  de’Nervi  Uditor) , notali , che  un 
ramo  di  quella  , rientrato  nel  cranio, 
fpargefi  per  la  dura  Madre  , e pel 
tróco  del  quinto  Pajo  de’Nervi,  e che 
una  Parte  dellaMolle, entrata  non  per 
tre,ma  per  cinque  fori  nel  V'^eftibolo, 
ftendefiin  una  mébranafottilifiìma  , P-7i- 
che  fcorrcndo  a foggia  d’umt  cordelli- 
na per  tutti  c tre  i canali  femicirco- 
lari , viene  a formare  tre  anella , che 
l’Autore  chiama  Zone  Sonore  de*Caria- 
li  Semicircolari  per  diltinguerle  dal- 
la  Zona  Sonar  a della  Chiocciolai  altra 
fimile  membrana  , formata  proba- 
bilmente dall’altra  Parte  della  Mol- 
le Porzione,  che  in  forma  di  fotti- 
lillìme  fila  entra  nella  Chiocciola.  E 
perchè  le  tre  prime  Zone  pollano  più 
facilmente  olfervarfi  , infegnafi  la_. 
maniera  di  ben  cercarle , c fi  accen- 
da , che  prima  fi  cerchino  negli  orec-. 
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chi cieiraquila,  odella  pecora.  Ol- 
tre alle  mentovate  membrane  altra 
non  n’ha  potuto  veder  l’Autore  den- 
p.78.  tro  il  laberintoj  ne  perchè  fpeflTo  veg- 
ganfi  per  le  pareti  di  quello  rama- 
fcelli  di  vali  fanguigni , v’  è tonaca 
alcuna,  cheli  foftenga.  Se  ben  poi 
veggonli  alTai  di  rado  fopra  effe  Zo- 
ne alcuni  vali  fanguigni , lì  conghiet- 
P-77-  tura  nondimeno  , che  Tempre  vi  fia- 
no  non  folo  quelli,  ma  ancorai  vali 
della  linfa , dairoflervarfi  gli  ani , e 
gli  altri  nella  retina , con  la  quale 
debbono  paragonarli  le  zone.  Certa- 
mente ha  veduto  TAutore  nella  rett- 
aci , enei  nervo  vif«ale  del  bue  , i va- 
li della  linfa,  dopo  averne  tenuto!’ 
occhio  neH’acqua  per  molti  giorni . 
Notali  per  fine,  che  il  laberinto  , c 
P-7?- ciò  che  v’è  dentro  , non  moftra  d’a- 
vere maggior  grandezza  negli  adul- 
ti, che  ne’  bambini,  e che  trovali 
inumidito  da  un  certo  umore  acquo- 
fo,  tinto  di  fangue  ne’feti,  e limpi- 
do negli  adulti . 

p.  84.  IV.  Paflfando  dalla  Storia  agli  Ulì 
delle  Parti  che  compongon  l’Orec- 
chio , s’infegna  , che  i mufcoli  del- 
l’orecchio cfterno  tenendo  col  lor 

per- 
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perpetuo  moto  tonico  ben  ferma  , e 
tefa  quella  partedcl  medelìmo  , che 
chiamafiC’o«C:t9  vengono  a fare,  che 
quefta  rifpinga  con  maggior  forza 
entro  il  condotto  uditorio  i moti  So- 
nori , che  in  eflfa  cadono . Si  fofpetta 
per  incidenza  , che  dalle  glandule 
febacet  abbiano  origine  que’tumori , 
che  chiamano  Jieatotni  , a cagione  del- 
la fomiglianza  della  materia , che  in 
quelle,  e in  quelli  ritrovali,  e dall’of.  p 8d. 
fervarfi  que’tumori  così  fpelTo  nelle 
palpebre,  nelle  quali  effe  glandule 
fono  in  gran  copia  . Da  una  offerva- 
zionedel  Sig.  Gemmiano  Rondelli , 
Profeffor  Pubblico  di  Matematica 
nello  Studio  di  Bologna,  cioè,  che  p.?/, 
fra  le  trombe  parlanti  dai  medefimo 
adoperate  , quella  ingrandiva  mag- 
giormente'le  voci  , tanto  mandate 
fuori , quanto  ricevute , nelle  cui  pa- 
reti fatte  di  carte , quelle  qua  c là 
fcollatefi , a cafo  formavano  alcuni 
vani-,  da  quella  offervazione  , dico  , fi 
conghiettura  , che  alcuni  fimilivani 
detti  Incifure  , chetrovanfì  al  princi- 
pio del  condotto  uditorio,  affomi- 
gliato  dall’Autovcad  effe  trombe, 
fervano  facilmente  ad  ingrandire  i 

fuo- 
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fuoni  > che  da  quel  condotto  fon  ri- 
cevuti . Da  un’altra  oflfcrvazionc  del 
Sig.Giambatifta  Morgagni  (al  quale 
P il  Sig.  Valfalva  dà  fra,  l’altre  ancor 
quefta  lode  , chc  fibi  in  hoc  ipfo  confi- 
ciendoTra^atu  adjutrices  prahuit  mx- 
»?«)  fpiegata,  e confermata  da  un’an- 
tecedente olTervazion  delTAotore  > (ì 
ha  motivo  d’accennare, che  alcuni  tu- 
mori globoli,  eguali,  cedenti  , en- 
tro i quali  pare  , che  (lagni  materia 
fluilibile  ,edi  quali  ,comprelIìcon  la 
mano,  a poco  a poco  fparìfcon  del 
tutto , ma  levata  la  mano , ritornano, 
e pure  non  battono  , fono  probabil- 
mente tumori  provegnenti  da  una 
raccolta  di  fangue  ufcitoper  la  rottu- 
ra di  qualche  vicino  tronco  di  vene  , 
e perciò  pericolofi , fe  cadano  fotto 
le  mani  temerarie  d un  precipitofo 
Ceruiìco. 

V.  Venendo  agli  Ufi  delle  Parti 
del  Timpano,  moftrafi,  che  gl  iodi- 
celli  entro  chiufivi  fervono  a trafpor- 
tare  i Moti  Sonori  dal  condotto  udi- 
torio  nel  laberinto  , mediante  il  lor 
proprio  moto  meccanico  ,cioè  il  mo- 
to di  due  lieve,  come  dicono  i Mec- 
canici, del  primo  genere,  l’una  del- 
le 
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le  quali  air  altra  è applicata  . Una 
di  querte  lieve  moftrafi  eflere  il  mar- 
tello 5 e Taltra  rancudine  , di  cui  la 
; ftaffa  fi  confiderà  come  un’appendice, 
di  tal  maniera , che  non  pofla  efierc 
leggiermente  fofpinta  la  punta  del 
manico  del  martello  la  quale  è la 
prima  eftremità  della  prima  lieva  , 
^enza  che  k bafe  delia  ftalFa  , eh’  è 1’ 
ultima  eftremità  della  feconda  lieva , 
non  lìa  anch’  efia  nello  ftelTo  tempo 
fimilmente  fofpinta  . E perchè  tiene 
TAutore  , che  la  membrana  del  tim- 
pano ferva  a comunicare  al  detto  ma-  p 
nico , ftrettamente  ad  elfa  unito,  gli 
feotimentì  de’ moti  Sonori  eh’  efia 
raccoglie  , ha  creduto  neceflario  il 
rifpondere  ad  uno  fperimento  del 
Willis , che  par  contra  la  fua  opi- 
nione . Scrifse  quelli  , che  forata  in 
ambedue  l’ orecchie  d un  cane  la__» 
mciiìbrana  del  timpano  , udì  il  cane 
ancor  per  tre  mefi.Rifpóde  il  Sig.Val. 
falva  in  moitc  maniere  , ma  fopra 
tutte  col  negare  , che  T offefa  recata 
ad  efsa  membrana  , fofse  piu  in  que- 
fìa  nel  tempo  , che  ilcaneavea  buo- 
l' no  udito,  imperciocché  avendo  eglip. 
J pure  non  folo  forate  , ma  rotte  , c 
' quan- 


p.IO/. 
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quanto  potè  più  , fquarciate  a due 
sani  le  membrane  fopradette  , le  tro- 
vò pofcia  ne’  medelìrai , uccili , c ta- 
gliati per  quello  effetto  , cosi  ben 
rammarginate  , ed  intere  , che  in 
una  appena  potè  conofeere  qualche 
ieggier  fegno  di  cicatrice . Che  fc  il 
cane  del  WìTHs  dopa  ti^s-rpefi  diven- 
tò fordo,  fi  puoincòlpareTofTefa  re- 
cata facilmente  a qualch’  altra  Parte 
del  timjjano  , e non  1’  otfefa  delle 
mentovate  membrane,  non  mancan- 
do al  Sig.  Valfalvaofservazioni  d’al- 
tri cani  , che  dopo  la  rottura  delle 
medefime  udirono  fei  mefi  , un’an- 
no , anzi  tuttofi  tempo  che  vifsero. 

Con  l’occafione  poi  di  parlare  dell’ 
uno  de’ fori, per  li  quali  il  timpano  ha 
comunicazione  col  cranio  , fi  fanno 
alcune  digrelfioni  degne  d’efsere  qui 
accennate.  Si  moftra  , che  in  alcuni 
dolori  di  teda  cefsanti  all’ ufeir  che. 
fanno,  copiofi  fieri  dalle  narici,  pof- 
fono  quelli  fieri  per  la  ftradadi  que’ 
fori  venir  dal  cranio  nel  timpano,  e 
quindi  per  la  tromba  dell’  Euftachio 
^ non  racnche  nella  bocca  j nel  nafo. 
Per  la  firada  raedefima  fi  fa  vedere  , 
che  r aria  edema  giugn»  a toccar^ 
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immediatamente  la  dura  Madre:  dal 
che  fi  ricava  , che  può  l’ aria  comu- 
nicare in  un  tratto  alla  flcfsa  dura 
Madre,  ed  al  Cervello!  varj  effetti 
delle  fue  varie  coftituzioni  , c che 
può  anche  per  quella  llrada  fpic- 
garfi , perchè  nelle  ferite  penetran- 
ti del  Capo  , al  rircnerfi  che  fi  fa  , 
il  fiato,  ficchèufcir  non  porta  perlcp.toJ 
narici,  neper  la  bocca  , le  marcic 
della  cavità  del  cranio  efean  fuori 
per  le  ferite . Imperciocché  1’  aria 
tentando  allora  altra  ufeita  , fpin- 
gefi  con  forza  per  la  tromba  dell’Eu- 
llachio  verfo  il  timpano  ( e per  con- 
feguente  verfo  que’  fori  , e ’l  cer- 
vello ) come  fi  comprende  dall’  of- 
fervare  neU’atto  ftefso  in  chi  abbia 
un’ ulcere  nel  timpano,  onde  gema 
del  continuo  qualche  marcia  nel  con- 
dotto uditorio,  sboccare  in  quello  in 
tanta  copia  le  marcic  , che  1’  andar 
facendo  queir  atto  è apprefso  l’Au- 
tore un  de’ più  facili  , c giovevoli 
rimedj  per  nettare  fimili  ulceri  . 
Stante  la  medefima  llrada  dal  nafo 
al  cranio  , fi  conferma  grandemen- 
te l’ufo  di  convenevoli  odori  nelle 
Apoplefsiei  ma  fi  fa  avvertire , chep.ijj 
Tomo  IIL  S elfi 
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cflì  odori  fi  adoprerebbero  con  mag- 
gior frutto,  fe  fi accoftafsero  a quella  , 
narice,  dalla  cui  parte  par  che  il  capo 
fiamenooffefo.La  ragion  di  ciò  è fon- 
data nella  numerofa,  c lunga  ferie 
delle  ofservazioni  fatte  dall’ Autore  ' 
ne’  caidaveri  di  quegli  Apopletici,  che  I 
P’*°^'fon  paralitici  in  una  fola  metà  del  cor- 
po:per  le  quali  olfervazioni  retta  con- 
termato , che  Toftefa  del  cervello  in 
fomiglianti  Apopletici  non  è dalla 
parte  paralitica , ma  dallafana,  e fe 
alle  volte  è dall’ una , e dall’altra  , 
molto  però  è maggior  dalla  fana , Nc 
perchè  in  iin  cafo  , o due  fia  partita-, 
all’ Autore  ugual  l’offefa  d’ambe  le 
F*'’^’parti , egli  però  crede, che  veramen- 
te fia'ftàta  eguale  , non  mancando  of- 
fefe  del  cervello  infenfibili  , e ciò 
non  ottante  gravifiìme  , come  per 
efempio  lacomprelfione  d’un’emif- 
pero  del  medefimo  fatta  da  qualche 
convulfion  gagliarda  della  dura  iMa-  i 
dre,  in  prova  di  che  porta  il  Sig.  V’al-  | 
falvaquettofperimento.  Stretti  for-f 
te  con  un  filo  i nervi  del  cuore  nel 
collo  d’un  cane  , e fubito  fciplti  , • 
muore  il  cane  dopo  alquanti  giorni  ; 
nella  ttefla  manièra  che  farebbe  , fc 

que* 
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que’  nervi  foiTero  ftati  tagliati  ; cpu-* 
re  oilervati  i medelìmi  nervi , non  vi 
fi  trova  alc'in  fenfibile  veftigio  d’  of- 
fe fa  . Stabilita  adunque  l’offefa  nel 
cervello  de’mentovati  Apopletici>  no 
dalla  parte  paralitica  del  corpo,  ma 
dalla  fana  , re fta chiaro,  dà  qual  par- 
te convenga  applicare  in  eflì  i rime- 
di locali  , foprà  qual  parte  farli  gia- 
cere, e da  quale  cavarne  fanguc. 

Tornando  a gli  Ufi  delle  Parti  delp.'iit. 
Timpano,  portanfi  alcune  ,oflerva- 
zioni  , dalle  quali  firha  i che  chiufa 
la  tromba  dell’Eullachio , non  s ode; 
il  checredelì  accadere,  perdiè  fcnzaP'**?* 
1’  apertura  di  quella  tromba  non^ 
avendo  l’aria  del  timpano  dove  pron- 
tamente ricirarfi  per  cedere  a gli  feo- 
timenti  della  membrana  del  timpa- 
no, e di  quella  della  fineftra  roton- 
da , quelli  feotimenti  non  poflbn  far- 
li in  quella  maniera  che  converreb-' 
beli.  Si  fanno  quelli , o maggiori, 
minori  giulla  la  maggiore  , o minor 
forza  de’mori  Sonori,  da’  quali  quan- 
to più  fi  fofpinge  la  membrana  del 
timpano,  tinto  più  viene  a dilatarli 
l’apertura  della  tromba  , e de*  vici- 
ni fori  interni  del  nafo  , acciocché!* 

S X aria 
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aria  pofla  appunto  fecondo  il  bifogno 
c«<lcre  maggiormente  al  maggiore 
fiicceflìvo  moto  d’  erta  membrana  , 
4 ciò  viene  a farfi,  perche  non  poten- 
«ibli fofpingere  più,  o meno  quella 
membrana  fenza  fofpingere  infieme 
il  manico  del  martello  che  ad  elTa  è 
unito,  eper  confeguente  fenza  ral- 
. , ,ii?ntare  più , ©meno  il  mufcolo  del 
inaggiorprocrrtb  d’erto  martello  , il 
quale  è in  un  certo  modo  ant ago» ifi a 
dell’altro  mufcolo,chediJata  le  aper- 
, . ture  predette , non  può  quefto  non 
operare  nello fefso  tempo  , più  , o 
men  dilatando  quelle  aperture  , E 
perchè  il  libero  ritirarfì  dell’ aria  , 
agevolato  dal  dilatamento  d’  efsc  a- 
pcrture  , poteva  efsere  impedito  , o 
turbato  dal  moto  dell’ aria,  che  s’  at- 
trae, e lì  rimanda  fìiori  nel  refpira- 
p.i  Jp.re,  s’accennano  varj  provedimen- 
ti  per  ciò  avuti  dalla  Natura,  fra ’qua- 
li  fi  pone  ancóra  1’  ufo  che  abbiamo, 
di  lafitiare  alquanto  di  refpirare  , 
quando  diamo  attenti  per  ben  fen- 
tire  qualche  piccol  fuono  , o lonta- 
p.izo.no.  Mavifi  pon  fopra  tutto  il  ripa- 
ro, che  la  baie  dell’ ugola  , tenuta 
del  continuo  alzata  alquanto , e iio 

die- 
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dietro  tirata  da’mufcoli  > che  l’Auto- 
re chizmn  Salpingofiajìlini  y viene  ap.u*« 
fermare  alle  bocche  deU’una  trom- 
ba, c deU’altra,  di  maniera , che h^  . . 
l’Autore  olTcrvato  in  molti  a’ quali 
mancava  fimi!  riparo  per  la  corro- 
sone di  cfue’  mufcoli*  cflerfi  fatto 
ottiifo  l’udito  in  ambe  sle  orecchie  > 
fc  l’offefa  era  in  ambedue  i mufcoli , 
c in  una  fola  , s’era  in  un  folo . 

VI.  Finalmente  quanto  agli  Ufi  del  ; 
Laberinto  , crede  probabilmente  ì* 
Autore,  che  i Moti  Sonori  , trafpor- 
tati  dagli  ollkelli  dei  timpano  alla' 
iineftra  ovale  , c al  vellibolo , notLjp,  ixfi; 
entrin  già  indifferentemente  in  tut- 
ti gli  orifizj,  che  s’aprono  irtquefto, 
ma  principalmente  in  quelli,  che  fo- 
no dirimpetto  alla  finellra  mentova- 
ta , per  la  quale  efii  entrano  nel  vc- 
ftibolo  . Imperciocché,  fe  bene  il  fuo-  . 
no  fi  propaga  per  tutto  attorno,  fi 
propaga  però  con  forza  molto  mag- 
giore verfo  quella  parte  che  dirim- 
petto al  luogo  donde  elfo  viene . Gli 
orifizi  adunque,  per  li  quali  par  che 
entrino  principalmente  i Moti  Sono- 
ri , fono  il  comune  del  canal  mag- 
giore , c del  minore,  e ’l  più  ftretto 
S j del 
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del  minimo  , come  quelli  ,chc  foii_ 
dirimpetto  alla  fopradetta  fineftra  . 
p.  iji.Raggiratili  pofeia elfi  Mpti  per  qiic* 
canali,  n’efcono  per  gii  altri  loroori- 
fizf , due  de’quali  almeno  efiendo  po- 
itidirincontro all’orifizio  della  fcala 
del  vcftibolo  , fi  può  credere , che  da 
quelli  paifino  i Moti  Sonori  nella-, 
detta  fcala  , e vi  fi  raggirino  dentro  ; 
P-  ^^^‘•dopo  di  che  , rcnduti  già  inutili , per 
la  via  della  fcala  del  timpano  ritor- 
nan  fuori  del'laberinto.  Ora  nel  rag- 
girarli  ch-’e’ fanno  per  li  tre  canali, 
f‘  la  chiocciola  , vengono  a muo- 

vere le  zone , che  vi  fon  dentro , e 
^ ad  eccitare  con  ciò  la  fènfazion  dcl- 
rudito . 

La  ragion  poi,  perche  la  Natura, 
n5  una  fola  zona,  ma  quattro  ci  abbia 
p.  uS.jjgj-c  pc  ( fcfifnrio-c  quefte  tra  lor  diffe- 
rentidi  lunghezza,  e larghezza  , cre- 
de r/^utore,che  polTa  ricavarli  dall'- 
olTervare  , che  gittate  fuccelfivamen- 
te  più  grida  in  tuono  diverfo  fopra 
uno  ftrumento , ìleeui  corde  ficndi- 
verfamencq) lunghe,  grofle,  e tira- 
te, contuttoché  a ciafeun  grido  tre- 
“ mi  in  qualche  maniera  ciafeuna  cor- 
da j mol;o più  però  trema  , e falce!- 

la 
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la  una  determinata  corda  ad  un  tuo-* 
rio  determinato  •,  Così  dovendoli  da 
noi  udire  fiìoni  tanto  tra  lor  diffe- 
renti, perchè  quelli  facciano  fulno- 
ftro  fenforio  non  una  qualunque  iin- 
prelTione  , ma  la  maggior  che  far 
polfino,  avrà  forfè  la  Natura  fab- 
bricate in  noi  più  zone  fra  loro  in_» 
lunghezza  , e larghezza  varie , e dif- 
ferenti. Nè  manca  già  alle  medeli-p, 
me  zone  la  condizione  ancóra  delle 
corde  più , c meno  tirate , fe  fi  riflet- 
te alla  diverfa  apertura,  che  in  oc- 
cafione  di  fuoni  diverfi  abbiam  detto 
avere  la  tromba  deH’Euftachio,  per 
la  quale  diverfità  l’aria  del  timpano 
cedendo  più  o meno  , ficcome  alla.» 
membrana  di  elfo  timpano,  così  a 
quella  ancóra  della  fineftra  rotonda, 
nc  fiegue  , che  fatto  più  o men  luo- 
go all’aria  del  laberinto  , vengan  le 
zone  a muoverfi  più  , o menofpcdi- 
tamente. 

VII.  Oltre  alle cofe fin  quiaccen- 
nate,  non  poche  altre  ve  n’ha  in_. 
queft’Opera , che  per  eìTere  a nuove  , 
o rare  , meritavan  d’elTere  qui  rife- 
rite. Ma  il  defiderio  d’efler  brevi  fa, 
che  rimettiamo  il  Lettore  all’Indice  , 
$4  o fia 
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o fìa  Sommaria,  che  il  Sig.  Valfalva 
ha  porto  nel  fine  , dove  potrà  agevol- 
mente trovarle  tutte  . Troverà  in_. 
oltre  in  tutta  l’Opera  uno  ftile,  im’ 
ordine,  una  cfattezza , e fra  lefiie 
parti  una  proporzione,  ccorrifpon- 
denza,  che  ben  giiirtamcntc  la  fan 
degna  del  nome  di  bello,  ed  degan-  j 
te  Trattato,  c della  rtima,  chefen’'  ! 
è, fatta  di  là  da’monti  có  una  decorofa 
rirtampa  . {a)  Troveravvi  pofeia  in 
particolare  le  vere  mifure  delle  Par- 
ti, che  vi  s’efpongono,  rapprefea- 
tate  non  meno,  con  le  parole,,  che 
con  le  Figure  , diligentemente , e 
con  buon  gufto  intagliate . Fra  que- 
fte  non  ve  n’  è alcuna  ( e fono  bea_* 
molte  ) trattaiK  una  > o due  , chenoa 
fìa  ode!  tutto  nuova,  opiù  intera,. 

0 più  intelligibile  almeno  delle  Fi- 
gure da  altri  già  pubblicate  . Lio 
quali  tre  qualità  fi  ritrovano  fopra 
tutte  nelle  due  prime  Figure  deirul- 
tima  Tavola,  come  in  quelle,  che 
rappreCentanoTe  parti  più  cflenziali 
dell’Orecchio  tutte  nel  loro  fito , e 

tttt- 

( a ) TrorjeSii  ad  KhenHm , ex  Officma  Gui^ 
Itimi  'vandewAttr  , 
gYAfbii 
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tutte  inlTcme  , come  naturàlmentc 
ftanno  congiunte  : cofa  , che  benché 
fofle  di  grande  importanza  , tutta- 
via perla  molta  difficoltà  nran’altro 
clic  noi  fappiamo  » avea  prima  fatta* 
Ma  come  più  d’  effe  Figure  fervireb- 
be  a bene  intendere  la  fabbrica  dell* 
Orecchio  , la  Notomia  Artifizial  del 
medefimo  , molto  è da  defìdetarfi  > 
che  mediante  il  Sig.  Yalfalva,  dal 
quale  ce  ne  vien  data  qualche  fpe- 
ranza  > pofla  quefta  una  volta  con- 
durfi  a fine  i ficcome  fono  da  defidc- 
rarfi  altrettanto  le  altre  Opere  , che 
in  più  d’un  luogo  di  quefta  accenna 
poter  da  lui  fucceffivamente  àfpet- 
tarfi  y fenza  dubbionon  meno  dottf, 
belle^ed  eleganti  di  quefta  medefinaa* 

ARTICOLO  X* 

iftona  delia  Repubblica  diVenexia»  in 
tempo  della  Sacra  Lega  eontra  Mao- 
metto IF-  e tre  fuoi  SueeeJJori  > Gran 
Sultani  de'Turchi,dì  Pietro  Gar- 
zoni , Senatore.  In  Venezia  > ap- 
preso Gio.  Manfrè,  i -jo^.in  4.gran- 
. pagg.  8 3 g.  fenza  la  Lettcra_t 
dedicatoria,  e rindice. 

S s i.L’cf- 
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1.  T ’Eflere  fcelto  a fcrivere  per 
I fovrano  comandamento  le  | 
cofe  della  fua  patria  , e mallìmamen-  i 
te  le  avvenute  a’fuoi  tempi , quanto 
per  una  parte  egli  è uffizio  decorofo 
c pregevole,  tanto  per  l’altra  egli  è 
foramamente  pericolofo  e difficile. 
Quéfk)  nondimeno  fu  in  ogni  tempo 
Tufo  iaveterato  delle  più  colte  na- 
zioni, ctle’piu  fa  vj  governi;  e rade 
volte  è avvenuto , che  a perfona  ftra- 
hierae  non  cittadina  fe  ne  commet- 
tefle  la  cura , e fe  ne  confidaflfe  il  fcr. 
greto.  Da  ciò  nacque  principalmen- 
te, che  fra  i molti  Patrizj , a’  quali 
dal  Senato  Veneziano  fu  data  incom- 
benza di  confegnare  alla  memoria-, 
de’polieri  i &tti'profperi , e avverfi , 
interni , ed  efterni  della  Repubblica, 
«nfolo  prima  del  Sig.  Senatore  Gar- 
zoni, cioè  udire Batifia  T^ani,  Ca- 
valiere e Procuratore , lafciò  corre- 
re vivendo  alle  ftampe  la  prima  Par- 
te della  fua  celebre  Iftoria  . Quella 
degli  altri , come  del  Cardinal  Tie- 
tro  Bembo , di  VauIo  Ttruta  pur  Ca-  : 
valicre  e Procuratore  , c de’Scnato- 
ri  %.4ndrea  Morofmi  e Michele:  Fofea- 
titìì , che  fucceffivamentc  foftennero 

lo 
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10  ftcfTo  gloriofiffimo  impiego  ,,  noti 
ufcì  che  poftiima  a’ioro  Autori  i e vi 
fu  infino  di  loro ,,  in  cui  tanto  potè 
rapprcnfione  di  quanto  avefie  a giu- 
dicarne la  pofterità  , che  venendo  a 
morte  volle  vedere  confegnata  alle 
fiamme^  e totalmente  confuntaog,ni 
reliquia  c memoria  de’propr  j fcric- 
ti:  e di  qiiefto  numero  fono  fiati 
^ndrcA  J^AVAj^ierOiUno  de’più  grand' 
uomini  del  filo  tempo  , e Jacoffv 
Marcello  figliuolo  di  Antonio  , fa?- 
pientillìmo  Senatore . 

Non  fi  creda  però  y che  il  Sig.  Se- 
natore Garzoni  fia  ftaro  moflb  a fol- 
lecitare  rimprefiione  della  fila  Sto?* 
ria  , o da  confidenza , oda  defiderio 
di  applaufo.  La  moderazione  j e la 
faviezza  dell’animo  fuo  troppo  forL* 
lontane  da  fimili  fentimenti i quar- 

11  però  talvolta  fono  lodevoli  anche 
negli  animi  piii  eompofti.  Vi  fu  egli 
indotto  da  un  debito  indifpenfabile 
di  dover  rafiegnare  aU’Eccelfo  Con- 
lìglio  di  Dieci,  didue  in  due  anni 
quel  tanto  , che  dell’Opera  fua  avef- 
fc  a perfezione  ridotto;  cqueft’ ob- 
bligo venncgli  incaricato  con  parti- 
colare Decreto  , nel  tempo  della  fiia 

S 6 de- 
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«lezione  alla  dignità  dlftoriografo  » 
conferitagli  li  io.  di  Giugno  dell’an:- 
no  i6cf,i.  in  luogo  di  Michele  Fofcari' 
ni  , Senatoreampliflìmoj  lo  Hello  anr 
no  a miglior  vita  palfato.. 

Aveva  il  Fvfcarini  condotta  la  fu»; 
Storiaj  cbedopo.lafua  morte  fu  pub^ 
blicata  {a  j,  fino  aU’anno  1690.  cioè 
a dire  , fino  alla  metàdeH’ultima  fa- 
mofa  guerra  fofienuta  dalla  Repub- 
blica , e infieme  da’Principi  Collega» 
ti  contra  la  potenza  Ottomana . Par- 
ve pertantoal  noftro  Awtore^che  ra- 
gionevole folle  ripigliarne  da  capo  la 
narrazione , a fine  di  non  darle  un 
principio,  tolto,  per  così,  dire,  dal 
mezzOjC  di  non  feguireiaciò  refem» 
pio  del  Varata , nel  qmle  molti  han- 
no defiderato,  ch’egli  avelTe  dato  co- 
minciamento  anzi  dal  primo  anno  , 
che  da  i fufifeguenti  della  Lega  di 
Cambra! , alla  fua  per  altro  rinomar 
tillìma  Illoria . 

II,  La  divide  egli  inXVI»  Libri,, 
i quali  prendendo  capo  dalle  cagio- 
ni, o per  meglio  dire  da  i pretelli  , 
che  indulTero  i Turchi  a violar  la-» 

tre 

(,  a > fer  Cambi  e lorNeìi  , i6p6.  e 

l6p^.,  4. 
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tregua  eoa  Cefare  neirUngheria , c 
a portargli  fia  fòtto  le  mitra  di  Vien- 
na la  defolaiione  e’I  terrore , vanno  1683. 
pota  tcrm.ma.Eefelicemcnte  nella  pa- 
ce di  Carlowitz  ftipulata  nel  i6()pì 
non  lafciando;  però  di  toccare,e  di  ri- 
ferire anclie  i preliminari  di  quella 
fanguinofiilima  guerra  , che  per  la 
morte  delReCattolicoCarlo  li.  nel-  i/oa^. 
lo  fpirare  del  fecolo.  fucceduta  ,,  tie- 
ne anche  in  oggi  occupate  le  forze  , 
e fofpclì  gli  animi  di  tutta  l’Europa 
fopra  la  fucceilione  alla  Monarchia_i 
delle  Spagne  : argomento  vafto , e 
fublime , e ben  degno  della  penna 
del  nbftro  Autore  > H quale  ci  fa  un 
giorno  fperare  di  renderlo  pubblicop- 
e più  memorabile  ne’fuoi  fcritti .. 

Difficilmente  potrebbe  dìirfi  in  ri- 
ftretto  tutto  il  contenuto  delle  gran- 
di aMoni , che  fono  il  proprio  fug- 
getto  diquefto  Libro:  oltreché, co- 
ni’ egli  è-  dilettevole  il  leggerle  in 
via  di  ftorica  narrazione  , cosùfareb- 
be  inutile  il  riferirle  invia  di  fem- 
plice  eftratto , il  quale  altro  non  fa- 
rebbe, fe  non  fuggerirci  di  quelle^, 
cofe  l’idea,  clic,  come  grandi  c recen- 
ti,, durano  anccra  nella  memoria  de- 
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gli  uomini . Baderà  dunque  , che  cr 
fermiamo  ad  efaminare  il  particola- 
re carattere  del  noftro  Autore  , e a 
vedere , com’egli  abbia  lodevolmen- 
te adempiuti  i numeri  tutti , che  al- 
t’aflunto fuo fi  convengono,  eciàiti 
riguardo  tanto  alla  materia  da’  ei 
tratta,  quanto  alla  forma  con  cui  lat 
tratta . 

Siccome  l’Iftoria  dfella  Repubbli’, 
ca  di  Venezia  è’I  grande  afifunto  del- 
l'Opera , così  la  fuddctta  Lega  può. 
dirfene  l’azion  principale . Ad  elfa 
Lega  non  illà  nondimeno  sì  rcligio- 
famente  attaccato  l’Aittore,  eh?  di 
quando  in  quando  non  fe  neallontà- 
ni , ma  fempre  con  fommo  giudizio  y 
e fenza  mai  contra venire  al  decoro  ; 
poiché  non  lo  fa  , che  in  rilevanti  oc- 
cafioni , della  cui  efatta  notizia,  non 
doveva  la  pofterità  deffaudarfi . Di 
tal  natura  fipoflbno  dire  l’acciden- 
p,  pó.tc  del  General*  Morofini  con  Mar- 
cantonio Barbarigo , Arcivefeovo  di 
? io4-Corfù  ,che  fu  dipoi  Cardinale  j ifuc- 
ceffi  in  Roma  fottoil  Pontificato  d’ 
Innocenzio  XI.  perii  diritti  delle-* 
franchigie  -,  i difgufti  della  Francia 
^ 5'®^  con  rimperio , e la  molla  di  quella 

gucr- 
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guerra  5 che  molto  divertì  le  forze,, 
ei  difegni  di  alcuaode'Collegati  5.  le 
rivoluzioni  deiringhilterra  forco 
Re  Jacopo  IL  cal  difcacciamento  di 
quefta  dalla  Corona  -,  il  giudizio  da-P* 
to  dal  Serbato  ^ al  quale  n’era 
rimeflfa  la  decifione  , fopra  la  con- 
troverfia  de  i Duehi  diTofeana,  ep.374* 
di  Parma  ; le  varie  leggi  promulga- 
te , qual  fopra  gli  antichi  privilegi 
di  Nobiltà  conceduti  alle  Famiglie 
ftraniere  dalla  Repubblica  *,  qual  fo-p 
pra  gli  abuii  introdotti  nella  concor- 
renza alle  Dignità , e a’  Magiftrati  jp./ój,. 
qual  con^ra  il  luflb  5 et]uai  finalmen- 
te intorno  agli  Ecclefiaftici  Pat.rizj.jP*^ 
e loro  Gongkinti.  Notabile  parimen- 
te è la  digrefiìone , che  fi  fa  fopra  i 
cafidcl  Sig,  Abate  Vincenzio  Grima-P-3^^* 
ni  y ora  digniffimo  Cardinale  ) e fo- 
pra quelli  della  Famiglia  Ottoboni , 
dopo  la  morte  di  Papa  Aleffandro^'^^^' 
VlIL  e finalmente  fopra  la  conclu-p^^^^^ 
fione  del  famofo  Trattato  di  pace,  di 
Rifveic,  che  fu,  per  così,  dire  , un 
preludio  dell’  altro  di  Caxlo-witz> 
di  là  a due  anni  fegnato . 

Per  quello  poi  , che  riguarda  la 
verità  ^ Principal  condizione  di  uhì 

buon'’ 
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buon’lftorico  , v’ha  molte  ragioni 
per  credere , ch’ella  (la  ftatareligio- 
làmente  feguita  dal  noftra  Autore  . 
Tratta  egJi  primieramente  di  cofe_» 
avvenute  a’Iuoi  tempi  j e però  ne  ha 
tanti  giudici , e teltimoni  ,y  quanti 
fono  quelli , clic  alle  fiitldette  inter- 
vennero.Secondariamente  egli  verfa 
fopra  un’argomento  , in  cui  ebbe^ 
egli  ftelTo  non  poca  parte  , per  quel- 
lo che  fe  ne  diicuffe  nel  Collegio , e 
£c  ne  deliberò  nel  Senato-,  dove  più 
volte  il  grado  di  Savh  Grande  glo- 
riofamente  e’foftenne  . Terzo  la  fua 
dignità  d’ Iftoxiografo  gli  dava  la  So- 
praintendenza  ( a ) della  Segreta  {co~ 
si  chiamali  in  Venezia  1’  Archivio 
pubblico-)  dove  poteva  pienamente 
iftruirfi,  ed  alficurarti  della  verità 
de’ fuccedì . 

L’ amor  poi  della  patria  non-  lo 
Érafporta  in  maniera  , che  o ne-» 
didìmuli  le  eofe  avverle ,,  o levada_. 
mafeherando  con  artifizio  di  farlepa- 
rere  , o di  vantaggio  per  efTa  che  le 
hafofferte,  odi  gloria  per  chi  le  ha 

ma- 
ta) L’aitno  iéoi.  iT^Setr.  fu  aaiuntv  dal 
ConfigUo  di  X.aW  Ijlorugmfo  la  Carie  a di 
Sifraiatendente  del  laegadellaSegreta, 
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maneggiate  . Allcbuone  azioni  de’ 
cittadini  > e degli  cftrani  j anzi  de*^ 
nemici  medefimi  dà  la  convenevole 
lode  : alle  cattive  aflegna  il  biafimo 
meritato  > ma  quella  fenza  tm  fover- 
chiochc  naufei  , e quello  fenza  un’ 
afprezza  che  irriti  ; il  che  egli  pro- 
tella  di  fare  , qual  debbe  , fpogliato  p-  ?.. 
d’affetti,  profeflfando in  oltre  , che 
quantunque  abbia  a fevivere  dell'  or- 
dine fuo  , nondimeno  in  grazia  della 
verità  ha  voluto  prendere  figura  di 
pellegrino  infarnelafpofì:fione , e man- 
darla a ipofleri , da  i quali  più  che  da 
iprejenti  è lecito  pretenderne  la  merce'- 
de. 

In  confermazione  di  tutto  ciò  nc 
fia  lecito  produrre  due  teftimoni  » 
tanto  pili  ikuri , quanto  fon  prefi  da 
due  perlbnaggl  ftranieriy  verfatifit- 
mi  ne’ maneggi  di  guerra,  e di  Sta- 
to, e eh’ ebbero  parte  nelle  cofeme- 
defirae  dal  Sig.  Senatote  Garzoni  già 
riferite.  Il  primofi  è il  Sig.  Genera- 
le Marfilli,  il  quale 

non  avendone  altra  cognizione,  che 
la  tratta  dagli  ferirti  di  lui , gli  de- 
dicò quella  Breve  Storia  , in  cui  fi, 
narrano  le  cagioni  della  paflfata  guer- 
ra 
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ra  fra  l’ Imperadore , é la  Cafa  Otto- 
mana, compofta  da  uno  Storico  Tur- 
co , e nella  noftra  volgar  favella  fat- 
ta da  lui  traslatare  (,4)  . Non  dire- 
mo, che  quivi  egli  lochiama  a’tef»- 
pinoflri  r Aro  , e purgato  Iflorico  , ec. 
ma  folo  accenneremo  una  cofa  mol- 
to notabile  •,  ed  è , che  chiunque  lì 
compiacerà  di  far’  attento  rifcontro 
di  varie  cofc,  anzi  delle  principali  , 
che  racconta  lo  Storico  Ottomano  , 
con  quelle  che  il  noftro  Autore  de- 
fcrivc  > vi  troverà  una  maravigliofa 
conformità  di  circoftahze  , c di  fatti, 
e tale  , che  difficilmente  rinvenire  vi 
fi  potrebbe,  quando  rimo  , e l’al- 
tro non  foifcro  ftati  molli  a narrarle 
dall’  amore  , e dal  conofcimento 
del  vero . 

11  fecondo  teftimonio  è di  ^lefjan- 
dro  Maurocordato  , miniftro  di  con- 
fiderazione  alla  Porta , di  cui  ella  non 
ne  ha  altum  di  maggiore  intelligen'TZa 
( fono  parole  di  fcggetto  maggiore  di 
ogni  eccezione)  e che  quando  prefia 
la  fu.aapprova’gione  i convìen  crederla 
non  malfondata  . Sappiamo  dunque 

di 

(a ) In  Bologna iper  Cpfimtìno  Fifartsi  , 
r/05).  8. 
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di  certo  i aver  lui  lecca  , c commen- 
data la  Storia  di  cui  parliamo  , ed  ef- 
ferfene  altamente  compiaciuto , per- 
fino a fegno  di  farne  penetrare  il  fuo 
favorevole  fenti  mento  al  Sign.  Cava- 
liere CiufliNìano  > allora  Am-  1707. 

bafeiadore  della  Repubblica  in  Co- 
ftantinopoli , ed  ora  Procuratore  mc- 
riciffimo  nella  patria.  A qucftetefti- 
monianze  potremmo  aggiugnere^j 
quelle  d’ altri  grand*  uomini , fe  qui 
foflfe  luogo  di  produrne  clogj , anzi- 
ché di  recarne  giudizio . 

E flato  modo  rimprovero  al  no- 
ftro  Autore , che  mentre  va  parco  in 
lodare  i perfonaggj  più  infigni  , ed 
in  formarne  il  ritratto  , fermi  pofeia 
con  più  lunghi  trattila  penna  in_> 
darci  quello  di  Girolamo  Gar:^oni  fuop-i?f- 
fratello  , morto  gloriofamence  in 
un’  incontro  co  i Turchi  fotto  le 
mura  di  Negroponte  • A quefto  fi 
può  rifpondere , che  quando  le  lodi 
cadano  in  foggettochene  fia  degno  , 
non  peccano  mai  di  foverchio,  nè  può 
eifer  fofpctto  di  adulazione  , dove  è 
fondamento  di  merito.  Se  quanto  il 
noftro  iftorico  lafciò  fcritto  di  quel 
Senatore  defunto  ^ fofie  flato  detto 

da 
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da  ald  i , non  vi  farebbe  chi  gliene 
cede  querela  , Stimò  anch’ egli  per- 
tanto di  poter  coofacrar  congiuftizia 
alla  memoria  di  un  raiao  fratello 
niente  più  che  una  carta  della  fua 
Storia,  chiedendone  al  pubblico  pcr- 
F-i77-milIronc,  come  di  u^^jodi  fraterna 
pietà , Prinaa  di  lui  lo  avevano  fatto 
Scrittori  di  fommo  grido  in  fomi- 
glianti  occafioni , Tacito  fpefe  un’in- 
tero libro  intorno  alla  Vita  di  Giulio 
Agricola  fuo  fuocero  ; e quantunque 
tutto  lo  avelie  deftinato  all’ onore  di 
lui,  fialficura,  che  a riguardo  dell’ 
interelle  che  v’  ha  , gliene  farà  data, 
lode  j Ottfato compatimento  ( a ) . 
Anche  Vellejo  Paterculo  dovendo 
fer’  onorata  menzione  di  Minazio 
Magio,  Afcolano , unode’fuoi  afcen- 
denti , giudica  , che  alla  modelli»  ' 
non  convenga  dilfimulare  in  vcrun_, 
conto  la  gloria  domeftica  , quando  il 
veronereftì  pregiudicato  (b). 

IIL  Venendo  ora  a ciò  che  riguar- 
da 

(a)  Hic interim liber'honori Agricoli foceri 
meiàeHintttus  , profejfione  fietatis  , sut 
laudatus  erit  , aw  excufatus  . Tacit.  in 
Agric.  ( b ) Ne^ut  ego  verecundii  , dome- 
pici  fanguiniì  glorti  qtticqiicmr  , dum 
verum  rèferojtmrctham.  Patere,  lib.  z. 
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da  lo  flik , pare  agl’  intendenti , che 
trattando  l’Autore  principalmente  la 
guerra  della  Moréa  , abbia  prefo  ad 
imitare  Tucidide,  che  in  otto  libri 
la  guerra  del  Peloponnefo  defcrilTe  . 
Quindi  è , che  la  fua  dicitura  ( ad 
efempio  ancóra  di  Tacito  , grande 
imitator  di  Tucidide  ( a)%  cerca  più 
ia  fentenza  , che  la  parola , e tiene 
anzi  deH’ofcuro,  edcll’aufterojche 
dell’ aggradevole , e del  fiorito.  E- 
gli  è ben  vero  , che  nella  fua  aufte- 
rità  fi  ravvifa  un  carattere  di  maeftà , 
edi  grandezzate  che  non  è tale  l’of- 
curità  del  fuo  dire  , che  a ben  fidarvi 
la  vifta  non  vi  fi  feorga  un  certo  che 
diavvenente,  che  tanto  più  appaga 
r intelletto , quanto  meno  a tutti  è 
comune . In  quefta  parte  egli  ha  fod- 
disfatto  all’ impegno  , che  nel  proe- 
mio della  fua  Storia  ficafsunto,  cioè 
di  fare  in  maniera , che  il  fuo  parto 
non  traligni  ne  invaghe'S^difenfti  p. 
ne  in  belletti  di  parole  ,*  e che  con  gra- 
vità procedendo  , non  folo  alla  ra- 
gione f ma  al  fm  cojìurm  lì  adatti . 

Lo 

)a)Cictrntt p»rlandodi  Tmidide  l»  chi/*- 
mM  uno  Scrittore  fubtilcm , acutum , fèn- 
tentiis  magis , quem  YWbiS  Jibundau- 
i.deOrstor» 
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Lo  ftilc  in  oltre  , per  quello  che 
appartiene  alle  voci , calla  purgatez» 
za  del  dire»  incontrò  l’ accufa  di  al- 
cuni , come  di  troppo  amico  del  Vo- 
cabolario della  Crufea  j e veramen- 
te l’Autore  profelTa  di  averne  fatto 
uno  ftudio  particolare  , e di  non  ef- 
feriì  maifervito  di  parola  , che  pri- 
ma non  fia  ftara  rifeotìtrata  da  lui  in 
qualche  Scrittore  approvato  da  qitel- 
la  iniigne  Accademia  , e fpezialmen- 
tenel  Gardinlil  Cembo,  unode’fuoi 
predeceflTori , il  quale  non  folo  rigo- 
rofamente  fi  valfe  in  tutti  i fuoi  com- 
ponimenti della  migliore  favella  , | 
ma  Tempre  mai  ne  fti  itt  grado  di  ec- 
cellente maeftro  . 

Singolare,  e mirabile  è ’I  noftro 
Autore , ov’  egli  intraprènda  certe 
deferizioni  importanti , come  tfi  af- 
fedj,  di  combattimenti  marittimi  ,i 
odi  pubbliche  cerimonie  •,  e moltor 
più  quelle  , ove  fi  hanno  a dettare  • 
affetti  di  compafiìone  , o di  terrore 
come  di  faecheggiamentidi  Città 
e diabfciandona*nenti  di  patria.  Ec- 
cellenti fono  anche  quelle  , nelle^,/| 
quali  egli  et  rapprefenta  il  piano  del-l 
r intere  Provincie , il  fico  y e la  co- 

fti- 

*"/  I. 
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fìituzione  delle  Città  , e le  varie  lo- 
ro vicende  : in  che  molto  bene  fi  ve- 
de, quanto  egli  nelle  cognizioni  geo- 
grafiche , e nell’  erudita  antichità  fia 
verfato  . 

Quanto  alle  concioni , egli  non  lo 
fa  faviamente , che  dove  grave  ma- 
teria ne  lo  l'ichiegga  ; e in  quefta 
parte  benché  paja  efier  piu  Iftorico  , 
che  Oratore , poiché  riferifee  o quel- 
le medefime,  ch’egli  nel  Senato  ha 
raccolte  , ovvero  quelle  , eh’  egli 
ftcfib  vi  ha  pronunziate  ^ le  adorna 
però  con  tale  eloquenza  , e le  rinfor- 
za con  tal  nerbo  di  fentenze  , e di 
ragioni  ,chc  in  quefta  parte  nulla  re- 
fta  adefiderare  a chi  legge  . Sopra 
tutto  meritano  d’ efier  lette  diftinta- 
mente  quelle  due  regiftratcnel  libro 
primo,  ove  fi  ventilò  nel  Senato  i fc 
la  Repubblica  dovefie  entrar  nella 
Lega  contro  del  Turco. 

Lemafiime,  dellequali  fparge  la 
fua  narrazione  , non  fono  ne  affol- 
late per  pompa  , ne  ricercate  per  ar- 
te . Più  gli  piace  , che  il  racconto  di 
fua  natura  lepore! , di  quello  che  la 
mente  per  fua  riflclfionc  leefponga  . 
Nel  paffarc  da  unacofa  alT altra  egli 

ha 
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ha  ufata  una  particolare  attenzione  : 
in  che  , a dir  vero , molti  grand’  uo- 
mini per  r addietro  non  fono  ftati 
felici  . Ma  ciò  , che  più  di  tutto  6- 
nifce  di  edificare  l’ animo  di  chi  leg- 
ge, lì  c , che  da  per  tutto  vi  fi  ravvi- 
fa  un  carattere  di  rettitudine  onefta , 
di  grave  coftumc,  c di  religiofa  pie- 
tà: incomparabili  doni  di  quello  chia- 
riflìmo  Senatore  . 

Con  quale  applaufo  lia  Hata  ri- 
cevuta dal  pubblico  la  fua  Storiajfor- 
te  argomento  può  trarfene  dalla 
vendita,  che  in  breve  tempo  fe  n’ 
è fatta  in  gran  numero:  poiché  in^ 
meno  di  cinqu’ anni,  dacché  la  pri- 
ma volta  fii  imprelTa  , fe  ne  fono 
fpacciati  quali  tre  mila  cfemplari  : 
onde  il  Manfré,  che  l’ha  riftampa- 
ta  nel  1 707.  già  fi  apparecchia  ad 
una  terza  imprellìone  , alla  quale 
dcfideriamo  , che  ben  predo  fucceda 
con  la  pace  univerfale  dell’Europa  an. 
che  la  Seconda  Varie  dell’  Opera,  non 
mediocremente  dal  noftro  Autore 
avanzata . 
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ARTICOLO  XI. 

Gemme  .Antiche  Figurate , date  in  lu- 
ce da  Domenico  de’l{offi , colle  fpo- 
fi't^ioni  di  Paolo-Ai  essandro  Map- 
pe i , Tatrie^io  Volterrano  > Cava- 
liere dell'Or  dine  di  Santo  Stefano,  c 
della  Guardia  Tontificia  . Tarte 
Teresa  > dedicata  all’Eminentiffmo  * 
e Frverendijjìmo Trincipe  il sig-Car- 
dinal  Tietro  Ottuboni  Vice-Cancel- 
liere della  Santa  Romana  Chisfa  ec. 

In  Bgma  nella  Stamperia  alla  Tace 
1708.  inquarto  reale.  Le  Gemme 
fono  1 02.  le  pagg.  delle  Noce  e dg 
i Difeorfi  224.  oltre  agTlndici. 

I.  T E cento  due  Figure,  delle  qua- 
i j li  vicn  comporta  la  terza  Par- 
te di  quell’  Opera  , appartengono» 
come  quelle  della  precedente  , a di- 
verfe  Divinità  del  gentilefimo,  ai 
loro  fagrifizj , eapiù  altre  cofe,  le 
quali  hanno  con  elTo  loro  qualche-» 
connelEone  , o dipendenza  , fecon- 
do gl’ infcgnamenti  della  Teologia 
degli  antichi  Idolatri. 

Comincia  colle  immagini  di  due 
Veneri  celcrti , la  feconda  delle  qua-  * 
li  nuovamente  intagliata  , emelTap. 
Tomo  III.  T al 


434  Giornale 
al  pubblico  dal  filo  originaledel  Ma- 
féo  del  Sig.  Cardinale Orcolioni  , è 
fi  bella  per  l'artifizio  , e fi. erudita  per  [ 
li  fiml3oli , che  raccompagnano  , che  j 
merita  fovra  ogni  altra  ipezial  ri-  ; 
flefiìone , come  ha  fatto  vedere  l’Au- 
tore nelle  fue  Ofièrvazioni.  Fra  le 
molte,  che  fi  fono  aggiunte  in  que- 
llo volume  , fon  degne  di  fpezial  ri- 
p.  i8.  guardo  l’Amore  incatenato  , il  ma- 
3°-  rittimOjil  prigioniero, e quell’altro, 
che  vien  denominato  Carnefice  dell’ 
Anima  , .che  una  farfalla  , fimbolo 
della  medefima  anima,  conficca  ad 
un  tronco  , eletto  quali  per  patibo- 
lo di  lei  dalla  tirannia  di  quel  Nu- 
p me  j il  Bacco  , e Arianna;  l’altro 
p.6o.  Bacco  col  fuo  coro',  il  fagrifizio  di 
lui,  edilfuo  Leone  colla  cefta  nù- 
pii^llicaj  i Giuochi  Liberali  foliti  cele- 
^ brani  dai  Contadini  a i zp  di  Otto- 
bre in-occafione  di  vendemmie;  la 
p.  1 1 y.PudicÌEia  , in  figura  di  Matrona  ilo- 
lata ,ecolla  palla  Romana  , col  lem- 
bo dellaquale  pare,che  voglia  difen- 
derli dalla  villa  de  i due  Baccanti,! 
mafchio  e femmina , che  le  (tanno 
p.  iii.a vanti , quali  affatto  ignudi  j la  Vit- 
toria full’ara , pofata  fovra  un  glo- 
bo , 
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bo  , acuì  di  qua,  e di  Jà  ftannoin- 
ginocchiatì  due  fignìferi  colle  infe- 
gne  alzate  , fpoftain  lignificazione-* 
deiralto  dominio,  cheella hafovra 
il  mondo , rapprefentaca  come  Dea 
degna  d’  ogni  maggiore  venerazio- 
ne , e forfè  degna  d efier  creduta  una 
copia  della  bellifilma  Statua  d’oro, 
che  fu  donata  da  Jerone  Re  di  Sicilia 
al  Senato  Romano  j le  due  Fortunep.  ns. 
trionfanti j la  Fede  Pubblica,  inta-P-HS* 
gliàta  in  parta  di  Topazio , come  ap- 
punto era  coniata  nelle  Medaglie  di 
Domiziano  , di  Adriano  > e di  Mar- 
co; il  buon  Evento,  che  avea  un_jp, *4^. 
tempio  in  Roma  nella  nona  Regio- 
ne dietro  il  Panteon  di  Agrippa;  ip- 14^- 
trefagrifizj  a i Lari;  e l’altro  dell’F***'* 
Agnellanera  alletempefte,  forfè  nel 
loro  tempio  , fituato  accanto  le  mu- 
ra di  Roma , poco  lontano  dalla  Por- 
ta Capena  ; il  Dio  Luno  venerato  da  i^‘ 
Carreni,  e da  Caracalla  introdotto  in 
Roma,  forfè  in  abito  airArmena, 
come  nelle  Medaglie  rtampate  in 
onore  di  Adriano  , di  M.  Aurelio , c 
di  Lucio  Vero  dalla  Città  di  Nifa; 
e più  altre  cofe,  che  può  vedere,  c 
leggere  il  curiofo  Lettore , le  quali 
T 2.  non 
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non  è qui  luogo  di  riferire  per  non 
convenire  al  prefente  iitituto  . 
p.  i8i.  Non  però  fi  può  lafciare  di  dar 
conto  del  Bellerofonte , che  combat- 
te colla  Chimera,  il  quale  legato  in 
anello  d’oro  fu  trovato  l’anno  1708. 
fra  le  rovine  di  un’antico  fepolcro 
nella  via  Tiburtina  , entro  un  vafo 
di  porfido,  essi  bello  , e maraviglio- 
fo  , che'l’Autore  ha  creduto  dovere 
farlo  intagliare  nel  fine  di  quella 
part9 della  fua  Opera,  con  aggiun- 
geryiuna  efatta  deferizione  del  me- 
defimo,  indi  intraprendere  laricer- 
, ca  yi  chi  potefie  elTer  mai  flato  cosi 
pregiato  monumento  , deflinato  a 
confervare  le  fue ceneri , fra  le  quali 
P-i84.nafcofoera  l’anello  mentovato.  Egli 
dunque  le  crede  di  Fallante  favorito 
Liberto  di  Claudio , c proteflando 
di  non  avere  altri  fondamenti  per 
fupporle  tali,  che  le  conghietture , 
dichiara  nulladimeno  fembrargli  el- 
leno fi  forti , ed  efficaci , thè  pofla- 
no  gli  eruditi  fliraarle  afifai  vicine  al- 
la verità.  Confiderà  la  convenevo- 
lezza del  luogo,  meno  d’un  miglio 
lontano  da  Roma  , come  appunto  Io 
deferive  Plinio  j e a lungo  prova. 
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thè  ivi , e non  altrove  doveano  elTer 
gli  orti  celebri  Pallanziani , da  che 
ne  deduce  una  fomma  verilìmilitu- 
dine , che  il  fepolcro  di  Fallante  fof- 
fe  fabbricato  nel  (ito  predetto,  per- 
chè appunto  i Romani  aveano  ftabil 
coftume  di  feppellirele  ceneri  dei 
defonti nc’loro  proprj  poderi.  Do-p^iS?,’ 
po  aver  ragionato  della  convenevo. 
lezza  del  luogo  , pafla  ad  altre  ofler- 
vazioni , e difcorre  fpezial mente  fo- 
pra  l’impronta  della  gemma,  riflèt- 
tendo, che  fervendofi  le  perfone  di 
qualità  di  limili  impronte  per  fug- 
gello,  era  molto  probabile,  che  il 
Bellerofonte colla  Chimera  foflc  ado- 
prato  da  Fallante , nato  in  Arcadia  , 
ove  fenon  univerfalraente  , almeno 
nella  patria  di  lui  potea  effer  pallata 
dalla  vicina  Città  dì  Corinto  la  re- 
ligione, e’I  culto  di  queU’Eroe , co- 
me Nume  tutelare  del  luogo , in  cui 
egli  era  nato , ovvero  della  fua  fami- 
glia . Anchelo  ftcflb anello  per efler 
d’oro  , è indizio  polTentc  della  di- 
gnità Pretoria  , alla  quale  il  Liberto 
fu  fublimato  dal  Senato  per  compia- 
cere, eadularel’Imperadore, in  mo- 
do , che  prctcferó  i Senatori  nel  con- 
T 5 fc- 
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ferirgli  quel  grado,  come  fi  legge  io 
Plinio,  nm  exhmandum  modo  , yc- 
ràm  etiam  conpelkndurn  4d  ufum  an- 
vutQYum_  auncrum  s e la  cagion’era ,, 
j»erchè  erat  centra  majefiatem  Scna- 
lus  > ft  jerreis  T^netorius  uteretur  j e 
perchè  avrebbe  per  avventura  alcu- 
no potuto  giudicare  difeonvenirfi  al- 
la condizione  di  un’Uomo  fi  ricco , e 
potente  un’anello  di  poco  prezzo, 
come  quello  , aggiunge  avveduta- 
mente averli  a far  più  cafo.  della  fua 
fignificazione  > che  del  fuo  valore 
fepure  trattandoli  di  Uomo  delica-^ 
to , e lafcivo  >,  non  piacelTe  più  tofto 
riferirlo  alla  folle  ufanza,  introdot- 
ta cfaireccellivo  liifib  de  i Romani , 
di  mutare  gli  anelli^-opiù  gravi , o 
più,  leggieri  » fecondo  le  ftagioni. 
!Ma  quale  fia  fiata  la  vera  cagione  di 
ciò,  conchiude,  che  poco  importi  il 
maggiore  o minor  pefo,  e prezzo, 
delTanello,,  quando  èbafiante.  urt_. 
vafo  cosrpreziofo  a giufiificare,  che 
il  medefimo  anello  , per  quanto  og- 
gi fia  in  bada  fiima  , dovette  allora 
elfer  creduto  convenevole  a confer- 
vare«  la  memoria  d’uomo  fi  grande , 
la  cui  ricchezza  fu  giudicata  mag- 
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giore  eli  dieci  raiiiioni.. 

II.  Chiude  il  Sig.  CavaJier  Maffci  ip 
quella  terza  parte  con  una  fiia  lettera 
a Moniìgnor  Lodovico  Sergardi,di 
nomeaflai;  chiara  nella  Repubblica 
letteraria,,  in  cui  ragiona  fopra  due 
cclebratiflimt  medaglioni  delPImpe- 
radore  Antonino  Pio  , e di  Fauftina 
Augnila  j il  primo  de  i quali  haferit- 
Eo  intorno  alla  tella  laureata  di  quel- 
lo , e palla  ancóra  nel  fuo  rovefeio  ; 
ANTONINUS  AUG.  PIUS  , PP. 
IMP.  a.  TR.  POT.  XX.  CQS.IIII. 
Tutta  1’  applicazione,  dell’  Autore 
conlìlle  in  ricercare,  e ritrovare  Pana- 
no, in  cui  fu  battuta  quello  meda- 
glione, perchè  llabilito  che  egli  1’ 
abbia  , Tupponefacil  cofa  il  rintrae- 
ciarel’occalìone , per  cui  fuconiato,: 
e indovinare  i fentimentt  mifteriofi 
del  fuo  rovefeio  . Dillingue,  per  ciò 
fare  con  buon  ordine , e con  chiarez- 
za, i titoli  della  medefima  iferizio- 
ne  in  due  elafi]  , notando  che  quelli 
li  Padre  della  Patria  , e di  Augnilo 
ignificano  l’onore,  e l’autorità  , 
:heper  effi  veniva  conceduta  agFlm- 
jeradorij  ma  che  per  gli  altri  di  Con- 
dolo , d’ Imperadore  , e di  Podefìà 
T 4 Tri- 
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Tribunizia  non  tanto  l’onore  , el* 
autorità  predetta  efprimevafi  con  1’ 
aggiunta  del  numero  dell’anno,  in 
cui  era  ftato  fatto  il  monumento,  nel 
quale  erano  regiftrati  -,  onde  dipoi  i > 
Cronologi  fi  fono  ferviti  per  regola 
della  fucceffione  , c del  conto  de  i 
tempi;  c quindi  è che  dopo  aver  di- 
faminata  1’  origine  , la  dignità  , e 1’ 
importanza  dei  titoli  predetti,  fi  po- 
ne intraccia  per  mezzo  delle  note 
del  quarto  Confolato  , d’ Imperado- 
re  per  la  feconda  volta , e della  Tri- 
bunizia vigefima  Podeftà  di  Antoni- 
no , dell’anno  a cui  elle  fieno  corrif- 
pondenti:  Ma  avendo  dalle  antiche 
memorie  beniffimoriconofeiuto  non  i 
efliere  affatto  fieuro  a bene  fìabilirlo 
il  fondarli  fopra  il  quarto  Confola- 
to , col  quale  continuò  a fegnarfi  nel- 
le medaglie  per  molto  tempo  dall' 
anno  ottavo  del  fuo  Imperio , e ne 
meno  fopra  la  denominazione  d’Im- 
peradore  per  la  feconda  volta, che 
fi  trova  rammentata  nelle  medefime 
medaglie,  fegnate  col  fecondo  , e 
, terzo  Confolato, •unicamente  alla  Po- 

^^‘deftà  Tribunizia  fa  ricorfo,  per  mez- 
zo della  quale  confida  egli  di  potere 

con 
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con  più  certezza  ,0  con  facilità  mag- 
giore fermare  T epoca  del  prefente 
medaglione,  eflendo  cofa  ficLtrà,che 
gl’  Imperadori  dopo  Ottavio  tifaro- 
no di  prenderla  , e indifpenfabilmen- 
te  rinnovarla  d’anno  in  anno  , co- 
minciando dal  primo  del  loro  regna- 
re , qualunque  volta  non  r aveflero 
affunra  prima  deirimperio  > tornan- 
do loro  troppo  in  acconcio  il  rive^ 
ftirfi  di  un  magiftrato,  che  avea  au- 
torità d’  annullare  quanto  contra  lo- 
ro voglia  fode  decretatodal  Senato > 
e cheli  facea  talmente  facrofanti  > 
che  rei  di  morte,  c incapaci  di  ogni 
difefa  erano  coloro,  che fofsero  flati 
arditi  d' offenderli  anche  colle  paro- 
le. Avendo  dunque  in  confeguenza 
diciò  intraprefo  a ricercare  , e di- 
moftrato  , che  ella  per  la  prima  vol- 
ta gli  fu  conferita  da  Adriano  a’  2^. 
del  mefc  di  Fcbbrajo  dell’ 85^1.  dalla 
fondazione  di  Roma,  checorrifpon- 
de  air  anno  I j8.  di  Crifto  , quando 
egli  r adottò  per  figliuolo  , non  pia 
^di  quattro  mefi  avanti  la  fiia  morte  , 
conchiude  che  la  Tribunizia  Podeftà 
vigefima  , camminando  d’  accordo 
coll’anno  ventefimodeir  Imperio  , 
T f s’ac- 
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s’accorda  coiranno  di  Roma  t . e 
1 jS.deir  Era  Criftiana . 

Da  queftp  conto  fa  paflaggip  al  ro- 
vefcio  del  medaglione  j dove  Giove 
in  iftatura  gigantefca  collo  fcettro 
nella  delira , e col  fulmine  nella  fini- 
lira  eminentemente  torreggia,  aven-. 
do  dalla  delira  in  fìgura.mpltp  mino- 
re, Atlante  col  mondo  in  ifpalla  , e 
dalla  liniftra  un’ ara  coll’  aquila  fo- 
pravi , e con  un  gigante  fulminato, 
nella  bafe  della  medefima . 

Ora  intraprendendo  egli  ad  appli- 
care tutte. quelle  milleriofe immagi- 
ni ad  Antonino,  dà  principio  alle,  fue. 
rifleffioni  dalle  fue  cofe  più  fegnala- 
te,  vicine  »,  e proprie  all’anno  ven- 
tèlimo delfuo  Imperio  j ed  enuncian- 
do quelle  molte  j le,  quali  furono  re- 
giftrate da  Capitolino  , pargli  dipo- 
ter credere  per  vero  ,chefe  beneAn- 
tonino  non  fi  feftrada  alla^gloriacol 
comando  degli  eferciti da  fc  llelTp  , 
ma  per  mezzo  de’fuoi-valorofi  Capi- 
tani , tuttavia  cfifendo  non, meno  glo- 
riofo,  e beato  quel  Principe  , che 
nella  pace  fi  portaieon  prudenza  , e 
rettitudine,  di  quel  che  lo  fia  , qua- 
lunque volta  fi  adopera  valorofamen- 

te 
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tecollearmi,  adequatamente  gli  fof-i- 
fe  confacrata  queito  illuftre  monu- 
mento , colquale  fi  rendefie  immor- 
tale nella  memoria  de’  porteti  . Ca- 
va il  fondamento  principale, di  querto 
giudizio  più, che  dalle  prove  rtranie- 
re  j dall’ erudite , e mirteriofé,  figu- 
re del  medaglione  Adatta,  al;  Gi- 
gante fulminato  dellabafe  dell’  alta- 
re le  vittorie,  ottenute  da  Antonino 
contra  i nemici  dell’  Imperio^  ,*  ma_. 
perchè  la  figura  principale  del  Giove, 
porta  il  fulmine  nella  mano  finiltra  , 
fua  folita  infegna  a terrore,  degli  uo- 
mini,, non  nella  delira  in  alto  difca- 
ricarlo  fovradiloro,  e all’incontro 
poi  regge  colla  diritta  l’arta  pura  , o 
fia  fcettro  , fimbolo  del  regno  , edcl 
governo  politico  , reputa  eofa  molto 
adequata  imraaginarfèlo  pacifico  in 
mezzo  i trionfi  , e vincitore  più 
colle  arti  della  prudenza  , e coH’aii- 
torità  , checollearmi  , giacché  fiot- 
to l’immagine  di  Giove  pargli  rico- 
noficervi  rappreficntato  lo  rteflb  Im- 
peradore  , con  quella  mcdcfima  fiot- 
ta di  adulazione  , colla  quale  erano 
rtati  fioliti  i Romani , e ne  i marmi , 
c nelle  medaglie  lufingare  l’ambizio- 
T 6 ne 
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ile  de  i loro  Principi  » tanto  maggior- 
mente, che  danno  molto  pefo  a que- 
lla fentenza  l’Atlante  col  mondo,  e 
r altare  coll’  aquila  ; il  primo  de  i 
quali  può  lignificare  il  grave  pefo 
dell’Imperio  , foftenuto  da  Pio  con 
prudenza , e virtù  j il  fecondo  la  fua 
pietà,  e religione,  efbrferonore  , 
e la  dignità  divina , attribuitagli  per 
fvjoj.  la  fua  virtù  , e pe’  meriti  fuoi  . Fa 
gran  cafo  per  ultimo  della  figura  del 
Giove  informa  d’un  gran  colofso,  e 
per  dare  una  fpofizione  adequata  al 
motivo , che  dovette  averli  per  ciò 
fare  , si  rivolge  alla  Teo'logia  de’ 
Gentili,  i quali  giudicarono  , che  gli 
Dei  fodero  dell’ordinaria  ftatura  dc^ 
gli  uomini  molto  maggiori  j e quin- 
di prende  a difaminare  tutte  le  ragior 
ni,  chepoflTono  accomodarli  a i foi> 
damenti  di  quella  dottrina  i cavan- 
dole dalle  più  ferme,  e collanti  maf-  j 
lime  della  Teologia  predetta  , fccon-  ! 
do  le  quali  egli  anche  conghiettura  , 
che  il  palio  , pendente  dagli  omeri  1 
della  grande  llatua,  fia  , piùtofto  clte 
r Eroico  , quello  che  vien  dato 
tutti  quali  i fimolacri  di  Giove  j e che 
jp.ioj.U  Gorgone  ,che  glie  lo  tiene  affibbia- 
to 
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to  allafpaila  , abbia  relazione  all' 
ufanza , introdotta  in  qiie’tempi,  che 
la  fecero  fervire,  piii  che  per  orna- 
mento > per  anauleto  favorevole,  per 
infegna  di  terrore,  c per  geroglifico 
di  prudenza  , fpezialmente  mili-  . 
tare . 

Non  è meno  mrfteriofodel  meda^  p.zo6^ 
glionedi  Antonino  quello  di  FaulH- 
nafua  moglie.  Fu  egli  battuto  dopo 
la  morte  di  lei  , poiché  nel  diritto  , 
ove  è ilfuo-ritratto  , vien  denomi- 
nata DIVA  FAUSTINA  , e nel  ro- 
vefeio  è ella  figurata  fotto  Fimmagi- 
ne  di  Diana  Lucifera  , che  concerne 

fua  deificazione  Per  quefto , pri-  207% 
ma  di  venite  alla  fpofizionc  , intra- 
prende 1 Autorea  ragionare  dell’  ori- 
gine delFApoteofi,  del  coftume  , c 
delle  cagioni  di  fare  un  fimile  onore 
alle  perfone  Augnile , e dei  progreffi 
grandi,  che  ella  fece,  dai  fuoi  de- 
boli-princip)  di  gratitudine  , c di 
confolazione  , a fegnoche  introdot- 
taf]  in  Remavi  fifsò  fi  altamente  le 
radici,  che  appena,  e cori  gran  fa- 
tica fe  ne  potè  fvcgliere  labLìfo  mol- 
to tempo  dopo  , che  i fuoi  Impera-- 
dori  divcntieroCriaiani.  Ladiftia- 

fcro. 
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fèro  i Romani  in  pubblica  , e priva- 
ta, lafciando  libero  a ciafcunol’iifa- 
re  quella  ultima,  come  più  gli  folle; 
in  piacimento  j ma  la  facoltà  dicon- 
cederc  r altra  riferbò  talmente  a fe 
ftelTo  il  Senato,che  ne  meno  vi  fi  mef- 
colarono  giammai  gl’  Imperadori 
contenendoli  in  femplici  termini  di 
promuovere,  il  negozio  colle  richiellc. 
loro,  e molto di.radocolleminacce,, 
e colla  violenza . Da  principio  fu  fo- 
lamente  conceduto  quello  onore  agli, 
Augufli, defunti  ,,  rlfpetto  a i quali 
pafsòtant’ oltre;!’ abufó  , che  fenza 
maraviglia,  fu  fàtto  anche  a molti  ,. 
che  aveano  la.  fede  Criftiana  profef- 
fata  , benché  rifpetto  a quelli  fofle 
ofser.vato  con  aufpizj  più  religiofi  , 
fatti  derivare  da  ifondàmenti  , e dal- 
le maflìme  della  vera  Fede  . Comu- 
nicofiì  indi  alle  Donne  Augnile,  e all’ 
altre  nate  di  profapia  Imperiale , co- 
me fi  giuftifica  con,  quantità. di  efem- 
pj,  pe’quali  apparifce  con  evidenza, 
che  non  mai,  o.  almeno  rade, volte-* 
fu  lafciata  la  loroxonfacrazioneitut- 
tochefi  trovi  interrotta  , o per  la_, 
poca  accuratezza  degli  Scrittori  di 
que!  tempi , o per  la  fatai  perdita-. 

delle. 
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delle  antiche  memorie  . 

Dopo  aver  1’  Autore,  dato,  contop. 
delle  Donne  Augufte  , e di  quelle 
della,  ftirpe  Imperiale  , che  furono 
deificate  , fi  ferma  in  Fauftina.  , la. 
quale  ha  data.occafione  a fomiglian- 
te  difàmina . Tocca  la  fua  nafcita  da 
AnnioVero  , e da  Rupilia  Fauftina  , 
il  fuo  matrimoniocon  Antonino  , e 
la,morte  avvenutale,  nel  terzo.aiino, 
dell’  Imperio  de]  marito,  non  efsen-- 
doella  maggiore  di  trentafette  anni , 
tre  meli,  e undici  giorni,,  correndo, 
l’ anno  di  Roma  85)5.  che  era,  di  Cri-, 
fto  il  iqo.Piacque  al  Senato  di.dare  in 
taleoccafioneal  raorrdotuttoun’illu- 
Arecontraflegno  di  gratitudine,  ver- 
fo  l’'Imperadore,colJa, deificazione-. . 
della  defunta.  AuguAa, nelle  forme-, 
più  folcnni  ; poiché  le.  conccfi'e  gli 
onori  de  i giuochi  Circenfi,del  Tem- 
pio,, delle  Sacerdotefife,  , e delle  Sta- 
tue , aggiungendole  il  titolo  di  Diva, , 
rcgiArato  fra  i più  certi  , e illuAri 
contrafscgni  dell’Apoteofi  , perchè 
fervi  va  di  prenome  al  perfonaggio, 
confacrato,  e andava  congiunto  col 
npme  , col  quale  egli  più  comune- 
mente chiamare  lì  folca  , dacché  fu 

poAO; 
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pollo  in  difillo  rantichidìmo  rito, in- 
ventato dagli  Egiz) , e propagato  dai 
Greci  di  mutare  il  nome  a tutti  que- 
gli uomini,  che  li  mettevano  fra  gli 
Dei  ) come  fe  riptitaflero  non  conve- 
nirfegli  più  quegli,  daiqiialiruraa- 
na  condizione  loro  apparilfc.  Ben  è 
vero , che  i Romani  ,.  quantunque 
riputafTero  edere  abbaftanza  venera- 
bile il  nome  de  i loro  Principi  per 
confeguiresì  fatto  onore  fenza  men- 
dicarne altro  più  fpeziofo,  ad  ogni 
modo  per  Iiifingare  l’ ambizione  de  i 
Cefari  ne  ritennero  qualche  ombra_. 
col  rapprefentargli  lotto  l’ immagi- 
ne di  qualche  Deità  , accreditata  pel 
culto  de  ipopoli  ; e tifando  la  mede- 
p.zio.  lima  per  l’Imperadrici , ci  moftraro- 
no  in  fembianza  di  Cibele  Agrippina^, 
e Fiocina  , di  Proferpitia  Tranquil- 
lina , e di  fintili  Deità  altre  Donne_> 
Augnile  ancóra  , come  la  nollraFau- 
ftina,  rapprefentata  in  immagine^ 
della  gran  Madre  in  un  medaglione 
del  Re  Crillianifiimo , e di  Diana  Lii 
tiferà  in  quello  , di  cui  fi  tratta  , é 
altrove.  E perchè  lotto  tal  figura  y 
oltre  al  concetto  derivato  dall’adula- 
zione , e.  dal , coftume  riconofce  il 
• Sig. 
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Sig.  CavaJier  Maffei  eflervi  afcofi  al- 
tri mifterj , chepoflbno  aver  fonda- 
mento nella  Teologia  dei  Gentili, 
s’attiene  alla  fentenza  infinuataci  dal- 
la Teologia  predetta  , che  in  tanto 
rimperadrice  fofle  figurata  da  Dia- 
na , in  quanto  volefiero  lignificare , 
che  l’anima  di  lei  fofie  andata  a fta- 
re  fra  gli  Dei  fotto  l’immagine  di 
Diana  per  governare  in  vece  di  quel- 
la Dea  la  luce  della  Luna  , profe- 
guendo  di  lafsù  ad  efsere  benefica.^ 
al  Mondo,  e all’Imperio  Romano, 
anche  dopo  morte , forfè  perchè  chi 
fece , o comandò  l’impronta  del  me- 
daglione , erafi  pienamente  perfua- 
fo  della  falfa  opinione  de’ Caldei,  fe- 
guitata  dagli  Egiz; , abbracciata  da’ 
Greci,  cinfcgnata  da’ Filofofi Pita- 
gorici, Stoici  , e Platonici,  chele 
anime  dopo  il  eorfo  della  vita  uma- 
na ritornafsero  ad  abitare  nel  luo- 
go della  prima  origine  celefte,  da 
cui  erano  difcefe . 

Per  non  lafciare  alcuna  cofa  di 
quefto  medaglione inoflfervata , l’Au-^ 
toredel  ragionamento  fa  riflcfiìone 
al  velo  , che  cuopre  graziofamente  a 
Fauilina  parte  della  tefta,  e lo  con- 

fide- 
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fiderà  come  un  rito  oflervato  comu- 
nemente dai  Romaninel  fare  le  fi- 
gure delle  Donne  Augufte  Deificate,, 
calle  volte  anche  degl  Imperadòri. 
Il  fonte  di  qiiefta  coftume  fi  fa  deri- 
vato dall’ opinione  antichiilìma  de  S 
Teologi  de  i Pagani ,,  che  volendo, 
infinuare  agli  uomini  la  venerabile 
maeftà  de’ loro  Iddii j finfero,  che 
non  mai  a faccia  fcoperta  fi  lafcialfc- 
ro  vedere , e fpefle  volte  s’immagi- 
narono qualche  nuvola,  chetutto  il 
corpo ,,  o almeno,  il  capo  tenclTe  lo- 
ro nafcofto,*  mafóggiunge  egli ,,  e 
con  ciò,  chiude  il  fuodifcorfo  ,,  eftr 
molto  pili  probabile  ,,  che  quefla  fol- 
le dottrina  derivata  fofie  daila  cognir 
zione  imperfetta , e confufa  della-, 
gloria  di  Dio,  apparfa  a Mosè  die- 
tro ad  una  nuvola , e che  intorbida- 
ta , e guaftasl  bella  forgente  dall’’ 
ignoranza  , e dalle  menzogne  de  i 
Gentili ,,  defle  motivo  agli  uomini 
d’inventare  > nella  totale  loro  cecità, 
al  lume  della  verità,  1 fimboli  del 
velo ,,  e della  nuvola , per  fignificarc 
in  elfi  la  divinità  di  coloro,,  che  ri-  j 
ponevanfi  per  adulazióne , o per  ca-- 
priccio  in  Cielo  j e che  anche  facef- 
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féro  ciò  tanto  più  volentieri , quan- 
to^ che  non  mai  altrimenti  erano  fo- 
liti  dipingere  l’Eternità , parte  eden- 
ziaiiifima  della  Divinità , fenoa  ve- 
lata 

ARTICOLO  XIL 

Elogia  del  Signor  Domenico 
Gughelmini.. 

UNa  perdita  confìderabile  ha_.  XAV, 
fatta  quell’  anno  l’Italia  q’i  II- 
Mondo  erudito  nella  perfona  del  Sigv 
Domenico  Guglielmi  ne  ^ Le.  fue 
Opere  j i fuoi  impieghi , i fuoi  tito- 
li lo  han  rendutonoto  alla  Repub- 
blica Letteraria  , anzi  a tutta  quella 
parte  di  Europa  , dove  fi  profefla  il 
bijongufto  > ed  il  civile  commerzio . 

11  fuo  Ritratto  ci  dà  qualche  idea_. 
della  fua  perfona  j ifuoi  Scritti  ce  la 
danno  della  fua  mente  , e quelle  bre- 
vi Memorie  ce  la  daranno  del  cor- 
fo  della  fua  vita  > ma  tuttlquelli  aju- 
ti  non  fapranno  ripararci  il  grave-» 
idanno,  che  ne  recò  la  fua  morte. 

' Gli  antenati  del  Sig-.  Guglkltnini 
ebbero  per  loro  patria  Novara , do- 
ve. 
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ve  da  gran  tempo  portarono  il 
gnome  dì  z^calla  ^ per  quanto  fcrive^ 
il  Sig. Dottor  Lazzaro-Agoftino  Cot-Ì 
ta  nella  fua  1.  Giunta  al  Muféo  TS(ova- 
refcy  non  anche  da  lui  pubblicata..,  J 
Le  continue  guerre  ^ che  quelle  par»: 
ti  affligevano,  li  fece  determinare  ai 
cangiar  di  nome  e di  ftanza  ^ ondeì 
ricoveraronfi  in  Cravegna  , Terra  di| 
qualche  confiderazione  > fituata  nel-; 
la  Vaile  di  Antigorio,  Diocefi  No- 
varefe,  e dalla  quale  traflfero  norLj 
vile  origine  il  Sommo  Pontefice  In- 
nocenzio  IX.  ed  altri  infigni  Sogget- 
ti. Da  quefta  Terra,  già  cent’anni 
incirca.  Tavolo  delnoftroSig.  Do- 
772^^0  trafportò  la  fua  abitazione  in 
Bologna;  macomedi qiie’grand’uo- 
mini  , che  hanno  tutto  il  lufiro  da 
per  fe  ftefii , molto  più  che  la  origi- 
ne, fi  ha  cura  d’inveftigarne  le  azio- 
ni*, così  anche  noi  fenza  ricercar  da 
vantaggio,  pafTeremo a dire,  che  il 
Sigv  Ciiglidmini  nacque  in  Bologna 
d’onefti  parenti  li  27.  di  Settembre: 
lój^  alle  ore  fei  della  notte  Tanno 

Può  dir  fi  in  vero  , eh  egli  abbia 
avtirodalla  natura  un  temperamentc 
proprio  agli  ftud),  fano  , robufto-, 

e ine- 


de’Letterati  . 4n 
I melancolico  , il  quale  ajiitato  poi 
aun^indefelTo  eferdzio  lo  portò  a 
ran  falci  alpoflelTo  delle  più  aftrii- 
e feienze  . Il  Sig.  Gemmano  Monta- 
nari^ Modanefe  , che  allora  leggeva 
n Bologna  , e eh  era  fuo  maeftro  nel- 
le Matematiche  , era  folito  dire  , che 
fon  aveva  mai  praticato  un  ingegno 
\iu  aperto  , e pili  agile  *,  e quetta  gran 
[prontezza  d’  ingegno  era  in  lui  ac- 
compagnata da  un  fino  giudizio  5 c 
[la  una  felice  memoria  . Sotto  il 
Montanàrieid\in(\uc  diede  egli  al  . pub- 
blico i primi  faggi  di  quello,  che  poi 
ioveva  riufcire  , ftampando  la  def- 
:rizione  latina  d’  un  fenomeno  ce-  1077. 
erte,  qW cg\ììx\t\toÌ2i  Fiamma  volan- 
te ^ ^ difendendovi  in  alcune  ardue 
Conclufioni  ) alle  quali  anche  aggiun- 
fé  le  file  particolari  , la  dottrina  del 
fuo  Maeftro  concra  il  fentimento  di 
un  celebre  Matematico  , che  Timpu- 
gnava  : in  che confegui  quellapplau- 
[fo,  che  fuo r edere  ordinariamente 
il  più  dolce  premio,  e loftimolo  più 
efficace  delle  buone  operazioni. 

Sotto  il  celebratiftimo  Malpighi , 167S. 
che  lo  amò,  finché  viffe,  condiftin- 
zionc  , e che.  gli  fu  direttore  , c 

mae- 
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iiiacftro  , ottenne  la  laurea  di  Filofo-j 
fia,  e di  Medicina  nella  Univerfitài 
della  patria  li  ipjdi  Aprile  del  167S. 
e come  tra  l’Arte  Medica  e le  Mate- 
matiche  divife  in  ogni  tempo  le  fue 
applicazioni, 'COSÌ  non  fanno!  Lette- 
rati decidere > in  quale  di  quefte  due 
profeffioni  fiafi  egli  più  fegnàlato  ,e 
diftinto:  tuttoché , a giudizio  di  mol- 
ti uomini  favj,  il  fiio  Trattato  del- 
la T^atura  de’ Filimi  fia  riputato  il 
più  -eccellente  degli  altri  ■>  e come 
dicono  iFranceiì>  il  fuo  Capo  d’o- 
pera > 

Riavutoli  da  una  lunga  perìcolo- 
fa  malattia  > che  gl’  interruppe  gli 
ftudj , e gli  tronco  quali  la  vita_. , 
adempiè  egli  con  fua  molta  riputa- 
zione l’uffìzio  d’incifore  , al  quale  fu 
deftinato  dalPAnatomico  di  quell’an- 
no i poiché  allora  non  era  il  fud- 
detto  uffìzio  conferito  dal  pubblico .. 
come  in  oggi,  in  cui  l’incifione  fit 
convertita  in  Lettura  , efercitata  cor 
tanto  decoro  , e fuo  , e dello  Studic 
dall’infigne  Signor  Valfalva  . Nor 
andò  poi  molto,  che  diede  alle  ftam 
i68i.  pe  un  fiftema  nuovo  àtìW  Comete  ^ < 
continuando  a ben  fondarli  nello  ftu 

dio 
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Jio  deiraftronoima,  che  gli  fu  aflai 
famigliare)  pubblicò  la  Oflervazio- 
deW  Ecclijji  Solare  feguito  neH’an-  16S4. 
no  medefi.no  , in  cui  rimprelTe. 

Di  là  a due  anni , cioè  li  undici  di  j686. 
Luglio  del  16S6.  vennegli  incaricata 
la  Sopraincendenza  generale  dell’ 
acque  del  Territorio  di  Bologna,  nel- 
la qual’  incombenza  non  fu  minore.» 
del  travaglio  fuo  la  fua  lode,  eìnfie- 
me  il  pubblico  giovamento  . Ciò  tut- 
tavolta  non  lo  divertì  dalle  fue  filo- 
fofiche  applicazioni  : poiché  eflendo 
flato ammelfo  nell’  Accademia  Fifica 
,efperimentale  inftituita  in  Bologna 
dal  già  Monfignore  Marfillì  , ficco- 
mcquafi  nel  medcfirao  tempo  era_j 
flato  aggregato  alla  Società  Reale  di 
Londra  i nella  prima  vi  tenne  la  fe- 
radclli  ai.  di  Marzo  un  dotto  dif- 
corfo  filofofico  fopra  [c  figure  de'Saliy 
chefudaJui  dedicato  al  Sig.  Princi- 
pe D.  Marcantonio  Borghefe  , ìnten- 
idcnted’  ogni  più  nobile  facoltà  , e di 
lini  non  meno,  che  degl’illuflri  fpi- 
j’iti  protettore  . Li  di  Ottobre.» 
dell’anno  fuficguente  nuovi  , e più 
grandi  onori  gli  conferì  la  fua  patria, 
promovcndolo  ad  una  lettura  di  Ma- 
te- 
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tematica  , e dandogli  in  oltre  la  cura 
del  Calendario  Aftrologico-Medico  ^ 
Quantunque  in  tante  ,e  si  varie  in- 
combenze diftratto,  non  lafciò  egli 
di  perfezionare  due  dotti  Opiifcoli 
latini  5 che  fono  come  un  prodromo 
i6po.  Trattato  della  Telatura  dt  Fiu- 

mi ^ efe  ftampargli  fiiccelìivamentel 
165)1.  in  Bologna.  In  eiìi fpezialmcnce  of- 
ferva  con  nuovo  metodo  la  mifi4ra 
dell' acque  correnti  3 dove  riduce  ad  un 
regolato  liftema  la  dottrina  del  mo- 
to deir  acque  3 il  che  per  anche  non 
era  {Iato  ctfettuato  da  alcuno.  E per- 
chè il  Sig-  Dionigi  Vapin  3 uno  degli 
AlTociati  Reali  di  Londra3  impugnò 
alcune  cofe  dette  da  lui  3 e ne  inferi 
la  cenfura  negli  Arti  degli  Eruditi  di 
Lipfia  3 il  Sig.  Guglidmini  fcrilTe  due 
lettere  in  propria  difefa  , parimente 
latine  3 ITinaalSig  Leibnizio  3 T al- 
tra al  Sig.  Magliabechi  dirette . 

Verfo  la  fine  dell’  anno  contralfe- 
guato  3Ì  Signori  Cardinali  Ferdinam 
do  d’ Adda  3 e Francefco  Barberini 
furono  fpediti  con  efprefla  Legazio- 
ne da  Innocenzio  XII.  per  efaminarc 
le  differenze  inforte  fra  le  Città  d 
Bologna  3 e di  Ferrara  in  materia  d 

acque  p 
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acque  , e per  giudicare  particolar* 
mence  , fe  compliva  rimettere  il 
icorfodel  Reno  nel  Po.Giunferoelfiil 
iBologna  verfo  la  fine  dell’anno  i t 
iquclPubblico  deftinòad  effi  loro  il 
ISign.  ad  informargli  di 

queU’atfare;  onde  nelle  occalìoni  » 
che  i det^i  Eminentifsimi  ebbero  di 
itrattare  </on  lui  > al  quale  pure  cotn- 
mifero  la  vifita  dell’ acque  non  fola- 
mente  dei  Bologncfe  , ma  ancóra.» 
del  Ferrarefe  > cdel  Flavenaate,  re- 
ftarono  infinitamente  foddisfatti  del- 
la fua  doffrina  , della  fua  deilrezza  , 
6 de’fuoi  progetti  > i quali  però  non 
ebbero  efecuzione  per  gravi  impedi- 
menti fopravenuti . 

L’anno  feguente  , a sì  onorevoli 
impieghigli  fi  aggiunfc  con  nuovo 
aflfegnamento  la  Cattedra  dell’  Idro- 
metria novellamente  infticuica  in  Bo- 
logna 5 e in  tutte  quelle  occorrenze 
diede  a conofccre  la  fua  attività  , e ’I 
fuo  fapere . Ciò  fece,  che  i primi  Ma- 
i tematici  del  fuo  tempo  , e principal- 
[ mente  i chiarifsimi  Monfignor  Bian- 
chini , e ’l  Signor  Leibnizio  tcnelTc- 
|i  ro  feco  letteraria  corrifpondenza.M» 
I fingplare  manteonela  con  elTo  lui.  U 
TomùlJi.  y ri- 
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TÌnoniatifsimo’Signor  Gafsini,al  qua- 
le preftòjpaire  r.ofKra;fua  nel  rirto- 
rare  la  linea  meridionale  di  SJPetro- 
nio , lacuidefctizione  fu  dal  Signor 
Cafsini  pubblicata  in  noftra  lingua 
con  .alcune  confiderabili  giunte  del 
noftro  Profeflbre., 

a6pr.  iCla  nefsima  cofa  rendette  più  fa- 
;mofo  il  fuo  nome , che  il  bel  Tratta- 
to della  de'  Fiumi,  nelquale; 

a giudizio  di  molti come  abbiami 
detto  j egli  fuperò  fe  medeiìmo  j e 
perchè  poco  prima  era  fìàto  aggrega- 
to airAccademia  Reale  delleSeienze, 
non  contento  di  averne  ringraziato 
privatamente  con  lettere  quella  dot- 
tiffima  Radunanza  , volleanche  dar- 
ne pubblico  fegno  di  ftima,  e digra- 
titudine col  dedicare  quefto  fuo  Trat- 
tato al  nobi lifsimo  dig.  Abate  Bignm , 
Direttore  della  medehma  ..  E forza 
per  verità  confeflare , che  nelmellie- 
re  deir  Architettura  Idrometrica-., 
egli  fofle  iìngolarifsimo, e forfè  il  piiV 
feliceingegno  de’  tempi  noftri,  aven- 
do inventaci  nuovi  metodi,  e nuove: 
formeper  conoicere  la  natura  dell 
acque,  regolarne  il  corfo,  riparar- 
ne! danni,  e prevenire  i difordini  ; 
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talché  allontanandofi  da  quanto  gli 
altri  prima  di  lui  neavevano  medita- 
to , e propofto , trovò  modo  di  fom- 
miniftrare  all’  arte , con  che  correg- 
gere , direm  così  , i difetti  > e i 
mali  della  natura  . Non  ad  efprefs'io- 
ne  di  vanità,  e di  Jattanza , ma  a coft- 
fefsiohe  di  verità  debbonfi  attribuire 
pertanto  que’fenti menti,  co’  quali  e- 
gli  ftefforagiona  fopradiciònel 
mìo  del  fuo  dottò  libro  della  T^aturX 
de'  Fiumi  . „ Bifogna  confelTare,  ,, 
die’ egli  , che  rArchitettura  dell’  ,» 
Acque  ha  camminato  finora  coti 
piede  poco  ficuro  a cagione  del  ,» 
non  avere  mai  trovato  chi  le  dia  1’ 
appoggio  delle  Scienze  necelTarie.  » 
Dal  che  ancóra  è proceduto  ^ che  f, 
lamedefimac  ftata  ripiena  di  falli  j» 
fuppofti  ) ed  equivoci . Io  mi  lu-  ,> 
fingo  d’ averne  fcòperti  molti  , e jp 
per  confcguenza  d’ averne  levati  ,■ 
altrettanti  inciampi  alla  felicità  ,• 
del  di  lei  progrefiò  „ . E non  è da 
maravigliarli  , fe  altri  avanti  di  lui 
non  ne  hanno  lafciati  infegnamentisi 
fedi , ed  Opere  sì  perfette,  attefochc 
non  erano  forniti,  com’ efib  , delU 
Meccanica  , della  Scienza  del  moto  , 
V z c della 
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e della  Geometria, nè  avevano  cógiu- 
toalla  Pratica  il  fondamento  della 
Teorica;  cofe  tutte  necelTarifsime  per 
ben’ intendere,  e maneggiare  1’ Ar- 
chitettura Idrollatica . 

Non  è da  dire  a baftanza  , quanto 
la  pubblicazione  Ai  quefto  libro  , e 
Aegli  altri  in  fomigliante  materia  gli 
delTeAi  riputazione , c di  grido . La 
fuaperfona  veniva  a garadefiderata 
dalle  Comunità , e dai  Principi , on- 
de fuchiamato  diverfe  volte  a Cre- 
mona., a Mantova  , e in  altri  luo- 
ghi per  far  ripari  a’  fiumi  , e per  al- 
tre diffìcili  operazioni  . Dovette  in 
altro  tempo  afsiflcre  perfonalmente 
a i ripari  del  Po  , chcibtto  Pia  cenza 
inferiva  gran  danni , e maggiori  ne 
minacciava . Com’egli  corrifpondef- 
fe  all’  onor  dell’  invito,  e alla  comu- 
ne efpettazione , ne  può  effere  tefti- 
aionioquel  lavoro  felice  , c mirabi- 
le , che  in  oggi  ancóra  fufliftc  per 
gloria  dell ’aiitor  fuo  . 

Ma  dappoiché  non  fenza  dolore 
della  fua  patria  pafso  egli  li  ló.  No- 
vembre del  1^5)8.  alla  cattedra  delle 
Matematiche  in  Padova , vacante  al- 
lora per  latnorte  del  celebre  Stefani 


D fi’  L E T T E R A T I.  4*?  I 
tyùtgdi  , Veneziano  jil  fuo  gran  me- 
! rito  noi  lafdò  quivi  gran  tempo  nella 
; fila  lettura  unicamente  occupato  . 
! Convennegli  per  ordine  della  Serc- 
; niliìma  Repubblica  paflfare  in  Dalma- 
zia per  riftorarvi  le  rovine  di  Cartel- 
nuovo  nel  1 700.  avvenute  ; e poi  ri- 
cevè nuovo  comandamento  di  por- 
tarli nel  Friuli  j dove  il  torrente  im- 
petuofo  della  Torre  , dopoaver  di- 
rtrutti  molti  villaggi  , flava  già 
per  cadere  fopra  T importante  For- 
tezza di  Palma  . Egliè  qui  cofa_» 
olfervabrle  , che  quantunque  il  Si- 
gn,  GugUelminl  averte  fatto  palTaggio 
dall’  Univerfità  della  patria  « quella 
di  Padova,  continuarono  tuttavia  i 
fuoi  amantiflìmi  cittadini  ad  onorar- 
lo del  titolo  di  fuo  Lettore  , decre- 
tandogli la  riferva  per  tutte  lcfue_r 
predette  incombenze  , e non  certan- 
do  di  contribuirgli  1’  anauo  rtipendio 
per  r Effemeridi  Aftronomiche  di 
ciafcun’anno,  ofia  per  lo  Calendario 
' Artrologico. 

Niuno  direbbe  , che  fra  tanti  im- 
' pieghi , e pubblici , e privati,  i qua- 
> li  tutti  lo  portavanoalr  aflìduoefer- 
'cizio  delle  Matematiche  , attendeffir 
V 5 an- 
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ancóra  il  Sig.  Cuglidmini  alle.cofcFi-. 
fiche,  e Mediphe  j e vi  atttndef- 
f/o».  fe.in, maniera,  che  nel  1701.  vacan- 
dolaLectura  primaria  di  Medicina-. 
Teorica  in  Padova  per  la  rinunzia 
fattane  dal  Sig.  T^ompeo  Succhi  , Par- 
migiano , uno  de’  più  grand’  uomini 
della  noftra  età  j,  faccÌTe  iftanza  , e 
ottenefle  d’efler  levato  dalla  catte- 
dra  di  Matematica  , e alla  fuddetta 
promofib.  L’obbligo  pertanto  del 
nupv.o  poftp  gli  fe  concepire  il  dife-' 
gno.di  andar  pubblicando;  un  fiftema 
tìfico , e medico  di  nuovo  metodo  , , 
fopr.ail  quale  aveva  formate  novelle 
meditazioni  ; e ficcomc,  a:  quefto  fe- 
gno>  ancheprima,  del  cambiamento 
dell’ultima  fua;  lettura , egli  aveva 
fi  fio  il  penderò , così  l’ anno  prece- 
dente dato  ne  ayea  imprimo  faggio 
nella  fua  Difsertazione  intorno  alla 
natura  > e coSìituTiione  del  fungue  . Di 
là  a qualche  tempo  ne  feceufeire  al- 
tre due  , cioè  quella  tanto,  ftimatai 
fópra  iSaU , e l’ altra  intornoa  i vi- 
.1707.  :()  , correzione  i ed  ufo  delle  Idee  pert 
determinate  , e inquifire  la.  naturai 
de’  mali  nel  corpo  umano . Anche  1’ 
ultima^Opera  , che  non  fi  è finita  di 

ftam- 
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fìamparc  , che  dopo  la  morte  diluì , 
intorno  al  Vrìncipio  dd  Zolfo  ì ha.re- 
lazione  al  predetto  (Ulema , e in  tut- 
te quell’  Opere  egli  procedecon  fuoi 
penfamentij  ma  forfè  non  con  tutta 
quella  chiaTezza,che  i profeirori  vor- 
rebbono,la  quale  principalméte deri- 
va dalla  natura  degli  argpmenti'ch’ei 
tratta, per  fe  fteilì  fommaméte  aftrulì, 
edifficili;  Erano  tutte  le  fuddette  O- 
pere  , come  tanti  prodromi  adue  al- 
tre affai  maggiori ,,  nellequah  (lava 
egli  attualmente  faticando  : 1’  una 
intorno  alle  E bbri , el'àJtraiintorno 
0.1  Metodo  di  Medicare  ,,  la-  quale  e’ 
voleva ,,  clie-fofle.  l’ ultimo  fuo  tra- 
vaglio j ma  la  morte  che  il  fóvra- 
giunfe  , fe  ch’ella  folfe , per  quello* 
che  gli  umani  oggetti  riguarda , l’ulr- 
timo  fuo  defidcrio.. 

Mori  egli  adunque  qucffanno  in»».  1710. 
Padova,  all’ore  13.  incirca,,  li  iz,. 
di  Luglio,  in  età  di  f4.anni,  ^.rae- 
iì,  e if.giorni.il  fuo  male , che  dal 
primogiorno  fu  giudicato  mortale  , 
durò  intorno  adotto  meli  fra  malat- 
tia , e recidive  . Lo  attaccò  quefto* 
fin  da  principio  nel  capo.,  e femprc 
velo  tormentò  con  vertigini,  con- 
V 4 vul- 
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^ulfionì,  edclirj.  Alle  ore  dodici 
incirca  , vennegli  un’improwifa  e- 
morragia  dalle  narici  , la  quale  re- 
plicando verfo  la  fera  , e trovando- 
lo debole  dal  lungo  male  paflato,  lo 
fe  cadere  in  una  fieriilìma  fincope  , e 
di  là  a poco  finì  di  torgli  quel  poco  di 
forza , e di  vita,  che  gli  reftava.  Era- 
egli  più  giorni  innanzi  di  tutti  i Sa- 
cramenti criftianamcnte  munito  5 e 
al  fuo  cada  vero  dicdefì  decente  fcpol- 
tura  nella  Chiefa  di  S.  Mailìmo  , la- 
fciando  credi  i figliuoli  natigli  del 
fuo  matrimonio  colla  Signora  Co- 
flanza  de’  Giovanetti , onorati  Cit- 
tadini Bologncfì . U Infcrizione  fe- 
polcrale  da  porglifi  è la  fulfeguen- 
tc. 

HIC  JACET 

DOMINICUS  GUGLIELMINI 
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OBIIT  DIE  XII.  JULII  ANNO 
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Tal  vilTe  j e morì  quefto  dignifli- 
mo  Profeflbre , giunto  in  vita  a qirel- 
l’alto  grado  di  ftinia  , al  quale  aflai 
pochi  ne  men  dopo  morte  perven- 
gono. Oltre  alle  due  Accademie  di 
Parigi,  e di  Londra  , fu  annoverato 
alla  Reale  di  Berlino  in  Pruilia  , ea 
quella  de’Curiofi  in  Germania  , per 
tacere  quelle  della  fua  patria  , e del- 
le circonvicine  Provincie . Non  vi 
fu  Principe  in  Italia,  c forfè  anche 
fuori , che  non  aveiTe  fommo  con- 
cetto di  lui,  e rpczialmente  Ferdi- 
nando de’Medict,  Principe  di  Tof* 
cana  , il  quale  non  molto  prima  del  la 
morte  di  eflTo,  dcfidcrò  di  averlo  fuo 
Medico  , e Matematico, e fe  propor- 
gli generofifìlme  offerte  per  tal’ ef- 
fetto. Coltivò  ramicizia  degli  Uo- 
I mini  più  chiari  de’noflri  tempi',  c 
I come  a molti  parrebbe  , che  venifTe 
lor  fatto  torto  , fc  qui  folo  alcuni 
ne  nominaflìrao,  così  ora  tutti  ram- 
memorargli lungo  farebbe  e diffici- 
le. Ci  contenteremo  pertanto  di  di- 
re, che  in  Venezia  ebbe  principal- 
mente un’alta  ftima  e protezione  di 
lui  il  Sig.  Sebafìiano  Fofearini , Cava- 
liere eProcuratore,  foggetto  di  quel- 
V i le 
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le  aobiliffime. condizioni  , chea  tut- 
to il,  mondo  è palefc  ; e che  Io  amò 
pure,  con  diftinzione  il  Sig.  Criflino 
Martimlli , dotciflìmo.  Gentiluomo  j 
e per  la  fomiglianza  degli  ftudj  Ma- 
tematici,, oltre  a tante, altre  qualità  , 
a luUingolarmente  caridìmo;  a i qua- 
li due  non  pollo  non  aggiugner  per 
terzo  il  Sig.Dottore  ^k^andro  Eonis, 
verfato  nelle  migliori  Scienze,  all’ 
amore. ed.  intelligenza  dèi  quale  farà 
tenuta  la  Repubblica  letteraria  del- 
la edizione  del  libro  del  Sì%.Gugliel~ 
mini  ìntotnoMVrmcipio  del 
nobilitata  da,  lui  con  un  giudiziofo 
^oemio  , non  meno  per  illuftrazione 
deirOpera , che  dell’  Autore,. 

Per.  ciò  , che  riguarda  i coftumi 
del  Sig.  Gugliel mini , eia, fua  manie- 
ra di,YÌver e j fu  Tempre onefto>  re- 
ligiofo  , e civile  . A chi,  pienamente! 
Boi.  conofceva,  pareva  di  primo  af- 
petto,  ch’egli  folTeafpro  e difficile  j 
ma  ciò  gli  veniva  dalie  fue  cupe  ap- 
plicazioni, le  quali  però  non  face- 
vano, che  ne’familiari  difcorfi  non 
foffe  di  gioconda  ed  amabile  conver- 
fazione  , Sprezzava^  certa  pullcezza 
fuperficiale , di  cui  il  piu  degli  nomi- 
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ai  fi  contenta Ua’altra  gliene  bafta- 
va , che  tutta  era.nel  fuo  cuore,  e ne’ 
|fiioi  coftumi  . Era  d’ iftancahile  aflì- 
duo  ftudio,  e fpeflb  fpeflb  anche  di 
fovcrchio  , fidandofi  delfùo  tempe- 
ra niento  roba  fto  ,,  che  folo, nella  fua 
gioventù,  patì  una  graviflìma  fcofia 
di  qualcheanno  f ma  quefta  fua  con- 
fidenza fu  cagion  forfè , che  il  capo 
nerimanclTe  debilitato  ed  offefo , e 
gli  tiraflfe  addoflb  quella  fiera  ma- 
lattia , che  innanzi:  tempo  cel  toL- 
fé_^  . 

Le  Opereda  lui  divulgate,,  e per- 
venute a noftra  notizia  fono  le  fc- 
guenti. 

I . Volantis-Flàmm£ a.'PerìllHflri & • 
Excellentifs..  D.  Gemmano  Montana- 
rio  , Bonwienfis  ^rchigyrnnafn  Tra- 
feffoxe  Matbematico  optice  geometrice 
examinatx  Epitropeja  ..  Conclufiones 
a Dominico  Guglklmino  propugnandte . 
Bononi^,  ex  Typograpbia  Manol  ffia- 
Wfl  , 1677  in  quartogrande. 

Il  2.  Vvìantis  FUmmte , ec.  Epitrope- 
I fa,  ftveVropoftiiones  Geograficor^'dfÌYO- 
\nomico-  Geometrico- Opiic<e  a G. 

I e 'jufdem  D.Montanarii  difcipulo  demon- 
firatit.  Bononiit,  cc. 

V 6 ^.De 
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5.  De  Cemetarum  natura  & ortit  j 
epiflolica  differtatio , oecafione  novi/-  1 
fimi  Cornette  fubfinem  fuperioris  anni  ■,  j 
& inter  inìtia  currentis  obfervati  eon- 
fcripta . Bonmice  typis  H H.  Dominieì 
Barberii,  1681.  in  4.  grande.  Que- 
fta  Diflfertazione  Epiftolare  è diretta 
dalFAutore  al  Sig.  Abate  Franccfco 
Nazari , fiio  dotto  amico. 

4.  Obfervatìo  Solaris  Eclipfis  ami 
1684.  Bonon.  habita,  die  1 t.^ulii  ejufd. 
anni  . Boncnia  , apud  H H.  ^.dntanii 
Tifarrii , 1684.  in  4.  grande . Qi!e4 
ft’  Opiifcolo  porta  iti  fronte  il  eÈia- 
riflìmo  nome  del  Sig.  Magliabechi . 

Bif  lejfioni  Filofofiche  dedotte  dab- 
le  figure  de' Sali,  efprefse  in  undifccr. 
fio  recitato  nell'  .Jccadtmia  Filufofica 
efperimentale  di  Monfig.  .Arcidiacono 
Marfigti,  la  fera  delli  a i Mar  :^o  1688. 
In  Bel.  per  gli  Eredi  del  Tifiarri  ,1688. 
in  4.  e in  Tadova,per  la  Vedova  Fram-r 
botti , 1 70Ó.  in  4. 

6.  .Aquarum  fluentium  menfiura  no- 
va methodo  inquifita  . Tars  1.  Bonn. 
«c,  i 6f)o./«4. 

7‘  •Aquarum  fluentium  mtnfiurct  , 
te-.  Tars  altera . BcnoniiC  , ec, 

8.  EpifioU  dure  Hydrojlatica  : ah 

tera 
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tertt  \Ap<>logeticA  adverfus  Obferva- 
tìones  eontpa  Menfuram  aquarum 
fluentium  a Cl.  K Dionyfìo  Tapino  fa- 
£ìas  y & ^6lis  Erud.  Lipf.  anni  ió$ii, 
infsnas  : alttvA  de  yelodtate  & motw 
fluidorum  in  fyphonibus  recur’pit  fu- 
&oriis-  Bonon.cc.  lóstt.in^. 

5».  Della  natura  de  fiumi  > Trattato 
Eiftco- Matematico . In  Bologna  > per  gli 
Eredi  del  Tifarri  16.97.  in  4. 

I o.  De  janguinis  natura  & conjìhu- 
tiene  > exercitatio  Thy fico  - Medica . 
Venetiis  y ex  typogr.  .Andrene  Tolettiy 
1701. /»  8.  Q^lt  Opera  fu  riftampa- 
ta  , Vltraje5ii , apud  Gulielmum  rande 
'Sy ater , 1704. 8. 

II.  TroTheorica  Medica  adi^erfus 
Empiricam  fe&am  TrteleSlio  habita 
TataviiAutn  a Mathcmaticarum  fckn^ 
tiarum  cathedra  ad  pr imam  Tbccre-, 
tiene  Mcdicinre  tranfttum  fecit,  Knet. 
ex  typogr.  Hitronymi  Mlbricii  , 1701-. 
in  8.  Fu  riftarapata  in  Utreft  infisms 
I cal  trattato  denatura fanguinis  . 

1 1.  ‘julii  Monilieni  ad  Di  Francif- 
! cum  .Mfonfum  Donnoli  Trofefi.  Tat. 

1 de  e]us  Bello  Civili  Medico  Epi/ìvì a . 
i Tataviiy  in  8.  Non  v'è  tutta  la  ccrtci- 
ì za  per  attribuire  qucft’Opiifcolo  al 

I ’ Sig. 
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Sign.  Guglklmini ..  il  rifcontro  dello?  ■ 
ftile  noa  lo  fa  giudicare  di  lui . 

li.  De  Sali  bus.  difjertatio  epiflola-  \ 
ris  Thyfico-  Medie»-  Mechanica . Vene- 
tiis,  per  Mloyftum  Vavìmm , ijoj. 
i«S.  La  dedica  TAutore  al  Sig.  Cri- 
ftino  Martinelli  Nob.  Ven;  Q^ft’O- 
pera  è Hata  ultimamente,  impugnata 
dal  Sig.  Guatero-Criftoforo  Schela- 
mcro  nel  fuo  Trattato  ( a)  intorno? 
AÌTsljtro. 

1^.  Exerchatio  de  Jdèarum  vitiis 
correClione  , (23^  uju.  ad  Jìatuendam  &• 
inquirendammorborum  naturam . Va- 
tavii , apudl  Jofephr Coronam: , 1 707? 
in  8- Fu  riftampata  Bata~ 

yorum  j \-jQ^iin  8.^inliemecoI  Trat- 
tatello  utili lIìm^L  di  Lodovico  T efti. 
de facebaro  labile . 

I ^ .De  Trincipio  Sulphureo  > «c.  Ve- 
netiiSi  dpud  .Andream  Tokttum,  1710. 
inZ,  La  dedicazione  di  queft-Opera 
portuma  fu  fatta  dall’  Autore  a No- 
ftro  Signore  CLEMENTE  Xi.  Vi 
è nel  fine  un’  altra  DilTertazione 
oltre  alla  quale  ne  rimangono  altre-» 
ddnediteapprcfso  gli  Eredi,  e anche. 

in, 

(a.)  T>e  nitro.  Amflelod.  af»d  Jan/eni<h 
l^esbtrgies, 
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in  mano  del  Sig.  Dottor  Bonis  i fuo^ 
degno  amico,,  come  due  de  materiit 
a^'eBionibus } ec. 

Aveva  cominciatianche  i feguentii 
libri  j a’  quali:  non  potè  dar  compi- 
mento. 

1 . Il  IL  Tomo  dèi  Trattato  della-». 
natura  de  Fiumi -- 

2.  De  Febribus . 

} . De  methodo  medendi . 

ARTICOLO  XIII. 

Litotomia,  y ovvero  del  cavar  la  Pie- 
tra, Trattato diToMMASo  Alghi- 
si  > Accademico  Fiorentino  ) Mae- 
ftro  > e Lettore  di  Chirurgia  dello 
Spedale  di  S.  Maria  T^ova  di  Firen- 
t^e . Alla  Santità  di  7^.  S.  Clemen- 
te XL  In  Firent^.,  (a  ) , nella 
fiamperia  di  Gio.  di  Dio  , 1707.  in 
4.  pagg.  I IO,  fenza  le  prefazioni , 
e 1’  indice  , con  tavole  in  ra- 
me.. 

MErita  tutta  la  lode  quefto  ce- 
lebre ProfelTore  di  Litoto- 
mia, 

( a ) E ftato  anche riftampato  in  Venezia  , 
fer  Luigi Pavino  1708.1»  4. 
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mia , per  non  aver  voluto  tener  ar- 
cana r operazione  del  taglio  della 
Pietra , ed  occultanda  le  più  fine  ma- 
niere, diciriinfimilicafi  fi  debbano 
fcrvire  i Chirurghi,  invidiare  al  pub. 
blico  bene  . Come  il  mal  della  Pie- 
tra in  Italia  generalmente  è raro  , 
per  lo  più  fono  rari , e di  fede  incerta 
que’,  che  la  cavano,  occultiffimi  nel 
manifeftare  fi  modo,  e nell’infegnar.- 
lo  con  carità  ad  altri,  bramofi  d’ cf- 
fere  foli,  e che  più  tofto  fi  feppellifca 
con  elio  loro.  11  Sig.  Alghifi  ha  mo- 
ftrato  in  quello  un’ animo  nobile  , e 
lineerò,  efponendo  in  qiieft’ Opera 
con  candore  tutte  le  finezze  dell’ ar-  ! 
te,  potendo  adeflbeiafeuno appren- 
derla dalla  fola  lettura  della  mede- 
lima  . L’ha  fcritta  purgatamente  in 
fua  lingua,  si  perchè  tutti  l’intenda- 
no, sì  perchè  il  nollro  bello  , e do 
viziofo  idioma  è veramente  atto  a_, 
fcrivere  in  tatti  i generi , e di  tutte 
le  materie.L’  argomento,ch’e’  tratta , 
è fommamence  utile  , ed  importan- 
te, eflendo  pur  troppo  noto  , quanto 
quella  operazione  (la  diiiicile  ,.  e pe- 
ricolofa  più  d’ ogni  altra  , che  fi  fac- 
cia nel  corpo  umano,  ed  intorno  alla 

qua- 
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]ualé  farà  fempre  bene  fpefa  ogni 
Fatica  j che  vaglia  a facilitarne  l’ in- 
telligenza , c la  pratica . 

Divide  il  Libro  in  zz.  Capitoli  , 
iella  metà  in  circa  de’  quali  infcgna 
a teorica  , e nel  reftante  la  pratica 
li  cavar  la  Pietra,  sì  negli  uomini, 
tome  nelle  donne , e finalmente  vie- 
ine alla  cura  generai  de’  tagliati , poi 
alla  particolare  , infegnando  il  mo- 
do di  rimediare  agli  accidenti  , e in 
ultimo  tratta  delle  malattie , che  fo- 
pravengono  dopo  il  taglio  , ed  inif- 
pezie  delle  fiftole  , e della  loro  gua- 
rigione. 

I.  Incomincia  dal  nonne  della  Li- 
totomia , e dice  , cosi  chiamarli 
quella  Operazione  di  taglio  , per 
mezzo  della  quale  la  Pietra  dalla  Ve- 
fcica  Orinaria  fi  cava  fuori , benché 
qui  di  palTaggio  dichiamo  con  un_, 
grande  ingegno  moderno , cflere  mal 
detta  in  quello  Cafo  la  parola  Lit0- 
fomia  , poiché  non  fi  taglia  la  Pietra , 
ma  più  torto  bifognerebbe  direCiJìa- 
tamia  tagliandoli  la  Vefcica  . Inten- 
dendoli però  comunemente  da’  periti 
nel  primo  fenfo , bifogna  accomodar- 
li all’errore  comune. 


OlTcr- 


47-4  'Giornale 
Q.OTervando  l’Autore,  che  chiùn- 
q^uc  fi  vuole  accingere,  ad  efercitarfi 
in  una  tale  operazione  j.èneceflario , 
che  prima  fi  renda  efpcrco  nella  no- 
tomiadel  corpo  umano  , e fpczial- 
mente  da’Vafi  orinar)  , per  quindi 
apprendere  > dove  , e come  fi  trovi- 
no le  Pietre  , eper  qual  mezzo  fe  ne; 
véga  in  unaevidéce  cognizione,e  do- 
ve per  Pappunto  debba  fard  il  taglio,, 
per  introdur  ficuramente  gli.  ftru- 
menti  nejla,Vefcica , c trarnele  fuo- 
ra  •,  quindi  è,  che  parla  prima  de’fud- 
p.  a.,  detti  Vafi  e poi  d’ ogni  altra  cofa_. } 
che  bifogni , fino  all  intera  cura. 

Spiega  dunque  c5  chiarezza, e buon’ 
ordine  tutti  gli  ordigni , che  fi  ritro- 
vano,nel  nolVro  corpo  , deflinati  a fe- 
parare  l’orina, a trafportarla  feparata 
da  un  luogo  aH’altro,e  a trattenerla, 
e tramandarla  finalmente  fuori  del 
p j corpo  . Incomincia  da’  reni  , efpo- 
nendo  le  loro  parti  con  efattezza  , 
conforme  a i ritrovamenti  moderni., 
ed  infegnandoa  dii  volefie  dii  igeate- 
mente  oflcrvare  la  maravigliofa.ftruri 
p;  5.  tura  d’ un, rene: , come  debbafarlo  ■ 
cioèinfinui  con  uno  fchizzatojoqual- 
chejiquido  colorato  nell’ E- 

mul- 
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mulgentCiC  avendo  ben  legata  l’ Arte- 
ria fopra  il  cannello  dello  fchizzato- 
jo,  nel  tempo  , che  il  colorato  li- 
quore vi  fi  infiniia.,  vedrà  rigonfiare 
il  rene;  e toltane  dipoi  dalia fuper- 
fìcie  la  propria  membrana , e taglia- 
to per  lo  lungo  del  dorfo  ilrene , of- 
ferverà  i minutiflimi  rami  dell’  ar- 
terie, rigonfie  terminare  in  piccoli 
globetti , come  uova  di  pefee  , che 
fonole  nominate  glanduie  , le  qua- 
li appefe  a quelle  diramazioni  d’  ar- 
terie. fembrano  tanti  piccoli  grappo- 
letti d’uva . D’indi fpiega  , come  1’ 
orina  fi  fepari  in  quelle  glanduie,  co- 
me feparatatrafudi  dentro  della  pel- 
vi , d’ indi  negli  ureteri  , poi  nella 
Vefeica  . Deferive  tutto  a parte  per 
parte,  tanto  negli,  uomini , quanto 
nelle  donne , e fegnatamente  il  collo 
della  Vefcica  , e l’  uretra  dove  dee_. 
farli  r operazione  , ponendo  ottime 
figure  di  tutti  i fovradetti  vali  orina- 
ri y.  tanto,  degli,  uni  , quanto  delle 
altre 

ILPremefia  l’anatomia  tarrto  necef- 
faria,achi  vuol  fare  quefta  forta  d’ 
operazione  , dichiara  il  modo,,  co- 
mefi  generinosi  i Calcoli,  come  le 

Pie-. 


P-4. 

p.f. 

p.6, 

p-7. 


p.8. 


IO, 
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Pietre  , riconofcendo  la  loro  origi- 
ne da  particelle  terreftri  5 e grumofe 
atte  ad  attaccarli  inlìeme,  e pctrifi- 
carlì , facendo  un  corpo  duro  , che 
chiamali  Calcolo  , il  quale,  o rcfterà 
dentro  il  Pelvi,  o ila  tubulo  , dove  s’ 
è generato,  o fcenderà  nella  Vefcica-, 
enei!’ uno,  e nell’  altro  luogo  , fc 
vi  refterà  , fcrvirà  d’inciampo  ad  al- 
tre particelle  terrellri , e grumofe 
che  porterà  feto  fuccedìvamente  l’i 
orina  , le  quali  facilmente  s’  uniran- 
no , e li  attaccheranno  al  Calcolo  , 
riducendolo  a maggior  grandezza  , «i 
formando  una  Pietra , a cui  lì  acco- 
moderanno fopra  diverfe  falde  , c 
incrolìature  pietrofe , conforme  re- 
plicheranno, e continueranno  a di- 
feendere  in  maggiore  , o in  minor  i 
copiale fuddette  parti  irregolari  , e 
fcabre  , alla  qual’  unione  penfa  1’ 
Autore  , non  fenza  ragione  , che_.j 
conferifea  molto  quel  glutine,  che. 
dalle  glandule  della  Vefcica  fuori 
tra  fu  da  . 

p j,  Vuole,  chela  Pietra,  che  nella: 

p.  li.  Vefcica  orinaria  li  genera,  non  co- 
rnine) immediatamente  a formarli 
dentro  la  mcdclima  , come  molti 

han 
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han  credute  , ma  quafi  fempre  ri- 
conofca  il  fiio  principio  da  un  Calco- 
lo , che  fia  calato  da' reni  , ingrof- 
fandolì  poi  , come  s’ è accennato  di 
fopra  . AlTerifce  ancora  poter  fucce- 
dere  il  limile  di  qualche  corpo  eftra- 
nee  introdotto  nella  Vcfcica,che  fcr-  p.  n 
vendo  d’argine , e d’impedimento  al- 
la maggior  parte  di  quelle  minuzie 
terreftri,  c grumofe  , che  nell’ ori- 
ne fi  trovano,  ne  fegua,  chele  me- 
defime  trattenute  nella  Vefcica  facil- 
mente s’attacchino  al  corpo  efìraneo, 
e attorno  a quello  vi  formino  una 
Pietra,  il  centro  della  quale  fia  il 
corpo  eftraneo  introdotto  nella  Ve- 
fcica. Per  confermazione  di  che  porta 
l’efempio  d’  una  fanciulla  , che  mo- 
rì nello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova 
di  Firenze  con  febbre,  dolori  , 
continui  (limoli  d’  orinare,  nella  cui 
Vefcica  aperta  dopo  morte  fu  tro-  p.  li 
vato  un  fufellino  d’  avorio  , attor- 
no a cui,  per  le  replicate  incroftatu- 
repierrofc,  fi  era  formata  una  Pietra 
di  affai  grolTczza,  avendo  taciuto  li- 
no all’  ultimo  della  fua  vita  , ch’ella 
da  fé  medefima  s’era  introdottoquel 
fufellinp  dentro  la  Vefcica . 


Non 


p.  If. 
p.  i6. 

p.  17. 
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Non  tacque  mica  fino  all’  ultimo 
della  fua  vita  una  Giovane  del  Finale 
di  Modana  , alla  quale  intervenne 
una  confimile  difgrazia  , e fi  legge 
regiftratoilGafo  nella  Galleria  di  Mi. 
nerva  ( a ) col  quale  può  confermarfi 
ildetcodel  Sig.  Alghifi  , clic  porta 
altri  efempj  di  corpi  eftranei  reftatJ 
nella  Vefcica  , a’ quali  col  tempo  fi 
fono  uniti  > e criftallizzati  infiniti 
corpicciuoli  grumofi  , e terreftri 
di  orine  , che  hanno  loro  formata 
attorno  la  Pietra, come  una  candelet- 
ta di  quelle,che  fi  fanno  di  panno  lino 
fine  incerato  ) una  taftadi  fila  , una 
palla  di  piombo,  e fimifi,  le  quali  co- 
fe  tutte  reftate  per  accidente  nella 
Vefcica  fono  fiate  icrofiatcdellefud- 
dette  materie  , e dato  il  fondamento  ! 
alla  Pietra.  1 

Fa  una  digreifione  fopra  altre  Pie- 
tre, ehe  fi  trovano  in  altre  parti  del: 
corpo,  ed  olTerva , che  quelle  rin- 
venute da  lui  fra  le  membrane  degl 
intefiini,  erano  leggiere , eporofe 
Più  curiofa  di  tutte  l’ altre  fu  quelle 
trovata  nella  Vefcica  del  fiele  aliti 
prefenza  del  Sig.  Redi , cosi  forni  1 

glian-  .i 
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gliante  a un  Nicchio  , o Téftacco 
Marino,  che  fu  dubitato  , fepocef- 
fe  cflerc  caduta  da  una  delle  fpugnc 
adoperate  , per  afcrugare  la  detta 
parte  i ma  oflèrvarane  l'interna  ftrut- 
tura,  s’avvidero , non  eifere  , che  uri’ 
ammaflamento  di  Pietruzze  ne’luo- 
ghifcàbrofi  tinte  di  giallo,  ein cer- 
ti luoghi  piani,  e lifci , lucranti, 
come  marcaflìta  , parte  a falde  Luna 
ifopra  l’altra  obliquamente , c parte 
ad  angoli  variamente  difpofte a cafo 
con  quelle , e incroftate  poi  tutte  in- 
ifieme  di  quella  ftefla  materia  , che 
formava c:on giri,  rifalti , c jricavi- 
tà , comehanno  i gufcj  de’Teftacci , 
una  tal  figura  . Dal  che  riflettiamo , 
quanto  facile  fia  l’inganno , in  giudi- 
car materie  credute  tali , mentre pof- 
fono  eflere  accozzamenti  cafuali  di 
[particelle  , che  rapprcfentino  orala 
[ifìgura  d’una  cofa,  ora  d un’altra . Co- 
ri accadette  , quando  fu  trovata  un’ 
iltra  confimile  Pietra  nel  corpo 
amano , che  raflbmigliava  tinachioc- 
iciola  , fopra  la  quale  fecero  molto 
ìftrepito  alcuni  fautori  de’ nafcimen- 
ici  fpontanei , la  quale  poi  difamina- 
,;afcnza  palfionc,  fu  ritrovata  uno 

fchcr- 
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fcherzo  della  natura  fatto  cafual- 
mentc  di  materia  pietrofa, 

P-  59-  Fa  un  capitolo  a bella  pofta  il  Sig. 
Alghifi  delle  differenze  delle  Pietre , 
c ne  defcrive,  e pone  in  figura  mol- 
te di  curiofifilme , non  finora  notate 
da  confìmiii  Scrittori  , tuttoché  il 
Sig.  Contoli  nel  fuo  Trattato  ftam- 
patoin  Roma  ce  n’abbia  molte  de- 
fcritte.Cava  la  differenza  dalla  gran- 
dezza , figura  , fuperficiej  colore  * 
deafità,  numero , -aderenza  , elìto. 
Fra  le  Pietre  di  moftruofa  grandez- 
P za,  e figura  fono  quelle , che  furo- 
no trovate  ne’  reni  d’  Innoccnzio 
' ■ XI.  delle  quali  porta  un’  efattiifi- 
p ma  deferizione  , c figura  , comuni- 
catagli dal  digniffimo  Monfig.  Lan- 
cili . 

p.  i8.  III.  Spiegata  la  generazione , c la 
differenza  delle  Pietre  , viene  con-j 
ordine  proprio  alla  confiderazionc 
de’Ioro  Segni  ,ch’éuna  delle  cofe  più 
ardue  , che  fia  nell’Arte , effendovi 
dottillìmi  Medici  , che  afferifeono , 
p-  ip-  non  darli  fegno  patognomonico  , 
cioè  proprio,  e che  non  fia  foggetto 
all’inganno.  Egli  però penfa  , che  li 
pofla  ciò  riconofeere  coU’introdurre 

den- 
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: c?entrola  Vefcica  la  Sciringa  d’argen- 
! to  , per  mezzo  la  quale  con  ogni 
certezza  fi  diftingucrà,  fe  vi  fia  la_» 

Pietra  j conciofiìachè  ^ fe  vi  farà , fi 
fentirà  colla  Sciringa  un’afprezza,  c 
un  fuono  fecco , e rifonante  dentro 
alla  Vefcica,  nel  modo  ifteflb,  cho 
fe  uno  al  di  fuori  toccaflfe  fopra  una 
ipietra,  o marmo.  Pare  nondimeno» 
che  ciò  pofTa  eflfergli  contraftato , per,  u 

cflere  anche  quello  in  pratica  fiato 
olTervato  non  cosi  certo  j imperoc^ 
che,  eflendo  qualche  volta  la  Pietra 
piccola,  e coperta  di  muco,  o di 
quelle  materie  mucellagginofe , che 
I gemono  dalie  glandule  della  Vefcica, 
i-non  può  fentirfi  quelPaccennata  af- 
I prezza , nè  quel  fuono  fecco  , e rifo- 
inante. 

Dopo  dimofira  i Pronoftici , chc^ 

(fi  poflbno  fare  avanti  l’operazione , a 
cui  feguono  quelli , che  fi  fanno  do^ 

I po  l’operazione  , i quali  divide  in«» 
due  forte  j cioè  in  quelli,  cheaccom-  ' 
pagnano  l’operazione , detti  conco- 
mitanti, e in  quelli,  che  la  feguo- 
no , detti  fulTeguenti . 

Ma  perchè  fra’  fegni  Diagnofti'ci 
della  Pietra  della  Vefcica,  ha  propo- 
Tomo  111.  X ' fio. 
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fto,  come  il  più  certo,  ed  evidente 
mezzo  per  riconofcerla , lo  fciringa- 
re,  perciò  avanti  di  palTar  più  ol- 
tre , dimoftra  il  modo  , che  li  ha  da 
tenere , per  far  quella  importantillì- 
P-Jf-  ma  operazione.  E certamentè in  que- 
fto , come  in  tutto  l’altro  moftra  la 
" fuaperizia,  ed  è dignillimo  d’edere 
letto  da’ ProfelTori.  Configlia  favia- 
mente  il  . principiante  Litotomo  , 
avantiche  cominci  a fciringare , ren- 
p.  ^1,  derfi  ben’efperto  del  fito  della  Vefci- 
ca  , e della  conformazione  deH’Ure- 
tra nell’uomo,  e nella  donna,  per 
fapere,quanto  , e dove  s’incurva  Ia_. 
medefima,  e come  fi  ritrovi  l’inter- 
na fua  fupcrficie;  il  che  potrà  fare  , 
oflervando  prima  attentamente  le_» 
p..4j.  Suddette  parti  ne’ cadaveri . Ma  ol- 
tre a ciò  , vuole , che  per  renderli 
più  certo,  e più  efperto  nella  rico- 
gnizione delle  Pietre,  enei  diftin- 
guere  colla  Sciringa  le  loro  diverfe 
qualità  ,apra  il  ventre  inferiore  d’un 
cadavero  , edato  un  taglio  alla  ve- 
fcica  ,vi  ponga  ora  una  Pietra  piccio- 
la  , ora  una  grolla,  ora  una  rozza, 
oraunalifcia,  opiùinfieme,  ericu- 
cita ogni  volta  la  Vefcica , introduca 

la 
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laSciringaper  l’Uretra^  chefentirà 
Ja  diverfa  collifione ,e  sfregaménto  > 
che  fa  la  Sciringa  fopra  ciafcheduna 
delle  Pietre  , che  avrà  polle  nella.» 
Vefcica. 

Quelle  oflervazioni  , tanto  fopra 
i;  la  ricognizione  delle  Pietre  , quanto 
si  fopra  la  flruttora  , e’I  fitodeirilre- 
’tra,  e della  Vefcica , illruiranno  il 
Litotomo  per  la  fcelta  delle  Scirin- 
' ghe  j le  qual:  non  vogliono  elfere.» 
molto  incurvate , e col  becco  troppo 
lungo,  come  fi  vede  ordinariamen- 
te nelle  comuni  di  molti  , pofciachè 
in  tal  forma  fono  difadatte,  e non  13 
polTono  cosi  faci  1 mente  introdul:re)nc 
muovere  , per  far  quell’ efatto  ricer- 
camento  , che  fi  farà  coll’altre , che 
hanno  il  becco  più  corto  > e fono  me- 
no incurvate.  Perciò  pafia  dopo  a 
I rapprefentare  in  due  Tavole  due  af- 
I fortimenti  di  Sciringhe,  uno  per  gli 
I uomini , c l’ altro  per  le  donne.  Nel- 
la  Tavola  fefta  moftra  un’altro  alfor-  p.47* 
itimento  di  Sciringhe  da  uomo  , che 
fono  più  incurvate  di  quelle  dell’  af- 
forrimento  della  Tavola  fuddetta  , 
ch’è  la  quinta  , e fi  moftrano  ancóra 
! due  Strumenti  neceflarj  per  1’  eftra- 
X z zione 
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p.46.  zione  della  Pietra . Così  nella  Tavo- 
la fettima  , per  ìftruire  a puntino  i 
principianti  Litotomi  , hadelineate 
ai  vivodiverfe  figure , «he  fanno  ve- 
dere il  modo  ditenere  , e maneggiar 
la  Sciringa.  Nella  figura  prima  di- 
pigne la  mano  delira  , eh’  è in  atto 
d’introdur  la  Sciringa  nella  verga  > 
c la  mano  finiftra , che  tien  la  verga. 
Così  nella  feconda^  nella  terza  mo- 
ftra  due  manijuna^che  gira  la  Scirin- 
ga , l’ altra  , che  l’ ha  voltata.  Dalle 
qualicofe  tutte  un  principiante  può. 
ottimamente  capire  ^ ed  imparare  a 
perfezione  un'  opera  cosi  diffìcile  , 
IV.  Difcendeallc  Indicazioni  nella 
c-ura  delle  Pietre  della  Vefcica , c ne 
sipporcadue,  la  prima  , che  fi  chia- 
ma TalUativr, , o Tre/ervatìva,  la  fe- 
condaimperocché,  fe  bene 
regolarmente  fi  dee  attendere  a 
cavar  fuori  la  Pietra , che  appartiene 
alla  Curativa -,  egli  può  accadere  al- 
cuna volta  , che  per  la  qualità , o 
della  Pietra  , odel  fuggetio  , o per 
altre  giuftecagioni  , non  fia  conve- 
nevole il  venire  all’ operazione  della 
Litotomia,  ne’quali cafi  , e inciaf- 
chedunod’cfsi  , lafciatada  parte  1* 

in- 
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indicatione  curativa»  fa  di  meftiere 
rivolgerfi  alla  palliativa , e porre-» 
ogni  Audio  nel  procurare  d’ impedi- 
re i’accrefci  mento  della  Pietra , c la 
generazione  d’altre  Pietre  , c di  mi- 
tigare il  dolore  ; il  che  adempie  coti 
ottimi  doaimenti  , iva’  quali  quel- 
lo d’ una  cannella  d’ oro  tenuta  ìenvi. 
pre  nell’  Uretra  prefib  all’  Ano  » è 
aflai  ingcgnofo . 

E poiché  non  fente  » che  il  Lito- 
tomo  abbia  riconofeiuta  la  Pietra  , p.fe. 
per  farne  l’ operazione  , quindi  fa- 
viamente  dà  molti  ricordi,  priiftaché 
s’ impegni  a quefta  grand’  opera-.  : 
cioè  vuole  , che  il  oiTervino  molte 
drcoftanze,  fe  la  Pietra  fia  grande  , 
o picciola , c colla  Pietra  ira  unita 
piaga,  o altra  malattia  neirUretra, 
o dentro  la  Vefcica , ficcome  ,fe  ab- 
i bia  buone  vifcere , o altre  indifpoii- 
1 zioni  nel  cerpo , che  poilano  cagio- 
; nar  la  morte  , e perciò  fa  di  meftie- 
re , che  il  Litotomo  fia  ardito , ma 
( non  temerario  , operando  in  que’ 

I corpi,  dove  egli  creda  di  poter  ria- 
I feire  a buon  fine , Se  poi  vede , che  il 
; Paziente  non  abbia  altra  iodifpofi- 
zionc»  che  la  Pietra,  vuole  , che-» 

X 3 coir 
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coir  affiftcnza,.  d’  un’efperto  Medico 
fe  gli  facciano  fomminiftrare  i con- 
p.yi.  venevoliajuti  per  preparare  il  cor- 
po, acciocché  nell’ atto , e dopo  i’ 
operazione,  fi  tenga  lontano  ogni 
accidente,  eleggendo  fino  il  tempo 
più  proprio  , cioè  la  Primavera  , 
e in  fecondo  luogo  l’ Autunno , ben-^ 
che  in  cafo  di  neceflìtà  s’operi  in  tut- 
ti i tempi  in  unaifanza  propria. 

Entra  dipoi  nelle  cofe  , che  deb- 
bono preparare  a vanti  l’ operazione, 
a cui  fono  neceflarie  , Incomincia., 
dalla  Stanza  , e dal  Letto  ,,  qual  dee 
cflere  per  tutto  il  tempo  della  cura, 
preparato  il  quale  deferive  lo,  ftru- 
mento,  fopra  di  cui  fi  dee  accomo- 
dare, e legare  il  Paziente  , quando 
fi  fa  l’ operazione , poi  le  fafee  , le 
pezze,  gli  ordigni,  i medicamenti, 
e quanto  appartiene  a qucfto  impor- 
tantiflìmo  lavoro  , il  che  tutto  mo- 
fìra  in  fine  con  efquifite  figure  , rap- 
prefentando  infino  la  Tavola  , dove 
fa  vedere  il  Paziente  legato  fopra  la 
ftefia . 

Deferive  pure»,  e moftra  con  ele- 
ganti figure  tutti  quegli  ftrumenti  , 
che  fervono  all’  operazione  della  Li- 

toto- 
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totomii,,  cioè  tre  Lancectoni  , uno  p-^f. 
ferrato,  ralcro  aperto , e 1’  aJtro 
preparato  col  naftra  , fecondo  che  p,66. 
j lì  coftuma , quando  fi  ha  da  fare  il  tar 
glio.  Oltre  ai  Lancettoni  vi  fono  le 
figure  delle  Cannelle.  Moftra  pure  in,  p.  67. 
j figure  un’ aflfortimento  di  S.ciringpni, 
per  gli  uomini , e una,  Sciringa-fca-  P-^^* 
nalata  per  le- donne  , tre  Tanaglie  dir 
i ritte,  e la  Guida  chiamata Ja  Dorcfit- 
ta  , ficcome  le  Tanaglie  curve,  colla  p 
, Guida  fatta  a fpada  , diverfi  Dilata- p.71. 

torj,.  e finalmente  dueTanaglie  da. 

■ franger  le  Pietre . 

Fatto  queftoapparecchio , che  non 
fi  può  veder  fenza  orrore  , palla  al 
modo  di  fare  l’operazione ,.  con  alcu- 
ne avvertenze,  che  fi  debbono  avere  P- 77. 
nel  fare  il  taglio,  degli  errori , che 
fi  poflbno  commettere  neU’introdur- 
relaGuidanella  Vefcica  j .ede’loro 
rimedi,  come  delle  difficoltà  , che 
s’incontrano  nel  tirar  fuori  la  Pietra,  g 
e de’ modi  da  tenerli  per  fuperarle  , ^ 
del  modo  di  romper  la  Pietra. dentro 
laVefcica,  efinalmente  fa  vedere,, 
unaefattiffima  Tavola  , nella  quale  p.  gg, 
rapprefenta  al  vivo  l’operazione,  di- 
moftrando  il  Litotomo  , ch  e in  atto 
X 4 di 
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di  fart  il  taglio , ed  i Miniftri  » che 
tengono  il  Paziente  , infiemc  coiu, 
quello  > che  tiene  follevato  lo  Scro- 
to, 

Cavata  la  Pietra  agli  uomini,  in- 
fegna  il  modo  di  cavar  la  Pietra  alle 
donne , il  che  ta  con  eguale  mae- 
fìria . 

P*?*»  Per  informare  il  Lettore  di  tutto 
il  neceflfario  apporta  in  un  Capitolo  a 
bella  polla  differenti  modi  di  fare  1’ 
cArazione della  Pietra,  che  furono 
dagli  antichi  diAinti  in  tre, compre- 
li  fotto  i nomi  di  piccolo  , alto  > e 
grande  apparecchio  , i quali  tutti 
diligentemente  fpiega  , ma  la  ma- 
p.pj.  niera  Franconiana,  ch’è  di  farli  l’ope- 
razione tìeW  Ipegaflrìo  , non  piaco 
giuAamente  all’Autore  , ficcome  ne 
meno  l’altra  propoAapure  dal  Fran- 
to di  lare  il  taglio  nel  Terinéo  > e paf- 
fati  i giorni  dell’  infiammazione, ca- 
var Aiori  la  Pietra , nè  acconfentc  pa- 
rimente ad  altri  modi  propoAi  da  al- 
tri Autori , Aimandoli  pieni  di  peri- 
colo , per  le  grandillìme  difficoltà, 
p.p4.  che  portano  feco , lodando  il  fuo 
come  il  modo  più  proprio , e più  fi- 
curo , eh’  c quello  di  far  l’ incifione-. 

nel 
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nel  Terìnéa  colla  direzione  dello  Sci- 
ringone. 

Abbiamo  però  notizia,che  dopai’ 
nfcita  di  quefto  Libro  fia  venuto  in 
Italia  un  certo  Fra  Jacopo  della». 
Franca-Concéa  , detto  da  i Fran» 
cefi  Beaulkn  y il  quale  cava  la». 
Pietra  in  maniera  affai  diverfa  da 
quella  , che  ha  infegnato  il  Sign, 
Alghifi  , la  quale  gli  è riiifeita  in 
I molti  luoghi  con  fomma  felicità , iii 
molti  con  fomma  difgrazia  . Quefti 
èlofteffo,  di  cui  fa  menzione  con 
poco  vantaggio  di  lui  i’  Accademia 
Reai  di  Parigi , (a  ) e che  il  Sigi 
Mery  cenfurò  con  unLibro  a bella  po- 
fta,  moftrando  cF  effcreil  fuo-mociO 
d’  operare  troppo  pericolofo  . E in 
fatti  quaff  tutte  le  prime  operazioni 
gli  fuccedcttero  infatrftei  di-  maniera 
che  avca  perduto  appreffo  que’  va-^ 
lentuomini tutto  il  ereditò)  ma  egli 
ciò  non  oftante  Tempre  più  coraggio- 
fo  feguitò  nel  RegnojC  fuora  del  Re- 
gno il  taglio  a fuo  modo, e tato  effece,, 
e tato  s’addeftrò  falla  vita  degli  altri^ 
chejgli  riufeì  dar  lafaluce  a molti)  co- 
X p me  ‘ 

t a ) Hijloire  V Accader».  'Royal,  des  Sfiert~ 

ces  A»n.  p.  34. 
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ine  l’anno  fcorfo  la  diede  in  Milano , 
in  Padova,  in  Roma,e  in  altri  luoghi 
d’Italia  a più  d’uno  . E perchè  que- 
lla maniera  di  fare  il  taglio , e cavar 
la  Pietra  , fe  non  è adatto  nuova  , è 
almenrinnovata,  non  tifata  da  altri  , 
e taciuta  , anzi  nei  fafcio  degli  al- 
tri biaiìmata  dal  Sig.Alghifi,  per- 
ciò ci  faremo  lecito  di  qui  riferirla  , 
Non  lì  ferve  Frate  Jacopo  dell’ 
artifiziofa  Tavola  defcritta  , e dife- 
gnatadal  noftro  Autore  ^ pcr_  legar- 
vi, e ailìcurarvi  fopra  il  Paziente  , 
acciocché  co’movimenti  delle  mebra, 
e cogli  ftorcimenti  non  difturbi  l’ope- 
razionejma  quefto  primo  . fuo  modo  è 
aliai  femplice,  e facile , e non  indu- 
ce orror  alcuno  al  Paziente , poiché 
non  vuole  , che  lì  leghi  , ma  che  li 
corichi  in  una  fola  Scranna  , o Sedia 
ampia  e curvata  all’  indietro , dove 
alcuni  dormono  PEftatei  aggiugnen- 
dovi  un  folo  Guanciale  fotto  l’Ano 
fporto  in  fuori  , e un’ altro  fotto  il 
Capo. Senza  dunque  legarlo  ( il  che 
fa  (lare  il  Paziente  aliai  più  follevato 
di  fpirito  ) e lenza  ne  meno  una  mi- 
ni ma  falciatura , lo  fa  accomodare-* 
nella  fuddetta  Scranna  , e gli  li  lo* 

lamen- 
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lamcnte  cenere  dagli  ajutanti  le  ma- 
ni ferme  , ed  i piedi  follevati  in  alto> 
ed  allargati . Suol  dire  , interroga- 
to, perchè  non  gli  leglii  >,  che  quan- 
I do  hanno  lo  Sciringone  in  corpo,  non 
poiTono  pili  muoverli,,  ed,  è ,,  come 
un  chiodo  , che  gli  tiene  colà  im- 
piantati , ed  immobili  , , o come  un 
! freno  in  bocca  a un  cavallo  , che  Io 
! tiene  imbrigliato  , e fermo  Acco- 
! modàto  dunque  nel  detto  modo  il 
Paziente , cacciaxon  fomma  preftez- 
za  dentro  all’  Uretere  fino. alla  Ve- 
feica  lo  Sciringone.  ( il  quale  è molto 
inarcato  verfo  la  parte  fuperiore  , e 
fcanalato  nel  dorfo  ) dipoi  Io  rivolta 
con  gran  violenza  colla  parte  cqn- 
vefia  all’ infuori  , sforzando  cosi  il 
collo  della. Vefeica  ad  accoftarfi  ver- 
fo la  cute  nel  fine  de’  Mufcoli  Glutei 
poco  fopra  lo  Sfinter.  Dipoi  , per 
fare  il  taglio>non  fi  ferve  di  Lancet- 
tone  (come  infegnà  ilSig.'Alghifi  , e 
come  ordinariamente  tutti  i Litoto- 
: mi  fanno  ) ma  d’  un  Coltellino  fimi- 
le  ad  uno  di  quelli , co’  quali  tempe- 
f riamo  le  Penne  ad  ufo  di  fcrivere  , 

1 fafeiato  più  della  metà  , e tagliente 
: folo  da  un  canto,  e colla  cofta  dall’ 
X 6 al- 
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altro  5 poiché , facendo  la  fendi- 
tura dall’ al, tp  al  bado  , non  ha  bifo- 
gno  del  taglio  , che  da  una  paste.  In- 
trude il  Coltellino  nel  fìnede’fudciet- 
ti  xnufcoli , fino  a tanto  che  arriva 
ad  imboccare  il  canale  dello  Scirin- 
gone,  del  quale  fi  conofce  ottima- 
jnenteilfito  , per  rivoltare  , come 
s’c  detto  5 il  fuo  convelTo  con  gran 
violenza  aH’infuori , e tenerlo  colla 
filano  finiftra  fortemente  calcato,  fii> 
chéfaceia  il  taglio  , che  riefce  nel 
collo  della  Veìcica  appena  fopraiJ 
aiufcolo  Sfinter . Il  taglio  colà  riefce 
breve  , ma  ufcito  colla  punta  del 
Coltellino  dallaVefcica  , lo  diiata-. 
air  ingiù  , e viene  a farfi  una  larga 
fìrada  all’  infuori . Cavato  il  Coltel- 
lojcaccia  dentro  un  dito  ben  unto  d’ 
Oglio  di  Mandorle  dolci,  e trova  la 

Pietra  , tenendo  femprc  colla  fini- 
ftra  gagliardamente  loSciringone:  la 
quale  trovata  , dà  a tenere  il  effetto  ad 
un’altro  , e in  tanto  pone  dentro  la 
Guida  , dietro  la  quale  fpigne  fubi.o 
la  Tanaglia  , e allora  fa  levare  lo 
Teiringone,  ed  afferrata  la  Pietra-, 
con  tutta  la  forza  pofllbile , piantan- 
do anche  un  piede  , fe  occorre,  nel 

forte 
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forte  della  Scranna  j,  la  ftrappa  , c la 
eava 

Fu  oflervato  in  Padova,clve  di  quel 
taglio  , fatto  in  quel  firo,  non  ilici', 
che un’^  oncia  in  circa  di  fanguc  , 
che  , benché  la  punta  del  Coltellino 
gettata  nuda  della  fafciatura,foflfe  cor- 
ta , e poca  a proporzione  della  parte 
carnofa,  che  dee  tutta  penetrarli  , 
pergiugnere  allaVcfcica  , nulladi- 
meno  calcando  la  punta  fino  alla  fa- 
fciatura  dentro  alla  parte  , quefta  , 
per  eflere  flofcia  , ed  arrendevole  , 
cede,  onde  la  punta  arriva  ficuramerr- 
te  fino  al  canale  dello  Sciringone  , 
trovato  il  quale  fa  H taglio .. 

Cavata  la  Pietra  , vi  applica  lafò- 
lita^  Chiarata  colle  polveri  ordinarie 
aftringenti , ma  in  un  fanciullo , che 
tagliò  in  Padova,  non  vi  pofe  coii_j 
buon  fucccfib  , che  le  fila  afciutte  . 
Levata  poi- la  Chiarata  , fa  un  Digc- 
ftivo col  Tuorlo  d’uovo,  Trementi- 
na, ed  Acquavite  j ma  fe  oflerva  , 
che  la  ferita  fi  rifcaldi , leva  l’acqua- 
v'te  . Vi  pone  dentro  una  lunga  ta- 
rla , acciocché  tutto  quello  , eh’  c 
nella  Vefeka  , fi  fcarichi  . Quando 
incominciano  ad  apparire  le  marce 
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ne  fa  la  cura  al  folito  delle  ferite  or- 
dinarie . Per  moki  gicirni  tiene  i Pa-. 
zienci  in  una  rigorolìifinàa  dieta  , non 
volendo  , che  prendano  , , ne:  uova  , 
ne  mineftrini , ne  brodi  follanzioiì  , 
confumati , rjftori  j.  o finvili , ma_. 
folo  foletto,  e magro  brodo  ordina- 
rio ben  colato  , e pafifato  per.una  To- 
vagliuola,dadogliene  una  Tazza  ogni 
qiiattr’ ore.  Pallata  la  fettima,  va 
qualchepoco  il ciboa  proporzione  ,, 
fino  al  fine  della  cura 

Qiiefta  è tutta  1’  operazione  , e la 
cura  di  Frate,  Jacopo  , per  quanto 
ci  è (lato  riferito  da  chi  ha  ofiervato 
con  diligenza  il  tutto  , eflfendo- 
ci  partito  bene  di  rapportarla  in_. 
quefto  luogo  acciocché  fi  veggano 
le  varie  maniere  di  fare  una  operazio- 
ne delle  più  importanti  , e delle  più 
temute,  che  abbia  la  Ghirurgia  , e 
tale  , che  lo  ftefib  Ippocrate  giurò  di 
non  farla  -,  7<[eque  vero  calculo  Uho- 
rantes  fecabo  > come  fi  legge  nel  fuo 
Giuramento. 

Intendiamo  però,  che  il  Sig.  Al- 
ghifi  lavora  adefib  attorno  ad  un  Li- 
bro, per  iftabilire  maggiormente  il 
fuo  metodo  , ed  impugnare  quello 

di 
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di  Frate,  [acopo  ; il  qual  rnecoda 
farà  veduto  con  diletto,  da’  Profedo- 
ri  . Ma  terminiamo  le  notizie  del. 
prcfeiue  Libro., 

Efpofti  i diiTerenti  modi  di  fare  1’ 
cftrazione  della  Pietra,  , infegna  la 
cura  generale  de’  tagliati , non.  tra- 
lafciando  veramente  una  minima  co- 
fa  , che.polTa  fervir  loro  di  follievo. 

Viene  finalmentealla  cura  particola-  ^ 
re  de’ medefimi , e, infegna  il  modo  / 
di  rimediare  a tutti  gli  accidenti,  che 
polTono  fopravenire  , come,  anche-* 
alle  malattie  , che  vengono  foventCp.106.  , 
dopo  il  taglio,  ed  in  ifpezic  delie  fi- 
ftole,  e della,  loro  guarigione 

A R T I C O L O X IV. 

Modo  dì  travare  l'orbita  , che  deferi- 
vano i Vianeti qualunque  fiafi  la, 
loro  for':i^  chiamata  Centrale^  con 
una  regola  per  la, detta  for'j^a  dentro 
unme':tjp  di  variante  denfttà  ,\  che 
refifla  al  mobile  . Dei  Sig.GuisEP-- 
PE  Verzaglia,  daCefena., 

C Omechèinoggi  non  vi  (ìa  libro-, 
che  tratti  di  Matematica  , dal, 
qua- 
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quale  no  fi  pofia  cavare  la  regok  pef 
trovare  ìz.for's^i  che  chiamano  ce«~ 
traki  tuttavia  perché  la  foluzione_» 
del  noftro  Problema  prefuppone  la 
detta  regola  , per  rifparmiare  la  fa- 
tica di  voltare  altri  libri,  daremo  qui 
un  modo  facile,  ed  ifpedito  per  pron- 

III."  tamente  ritrovarla  . 

%.  I.  Sia  la  curva  CFH  defcritta  da 
un  mobile,  la  cui  forza  centrale  fia 
diretta  al  punto  A j da  quefto  al  puni- 
to C,  ove  fi  trova  il  mobile,  tirifi  la 
retta  A C , indi  prolunghili  la  linea 
che  tocca  la  curva  in  C , finché  oc- 
corra in  E alla  A E , che  dal  punto 
A fia  tirata  al  punto  F delia  cur- 
va infinitamente  vicino  al  punto 
C . Pofto  ciò  è chiaro  che  la  porzio- 
ne F E della  linea  AFE,  èlofpa- 
ziochefcorre  il  mobile  in  vigore-» 
centmle , elle  fpingendo- 
lo  verfo  A la  trattiene  fu  la  curva_> 
CF,  quando  per  altro  kfciato  a fc 
fteflb  anderebbe  per  la  tangente 
C D E i ora  chiamando  la  velocità  , 
colla  quale  il  mobile  fcorre  la  E F , 
« , l’ iftante  nel  quale  lo  fcorre  dt  è 
la  forTia  f\  eflendo  che  la  velocità  fta 
fempre  in  ragione  compofta  della 
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foTfT^a  i c del  tempo  , ed  in  ragione 
comporta  diretta  dello  fpa^io  fcorfo, 
!C  reciproca  del  tempo  impiegato,  ovc- 
remo  a =:/dt  & a,=:  EF  ; E 

~dt 

X E F 

perciò  — che  è il  valore  della 

Z 

de 

forerà  centrale.TìriLndo  ora  CG,  & FG 
perpendicolari  inC,&  F alla  curva, fa- 
ta G punto  del  loroconcorfo  il  centro 
del  cerchio  che  chiamano  ofenktoreìA 
cui  femidiametro chiamato  r , e la 
A C, at  C F,d  j B C , d y faràB  F,da;, 

? 

Onde  fi  trova  EF  =3  ^perlochc 
rdy 

ds 

laveremo  / =;  ; e perchè  i« 

rdydt 

luerta  fuppofizione  > i tempi  £ono  ta 
iragione  degli  fpa^j  Q a B,farà  d t =: 

. » d/ 

(Xdy  tjuindiaveremo/’zj „ 

rxxdy^ 

che 
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che  c il  valore  della  for’^^a  centrale  , 
qualunque  fiali  la  curva  propofta_. 
CF  H,  dal.quale  farebbe,  facilifiìmo 
come  tane’  altri  hanno  fatto  cavarne 
quel  lo  per  ogni  curva,  in  particolare? 

Quello  che  non  è fi  agevole  , ed  in 
grazia  di  cui  abbiamo  prepofte 
cofe antecedenti , fi  è lo  fcioglimen- 
to  del  p'ropofto  problema  , che  ès 
Qualunque  fìafi  la  forT^  centrale  ,di 
trovare  la  curva  che  il  mobile  deferi  ve. 
Ora. in  ciò  io  procedo  così  : per  le  co- 
ds^ 


fegiàdette/=3  rxxdy  3 c perche 
r>  o fi  pigli  come  conftante  B C (dy] 
Q pure  C F ( d j ) ovvero  B F {d x] 

xds 


\ 

C 

o 


refpettivamented  j,  dj  ^ 

xdyds  xds 

— jOpure  — 


Kdyddx 


dy-"  xddx  dyds-\- xdxddy 

hiettendo  in  fiio  Iti  ogp  nella  predet- 
ta equazione,  quelli  fuoi  valori , ave 
remo  le.  tre  feguenti  , cioè  / =: 
2*  2,  2,  2 
dj  — ' X dd x^  ds  dy  xds  dd£ 

X 3 dy  x3dy^ 

Se 


, / — d s X d X cì  d y y,  ognuna, 
i 3 3 

i . 

delle  quali  , fatte  le  neceflarie  ope- 
irazionij,  e (come  dicono)  integran- 
do, ( il  che  quantunque  dipenda  da 
certe  regole  non  ancóra,  pubblicate  , 
per  non,  andar  troppo  in  lungo  fi  tra- 
liafcia  di  farc  j non  potendo  ciò  por- 
itare  alcuna,  difficoltà  a’maeftri  dell’ 
'.arte  ) fi  riduce  finalmente  a d yzi 
d X 

Vnxx  ^ ixxpdx^^^  ^ 

! quazjone  generale  d ella  curva  che  fi 
cercava  3 qualunque  pofsa  edere  la^ 
centrale . 

Quanto  alla,  cofttuzione  di  qiie-^ 
(la  curva  3 che  per  mezzodelle  qua- 
drature facilmente  s’ottiene  3 non 
dftaremo  a trattenervifi  intorno  per 
eder  già  quefia Hata  preoccupata  dal 
Sig.  Ifacco  Newton,  celebre  Mate- 
matico Inglefe  3 nella  propolizione 
li.  del  fuo  eccellente  libro  intitola- 
re: Thilcfaphìi^T^aturdìs  Trincipia 
iMatheryiatìca  \ folamenteci  par  ben 
'ratto  dimoftrarc,  come  feguendo  le. 

vedi-. 
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vcftigie  di  qiicfto  Signore  fi  pofla_. 
giungere  alla  medefima  equazione 
da  noi  ritrovata  j il  che  fervirà  a fa- 
re fpiccar  fempre  più  la  forza  della  | 
verità  matematica  , che  cercata  per 
vie  tanto  diverfe  fempre  fi  manifefta 
la  fteflfa . 

TAV.  Sia  dunque  C V (nella  figura  deU” 
Autore  ) ovvero  CXt=iCD>  o 
CI  ^ a-  farà  V Ds  i - a &D5 
— — . da,  fiaKN  tiy,Sc  Kte  dr, 
fecondo  lui  nella  propofizione  jp.  ii 
lato  quadrato  delle  due  arce  V ÉG  R. 
variabile,  ed  A V R B , fempre  con- 
fìante  , dinoterà  la  velocità  del  mo- 
bile perKI,  & eflendo  quella  ^ i 
^y’da , potrà  quefta  nominarfi  » , on- 
de la  velocità  farà  •-xj’fdx  , 

la  quale  in  tempi egualpc^icndo  in  ra- 
gione degli  JpaXj  K I , farà  ds  S 
^ w—  a jfdXi  edéflendaitriango- 

li  K N C , che  fono  in  ragione  de 
tm/’f  fempre  tra  loro  eguali,  le  lo- 
ro bali , cioèKN  {dy  ) faranno  in 
ragione  reciproca  delle  altezze  C 1 
( a ) onde  farà  dj  " i , per  lo  che-* 


ave- 
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avremo  quelìa  analogia  «—  ^JJdXy 

d y iO  pure  , quadrando 


j 1 ..  X z 

rfdXy*-'-dsyd  j,o  divi- 

J XX  I I 

^endo  « — 1 ^fdx  — l d i'— 

1 Z 

dy  , dy  , o fia  w — d ;r  — i,  , 

J XX 

I • . z z 

(txydy  , dalla  quale  prò- 

z 2 

viene  1’  equaEione  dx  :=ì  d y in-» 


9 — 


dx  — 


— ' che  finalmente  fi 


XX 


dx 


riduce  a d y ~ wxJf  — \ ’-'tXxpdx 

quale  è appunto  l’ equazione  da  noi 
per  una  ftrada  tutta  difiercnte  tro- 
vata . 

Qui  non  mi  ftenderò  a far  vedere, 
rome  nel  cafo  fpczialc  delle  for‘3^ 
in  ragione  reciproca  duplicata  delle 
Jiftanze  del  mobile  dal  centro,  ove 

tea- 
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ttn^ono  \z  dette  for':^e  y cioè  quandi 
/ =;  la  noftra  equazione  non  pof- 

XX 

fa  edere  , che  di  qualche  [elione  co- 
nica , perchè  lacofa  è troppo  facilCj 
per  impiegarvi. pili  lungo  tempo  ; fo- 
lamente  avvertirò  , che  pigliate  k 
abfcilTe  dal  centro  A , fu  per  1’ alfe' 
dellacurva,  eie  ordinate  a quefto' 
ad  angoli  retti  , nominando  per  e- 
fcmpioquelle/7,  equefte  ^,  l’equa-, 
zione  ritrovata  ( quando  fi  ftimalTe' 
ciò  più  facile  , comechè  non  fia  ne-' 
cclTario  ) fi  può  cangiare  nella  fe-. 
guentc  ccpp>—  hbq(J—bbpp''h  i — a ep 
nella  quale  fe  c =;  o,la  curva  è un  cer-' 

1 , 
chio,  il  cui  raggio  , fe  fjJ 

è una  parabola,  il  cui  parametro  c 

^ ( 
, e per  confeguenza  1’  abfcifia  dal- 

foco  al  vertice  ^ e così  difeor- 
rendo. 

Del  vefto  poi  , dappoiché  i due 
celebri  Matematici,  Ifacco  Neve^ton-' 
e Guglielmo  Gotifredo  Leibnizic 
avevano  così  chiaramente  , e dotta- 
meli- 
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mente  fcoperto  il  mifìero  della  forl^ 
cenfrd/epropoftogià  dal  grand’  Llge- 
nio  nel  fine  del  fuo  fingolariffimo 
trsLttzto  dell  Orologio  a Vendolo  , pa- 

Ieva,  che  i Geometri  doveiTero  , o 
citare  la  loro  mira  a qualch’ altra 
aateria  più  nuova  .,  e non  meno  cu- 
iofa  -,  o pure  confidcrare  la  detta  for- 
4 fotte  altre  circoftanze  , quafi  del 
jari  nuove  , e necefl'arie  ; come  fa- 
rebbe: Trovare  la  forza  centrale  i che 
ì richiede  ad  un  mobile  per  deferivere 

ina  data  curva  in  un  mez^o  ripieno  d' 
m fluido  , lacui  denfìtà  varii  fecondo 
■erta  proporzione  , e re  fifa  al  mobile 
n qualftvoglia  altra  ragione  compofla 
'i  quello  di  jeiìeff'a , e diqualftfta  altra 
noltiplicata  della  velocità  . Noi  per 
ira  ne  indicheremo  la  regola  gene- 
ale, riferbandoci  di  darne  , quando 
i parerà  a propofito  , 1’ analifi  ,che 
‘dei  ha  condotti.  Porte  dunque  le 
iofe  fuddetteaveremo 

l-fpdx  i-m  


C 


opure 
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f04 

o pure 


Ufdy 


i-m 


i-m 


m-i 


/= 


"/•e  - 

f ¥y> 

nelle  quali  regole  la  lettera  4 è l’ 
unità  j fta  in  luogo  di  n ove  n è 

z 

r efponente  che  determina  la  ragione 
delle  refiftenze  rifpetto  alla  yjc(  t.ì‘, 
cè  una  quantità  arbitraria,  il  cui 
logaritmo  è a;  le  lettere/»,  e fono 
quantità  date  per  x , &c  y , ^ altre 
conftanti , variamente,  non  folo  fe- 
condo la  diverfità  delle  curve, ma  jan- 
córa  fecódoche  le  regole  s’ appliche- 
ranno alle  curve , nelle  quali  le  for- 
ze centrali  fono  dirette  o ad  un  cen- 
tro , o fono  perpendicolari , o pure 
parallelcal  loro  aflTe  , come  lì  fpie-l 
ghcrà  più  chiaramente  a fuo  tempo  . 
Tralafcìandoora  la  coftruzion  gene-| 
rale,che  per  mezzo  delle  Quadratu- 
re fi  potrebbe  facilmente  dare  , gio- 
vaci folo  qui  ofiervare  per  qualche 
maggior  lume  intorno  alle  predette 
regole , che  polla  la  denfità  > cd 
« a , elfendo  le  reftftenXP 
alla  velocità  come  il  quadrato  di  lei, 

il 
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il  che  accaderebbe  in  un  mezzo  per- 
fettamente fluido  > averemo  cjueftc 
tre  regole  : , 

^ Ter  le  foracchi  fono  dirette  ad  un 
centro , 


Lf=i  fidyds4-r-ixil4s~dxdrds-rdsddx-~iz,rdxds 

rdxds  . ; ! ^ 

I • Ter  tefoY^ perpetiàicoldri  * 

■ ■ Il 

- ^ Zi 

/ . Jrdxdds^^vdyds — rdsddx^dxdrds^izrdxds 
. rdxds 

Ter  le  for^s^e  par  diete  alt  affé  • 


]^J^;zJidxds^rdydds^rdsddy^  djdrds’^ 
rdyds 


dalle  quali  fofticuetidovi  il  vàlorc 
delle  quantità,  che  le  compongono^ 
trovato  per  mezzo  della  curva,  che 
ii  fupponc  deferivere  il  mobile  , 5* 
averà  fempre/^/or:^^  che  fi  cerca  fa- 
condo la  fuppofizione  che  fi  farà  in- 
Tomo  III.  y torno 
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torno  alla  denfirà -,  così  troveremo  | 
che  polle  le  denfità  in  ragione  rcci-ij 
proca  della diftanza  del  mobile  dal' 
centro , perchè  il  mobile  deferiva.- 
una  Jogaritmicafpirale,  laforT^a  cen- 
trale dee  in  c^ni  punto  di  detta  cur- 
va edere  in  ragione  duplicata  della  i 
denfità,comc  ha  dimoftrato  il  Sign.i 
Newton  citato,!ibro  x.  fcd.  4.  prop. 

J i-  il  che  va  peròintefo  colle  dovute 
cautele  * potendoli  benilUmo  dar  il 
cafo,  checon  la  ftelTa  proporzione 
delle  denfità  vi  abbifogni  una  for^ji 
tutto  differente  per  deferivere  la  ftef- 
fa  curva  , come  faremo  una  volta 
vedere. 

Non  poffoqui  tralafciar  di  avver- 
tire, come  nelle  predette  tre  regole 
fuponendo  0 , cioè,  che  il  mez- 
zo non  refifta  al  mobile , o pure, che 
è lo  fteffo , che  il  mobile  fi  muova_. 
nel  vuoto,  quelle  fi  cangeranno  in 
altre  tre,chc  ci  daranno  il  valore  dr/- 
la  fort^  centrale  per  ogni  curva  nel 
vuoto  ( trovata  già  da  tant*  altri  ) 
fotto  un’  efpre'Iione  logaritmica , li- 
gnificando la  lettera  L il  logaritmo 
della  lettera/,  ficcome  ^ lignifica 


la 
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la  fomma  di  tutta  la  quantità  inclufil 
fotto  la  linea  : averemo  dunque 


Ter  laprìtnafuppofiT^one. 


Lf=p. 


\dyi^s  '^rdxdds’-*»i$dtdx-^  rdsddx 


rdxds 


Ter  la  feconda . 


ydxdds^zdyds^fdsddx^  dxdrds 
rdxds 


Ter  la  terX^ . 


if=p 


dxds^  rdydds — rdsddy-^ydrds 
rdyds 


E qui  per  compimento  di  quella-» 
maceria  notinfi  duecofe;  prima^  , 
:he  dalla  regola  Univerfale  fopraccé- 
nata  per  hfor'^e  centrali  cavai!  , che 
in  qualunque  curva  il  mobile  giri 
lotto  qualfiiia  proporzione  (/e//e  rfew- 
^ttà  0 refiflenì^  , le  nomineremo  la 
Pelocità  u f averemo  il  fuo  valore  in 

quella  cfpreflione  u =;  f 

ds 
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prima  t e feconda  fuppofi^ione  <3ella_. 

direzione  delle for'^e>Sc  u~  . 

ds 

nellatcr'^^ai  e nominando  R la  refi- 
ftenza , quella  qualunque  fiali  la den- 
ptà,  faràfemprc 

nella  prima  fuppofi:(ione . 

2 

ifdyds-ì-frdxdds—fdxdrds — rdxdfds—frdsddx 


nella  feconda . 

z 

_ frdxddf — zfdyds—frdsddx—fdxdrds — rdxdfds 


rz 


nella  tefs^à . 


zfdxds-^frdydds—frdsddy — fdydrds — rdydfds 


zdi 


In  fecondo  luogo  ofiervifijche  noni 
folamentei!  trovar  la  refiftenza  , c 
la  velocità  d’ un  mobile  , che  dirit- 
tamente fi  muove  al  centro  per  una  i, 
I.  linea 
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linea  retta  , fpinto  da  una  forza  con- 
ftante  in  un  mezza  uniforme  3 eh« 
refifta  in  ragione  -,  a della  velocità  , 
o del  fuo  quadrato  j ma  eziandio  , 
fe  la  forza  e la  denfità  liana  in  qual- 
lisia  modo  variabili  , e la  refiftenza 
rifpctto  alla  velocità  (ia  in  ragione  di 
qualfivoglia  fua  dignità  ; fono  tutti 
cali  particolari  della  fteflfa  regola  ge- 
nerale. 

Per  ultimo  qui  mi  trovo  in  obbli- 
go d’avvertire  , che  il  celebre  Sig, 
Già:  Bernulli  da  Bafilea  , cui  tutto 
ciò  che  fi  cela  , o è difperato  per  gli 
altri,  o èriferbato  alla  gloria  de’  po- 
fteri  ; elegantifiìmamente  ha  fciol- 
to  l’ uno  el’  altro  de’ precedenti  pro- 
blemi prima  di  me  , amendue  cori_» 
una  fottiliflìma  maniera  fua  propria, 
e diverfa  dalia  mia  ; la  quale  però, 
infieme con  tutto  quello, eh’  io  pofla 
mai  da  me  ftefib  ritrovare  , accon- 
fento  volontieri, che  fia  dovuta  al  fa- 
pere  d’ un  tanto  uomo , il  quale  per 
Io  fpazio  di  un’  anno , e mezzo  aven- 
domi non  folograziofamentefofFerto 
in  fua  cafa  , ma  fattomifi  per  tutto 
quel  tempo  fedcliflìma  guida  in  que- 
fti  ftudj , in  premio  della  pena  , che 
Y 3 s’è 
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s’c  pigliata  in  contraftare  fi  lunghi 
tempa  con  la  contumacia  de’  micil 
poveri. talenti  , merita  bene  qiiefto 
piccolo  tributo  di  gratitudine,  giac- 
che la  mia  dcboJezEa  non  m’  ha  per- 
jneflb  , ne  forfè  mai  mi  permetterà 
far  conofcere  in  altra  formaaJ  mon- 
do tutto  la  cognizione  che  tengo  del- 
le obbligazioni  che  mi  corrono  con, 
5i  grand’  Uomo  , a’  cui  lumi  farò, 
fempre  mia  gloria  di  attribuire  qua- 
Innque  fiali  il  profitto  , ch’io  polTa 
dver  fatto  in  (juefte  materie . 

artìcolo  XV.. 

Novelle  Letterarie  D’  Italia 

Del.  Luglio  i %Agoftoì(i  Settembre  y. 

M.  ncc,  X. 

IN  ciò  , che  fi  riferifee  nelle 
^ velie  Letterarie  , non  fempre  ir 
può  procedere  con  piè  fermo  , e al- 
cuna volta  può  eflcre , che  ne  toc- 
chi inciampare , o.per  propria  inav- 
vertenza , o per  non  ficuraaltrui  re-. 
lazione  . Non  pertanto  noi  non  fare- 
mo,renitenti-  a confeflarne  l’errore , o, 
fia  noftro  ,*  o fia  d’altri , ogni  qual' 

volta. 
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volta  o la  cognizione  del  vero,  o 1 
importanza  del  fatto  ne  meriti  la_» 
confellìone . Nelle  J^oveUi  Gior- 
wa/epaflato  ( 4) abbiamo  ripofto  fra 
l’Oper.e  del  P.Gr4«di>Camaldolefc_*j 
il  Dialogo  di  Sejana,  e Bluffino  i ma_» 
cflendoci  aflkurati  non  elfcrne  Auto- 
re il  medefimo  > fponcaneamente  ri- 
1 trattiamo  il  già  detto  j :ì  perchè  al- 
I cuno  non  ne  rimanga  fii  la  noftra  fe- 
de ingannato,  sì  perchè  quel  dignif- 
fimo  Religiofo  non  abbia  occafione 
di  dolerli  di  noi,  col  vedére  a fe  at- 
tribuita un’Opera  , che  non  è fua  . In- 
torno allo  fteflfo  Padre  è corlb  altresì: 
(^)un’altro  sbagl{o,ed  è Taver  detto  , 
ch’egli  fia  aferitto  alla  Reai  Società 
delle ScienT^  ih  Parigi,  in  luogo  di 
dire  a quella  di  Londra.  La  mente 
fianca,  o diftratta  incorre  fàcilmen- 
te in  certi  errori , che  tanto  più  fono 
fcufabili,  quanto  fono  più  manifellL 
Si  è fparfà  pei*  le  mani  de  i curiolìM^- 
una  bella  Scrittura  Latina,  e Fran- 
cefe  , ftampata  air^4  , in  quarto 
da  Adriano  Motejens  , fopra  i dirit- 
ti , che  tiene  fui  Ducato  di  Mantova 
il  Screnillìmo  Vincenzio  Gonzaga^ 
y 4 Duca 
fa;  T.1I.  Art.xy]l.p.$06.  (b)7w. 


fli  G lORNALE 

Duca  di  Guaftalla  j c alla  ftefla  Serie-  1 
tura  , la  quale  è di  pAgg.  1 1 . ne  va 
unita  un’altra  latina  di  pagg.  54.  che  è , 
un’Allegazione  giuridica  a favor  del-  1 
la  medefima  Altezza  fopra  il  fuddet-  : 
to  Ducato . Precede  a tutto  un’Albe^ 
modella  Cafa  Serenillìma  Gonzaga  , ' 
il  quale  principia  da  Gianfrancefeo 
Gonzaga  , primo  Marchefe  di  Man- 
tovà , e va  continuando  la  linea , in 
<due  rami  Ducali  pofteriormentc  di- 
tifa,cioè  di  Mantov3,c  di  Guaftalla . 

DI  BOLOGNA. 

Il  Sig.  Dottor  Angelo  Caggj  > 
quantunque  diftratto  da  molte^ 
graviflìme  occupazioni  , e fpezial- 
mente  dalla  Lettura  Ordinaria-, 
di  Legge  Civile  foftenuta  da  lui 
con  gran  lode  in  quella  Univerfità , 
ci  ha  però  data  in  riflretto  una  beli’ 
Opera  intox no aìV Origine , ealleprc- 
rogative  del  Collegio  Bolognefe  , del 
quale  fu  quell’anno  Priore  nel  terzo 
Bime/tre,  cioè  Maggio,  e Giugno,  e 
la  dedicò  a iSigg.  Gonfaloniere  , ed 
Anziani  degli  Pelli  due  meli  , con 
quefto  titolo:  Collegii  Bononienfis  Do- 
ilorum  feilieet  C sfarei  juvis  erigo 
&dotet  t ec.Bomnì&i  extypographiA 

Bm-’ 
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IBarhìYoliana  tyio. 

Il  primo  efperimento  fatto  dal  Sig. 
Luigi  oinirucci  , nativo  nobile-* 
di  Cipri  , ora  pubblico  Profcf- 
fore  di  lingua  Greca  in.  queftaJ 
Vniverfità,  egli  è di  efporreinufta 
Difjert&gione  éi\c  pezzi  di  antichità, 
che  fi  confervano  nella  celebre  Galle- 
ria Marfilli . 11  pri  mo  di  quelli  è ana 
Statua  di  marmo  bianco,d’Uomo  ve- 
nerabile con  lunga  barba,  e capelli 
incolti , e falciato  in  fronte . Scolpi- 
toful  collo  in  lettere  greche  leggeS 
il  fcguentc  enigma . 

OYK  HMHN  TENOMHN 
HMHN  OYKEMOl  TOSATTA 
EIAETIS  AAAO  EPEEI  ^ETXE 
TAI  OTKEXOMAI 
interpretato  così  dal  noftro  Pro- 
fefsorc . 

NON  ERAM  SUM  FACTUS 
ERAM  MIRI  NON  ISTHASC 

SI  QUIS  ALIUD  DICAT 
MENTITUR 
NON  ERO 

Verfo  la  metà  del  petto  veggonfi 
le  infraferitte  parole, 

XAIPil  AlKAIOXnN 

cioè 

GAUDEO  ESSE  JUSTUS. 

Y I Nell’ 


fi4  Giornale 
NeH’eftremità  finalmente  del  pet^ 
to  fiala  feguente  infcrizione  . 
©OAIOTAASSOT  1 AAAH  SH 
FAilSSATOI  ATTH 
EN  ilTAENI  NIKAN  EDI  nONEl  i 

OIANAÉ  I 

AAAATTH  nOAAA  nPOSBAA-  I 
AEI  KAKA 

che  mottra  latinamente  : i 

JLICET  ARMLS  CVSTODIARIS  i 
EINGVA  TAMEN  TV  A 
N VELA  IN  RE 
TIBI  VICTORIAM  GOMPARAT 
VNAM  TANTVM  GOMPARAT 
SED  H^G 

TIBI  MVLTA  INFLIGIT  MALA 
Tutte  quefte  cofe  del  noftro  Autore-*, 
confiderate  fi  riferifcono  ingegnofa- 
méce  da  lui,e  per  quello  che  riguarda; 
la  fiatua,  e per  quello  che  concerne  le. 
infcrizioni  , al  famofo  Pitagora . 

Il  fecondo  monumentoantico  pro- 
pofio,  ed  efaminato  dal  Sig.  Andruc-. 
ci  è una  Tavola  votiva,  di  marmo, 
bianco  , confacrata  da  Melante  ad-. 
Efculapioin  rendimento,  di  grazie-., 
per  fallite  ricuperata  . Vedefi  inta- 
gliata nel  marmo , non  però  incero  >., 
l’effigie  di  Melante  barbato  » fafeia-^ 
to.  e togato  con  quefte  parole,^. 
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MEAANGOSEOITEAEI  lATPETO 
EIX  ASKAHnm  XAPISTHPIA  j 
cioè  MELANTHVS  CVRATVS; 
PRO  GRATI AR VM  ACTIONE 
VOTVM  ASCLEPIO  SOLVIX  .. 
Con  quella  occafione  trattali  diEfcu-^ 
lapio  j del  Tempio  dove  poteva  elTer’ 
•appefoil  fuddetto  Voto  , e della  per- 
fona  di  Melanto  , che  credefi  poter’ 
edere  il  famofo  di  Meflefìia  ramfiiè- 
morato  da  Paufanià  , e da  altri  . Il: 
titolo  àc\hDifferta':i^iòne  egli  è quello. 
De  Incerto  cjuodam  ftmulachro  j ac  de 
Voto  Melanthi , deque  ^fclepiò  , cui 
nuncupatum  efl  Votum . Bononìx  , ty~ 
pìs /uccefforum  de  Benatiìs,  1 7 1 o.in  4. 

DI  L U C G Au 
Tedihyium , ft'pe  de'l^umerò  Tati- 
pcrum , quibus  Uvandi  funi  pedes  Fe~ 
rìaV.  Majorìs  Hcbdàmada.  Edìtio  Se~- 
cunda , ab^uthore  recognita  ^ auSia^ 
Luca  i typìs  ‘Peregrini  F rcdiani,  i 7 1 o. 
in  4.  Autore  di  quefta  DiifertaziOne 
abbiamo  fondamento  di  credere,  che 
ha  il  Sig.GjitmbatiJìd  de' FreJ cobaldi  , 
già  Priore  di  S.  Lorenzo  di  Firenze  i, 
il  quale  la  diede  alle  ftampe  dello 
fìelTo  Frediani , a fòggia  di  femplice 
Scrittura,  in  foglio  , di  1 1 ed: 

Y 6 ora:. 
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©Ea  avendola  notabilmente  accrefciit- 
ta  r ha  ridotta  in  un  libro  di  pagg.^S.. 
II  Frediani  ha  in  poco  tempo  ftampati 
molti  buoni  libri , e aliai  bene . 

DI  MILANO. 

Il  primo  a trattare  in  un  libro  in*- 
tcro  ex  profelTo  del  Lago  Maggiore, 
detto  latinamente  VerbmOìiu  Uomini- 
CO  Hatcigm , nativo  di  Macagno  in- 
feriore , terra  riguardevole  quivi 
pofta,  M quale  ne  lece  una  piccola^ 
deferiz-ione  latina  nel  i4<jo.  c la  de- 
dicò a Lio  nobililli- 

.mo  Mecenate  j edottidìmo  Cavalie- 
re, di  cui  oltre  al  Poema,  in  ottava 
rima  intitolato  Taolo  c Daria  abbia- 
ano  anche  un  libro  affai  raro  di  Mjnje 
{a)  le  quali  forono  raccolte  e pub- 
blicate per  opera  di  Francefeo  Tan- 
cio,  lo  fteffo  che  raccolfe,  epubblir 
cò  le  R.ime  di  Bernardo  Bellincioni  . 
Dopo  il  Macagno , Fra  Taolo  Morigia 
deli’  ordine  de’  Gefuati,  divulgò  nel 
1603.  un’  Ifìoria  volgare  della  nobil- 
tà e degnequalità  del  Lago  Maggio- 
re. Quali  un  fecolo  dopo  , cioè  nel 
nel  r6p9.  il  Sig.  Dottor  La'g;7^aro- 
^gtìJiinQ  Cott4  > Movarefe  , fotto  il 

no- 


ia)/» Milm«  J 4PJ. 
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nome  anagrammatÌGodij't<i:^?o  Trug» 
Cattiamo  fece  un’  erudito  cemento 
latino  all’  Operetta  del  Macagno  » il- 
luftrandone  il  Lago  e le  fue  a.djacenr 
ze  con  molte  belle  e pellegrine  noti*- 
zie  . Orasal  Sig.  Gic.  Giufeppe  VagUa^ 
no.  Rettóre  della  Parrochiale  di  S, 
Maria  di  Domo  , parve  , che  non_. 
folle  interamente  trattata  quella  ma- 
teria , e che  non  folTe  inutile  il  dar- 
cene un  nuovo  libro,che  èj  l\ive  dd 
Verbano  y.DefcuT^om  Geografica  ,.Jdr(h 
grafica , e Genealogica  , ec.  in  Hilar- 
no,  per  Marcantonio  Tandolfo  Malate^ 
fila , 1 71  o,  in  1 2.  Lo  flelTo  Sigi  Ret- 
tóre è in  procinto,di  màdarc 

alla  (lampa /e  Vite  degli  Mreivefeovì 
di  Milano,  e un  tomo  di  Lettele  sACr 
eademiche . 

DI  N A P O L r. 

Sin-  F anno  paflfato  lo  (lampator^ 
Domenico- Antonio  Parrino  avea  ter- 
minata la  nuova  edizione  fatta  da 
lui  , ca  fue  fpefe  , della  Storia  dei 
J{egno  di  Trapeli  f fcritta  dal  famofo 
Angelo  di  Coflanop , già  divenuta  af- 
fairara,  come  altrove  ( a j abbiamo 
accennato.  Ma  come  Icprimc  copie 

fatte; 


Ca)  ToiKalArt.V p.zotL. 
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fatte  correr  da  lui  erano  prive  princi- 
palmente della  dedica'^ione  dell’  Au- 
tore a Ferrante  Caracciolo  Duca  d’ 
Airola , e dell’  Indice  delle  cofe  più 
notabili , di  cui  1’  Opera  era  anche 
prima  mancante  \ il  detto  Parrino  ^ 
determinò  di  aggiugnere  alla  fua  ri- 
ftampa  e la  medefiraa  lettera , e l’ in-  ' 
dice  defiderato;e  da  ciò  nafce,  che  al- 
cune copie  fe  ne  veggono  imprefle  con 
la  fuddetta  mancanza,  ed- alcune  al  tre 
fenza  la  medefima.Egli  è però  vero  , 
che  quelle  addizioni  non  farano  mai  , 
che  la  fua  edizione  fcemi;  il.pregio 
dell’altra,  cioè  di  quella  del  i fSa.  la. 
quale  l’oltrepafla  enclla  maeftà  della, 
forma  {a),  e nella  qualità  della  car- 
ta e del  carattere  , e nella  fquifitezza 
della  correzione  -,  la  quale  elTcndoi’ 
Hata  accomodata  in  alcuni  luoghi  alP’ 
ortografia  in  oggi  più  ricevuta  , e itti 
altri  lafciata  nel  fuo  efler  di  prima 
viene  ad  eflcre  ne  ben’  antica,  ne  bens 
moderna, anzi  un  mifcuglio  dell  una» 
e deiraltra,come  può  farfene  agevol- 
mente il  rifcontro . Crediamo  bensì,^ 
che  non  vi  fa  alterazione  , per, 

que- 

Ca)  L’ediz.ione  del  1581.  v in  foglio:  lnpre~~ 
/ente  in  qmw  . 


DE*  L e ITE  RAT  r.  p;?- 
■iqiielto  clic  concerne  la  relazione  de  ri 
■ifatti  > comechèvi  fia dii  ne  dubiti.. 

D I I?  A D a V A. 

I IL  bel  Trattato  di  Luigi  Cornaro* 

■ intorno  allaf'/Tii/o^nA  > e quello  di 
I Marfilio  Ficino  intorno  al  confervar 
• la  falute  de’  Letterati  ha,  dato  il  primo 
motivo  al  Sig.  di  feri  vere 

intorno  al  confcrvare  la  /alute  de'" 
Trincipi  I e il  defiderio  di  offerir 
qualche  cofa  di  proprio  ai  Principe 
Francefeo  d’Efte,  primogenito  dei, 
Sereniflìmo  Duca  Rinaldo  d'Efte  fuo 
Principe  naturale,  gli  hafuggerito  il 
fecondo  di  pubblicarlo.  Dove  parla 
a’  Lettorispreviene  l’oppofizioncjche 
gli  potrebbe  effer  fatta  fopra  il  titolo 
e l’intenzione  deirOperajnella  quale^ 
fe  bene  intéde  di  voler  folamente  mo-. 
fìrare  il  modo  di  confervare  la  fallite 
' de’PrincipLpuregrinfegnaméti  lì  fte-, 
dono  ache,  al  modo  di  cófervare  quel- 
la de’nobili  e de’potcnti . Egli  moftra 
I anzi  gradimento  di  ciò,facendo  vede- 
I re,chc  ia  moltillìmilibri  lì  preferivo- 
I no  metodi  per  certa  condizion  di  per- 
! IbnCji  quali  ad  altre  poi  fi  dilatano:  di 
i che  nsdàcfempionel  librodi  Giovan- 
ni.Prcyozio,  intitolato  della  Medicina, 

I ' dt. 


fi®  GroR-Nj^LE 
deVoveriìin cui  fi  danno  molti  rinrcdj 
competenti  ancóra  a perfone  non  po- 
vere c beneftanti.il  titolo  del  Hbro  del  i 
noftro  celebre  Profeflbre  è Tro  tuen^\ 
da.  Trincipum  valetudini:  Vlygiajiicon  1 1 1 
io  ftampatore  è ’l  Conzatti ..  1 

D I P A R M A. 

Il  Sig.  Fraeefeo  ^rìfi , foggetto  per 
tutte  le  condizioni  rigiiardevolifiìmo 
nella  Città  di  Cremona  fua  patria  ^ 
ha  fingolafmcnte  illuftrate  le  me-  | 
morie  di  effa  per  quello  che  riguar-  j 
dai  grand’ uomini  in  lettere  cne  di  1 
età  in  etàne  fonoufciti . Nel  primo 
Tomo  della  fua  Cnmona  letterata  (a)\ 
prefe  egira' trattare  di- quegli  , che 
fono  vivuti  fino  al  i foaNel  fecondo 
{ b ) parla  de’  Letterati  Cremonefi 
del  fecolo  XVI.  Prefentementc  per 
compimento  di  Opera  si  erudita  tien 
fotte  il  torchio  medefimo  , da  cui 
i due  primi  fi  divulgarono  , imprima 
parte  del  IILTomo,coììa.  quale  arriverà 
fino  alla  metà  del  fecolo  oltrepaf- 
fato , per  dover  poi  nella  feconda  in- 
fino a’  giorni  Roftri  diftenderfi  . 

DI 

( a ■)  Cremona  JÀtttratn  T.l.  Parma  , tyf  is 
Alitrti Pax.xA)nt , & Pauli  Montii , i^oz.ia 
fot.  Cb)  T. 11. Parma,  tyfis  Pauli  Man- 
tii,, 170^. infoi. 
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j!  DI  PERUGIA. 

■ Non  fi  può  lodare  abbaftanza  la  cu* 
I ra  che  fi  ha  difar  riftampare  certi  li- 
• bretti  utili  al  buono  ftudio  della  no- 
: [Ira  lingua,  quando.la  lor  rarità  , o’i 
loro  pregio  ne  lo  ricerchi.  llCoftan- 
tini,  ftampator  Camerale,  ha  fatto 
qui  rillampare  in  12.  la  feguente 
Operetta,  benché  più  volte  imprefià 
in  Firenze  (d),  dove  fu  mefia  infieme 
la  prima  volta  ; Difeorfo  dell’ObHigo 
di  ben  parlare  U propria  Lingua  di 
Carlo  Dati  : OjferyaT^ioni  intorno  al 
parlare  e [criver  Tvfc ano  di  Gio:  Badi 
Ila  Strozzi  ; Declinazioni  de'  Verbi  di 
Benedetto  Buoramattei , collaggiun-r 
ta  in  quefta  edizione  delle  declina'gioni 
ie'Verbi  anomali E laColiruzione  ir- 
regolare di  Benedetto  Fiorentino,  co» 
m Difeorfo  in  fine  del  medefimo . La 
prefente  edizione  lia  folodi  più  delle 
precedenti , le  declinazioni  de’Verbi 
inomalitratte  dalla  Gramatica  gran- 
de del  Buommattei  {h) . Tanto  quell’ 
Autore , quanto  il  Dati , lo  Strozzi, 
z Benedetto  Fiorentino  , cioè  Bene- 
detto Menzini  >,  fiirono  Fiorentini  di 

pi- 

(a}  1679. 

fb  > F/r.  1645. /w 4, 
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patria  5 c celebri  profeffori  e maeftri  ® 
di  noftra  lingua  , 11  libro  merita  ef-'^ 
fere  lìudiato  da  chi  ama  fcrivere  be-  “ 
ne  j e pulitamente  » Quegli,  che  ha!* 
avuta  la  cura  della  prefente  edizione  jil' 
penfavadi  aggiugnervi  alcune  Ojjer^^^ 
ya'T^ioni  [opra  ^Pofìr ufo , gli  Accenti-}^ 
kTarticcUcy  elTuntan  , tratte  d<vit 
migliori  Autori’,  mafie  riferbato  dill 
farlo  in  un’altro  volumetto , del  qua.  I 
le  già  fe  ne  ha  defiderto  » ‘ 

Anche  rinfrafcritto  libriccfuolo  I 
riguarda  alcuni  punti  di  lingua  : Dia-  ' 
lego  deP^rno  , e dd  Serchio  [opra  /ol' 
maniera  moderna  di  fcrivere  e di  pro-j 
nm'giare  nell  a lingua  Tofe  ana. Dell’ Ac-^ 
cademicoOfeuro.  InTerugia>  nella* 
ftamperfa  Camerate  del  Coflantini 
1710.  in  ottavo^  pagg'47*  L’Autore  dif 
qucfto  elegante  Dialogo  è’]  Sig.Donatc^' 
Antonio  Leonardi  , il  quale  eifendgl 
aggregato  alla  nobiliflìma  Accade-*' 
mia  degli  Ofcurrin  Lucca  fìia  patria  . j 
ha  voluto  prender  nel  Dialogo  il  no-j 
medi  Accademico  Ofeuro  . Pretende^ 
egli  inqueft’Opera  di  condannare , C:! 
dimettere  in  ceppi  l’ortografia  di  aPT 
Clini  moderni . Non  approva  l’ufo  dii 
raddoppiare  in  certe  voci  le  confo-t 
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jianti , come  Troccnrare,Tro,'PVedere% 
iTontraccamMare  > ec.  ( di  quefto,  nii-. 
incro  non  doverebbe  edere  Trocac- 
•lave  j poiché  non  v’è  chi  altramente 
o,  feriva)  ma  per  entro  il  fuo  ragiona^ 
nento  egli  raddoppia  le  confonanti , 
love  forfè  non  v’ha  ne  ragione  ne  ufo 
:he  gli  fia  favorevole  : Così  per  efem^ 
?ioegli  fcrive  Libbri , e non  Libri  A-  p.  ,6^ 
a maniera  comune  v S^ubbito  ìn  due  ^ 
uoghi  in  vece  di  Subito;  e Libbertà 
xn  da  tre  volte  in  luogo  di  Liberti  . p.  \u 
Spiacegli  y che  li  feriva  per  Vi'^y  ^ ’ • 

; altrove  pargli , che  fuoni meglio  il  p |g’ 
•are  corre'S^^ione  , k-spi^ione  , iftruTi-  p’zo" 
{ionCi  che  corre^one  , leeone  , e 
(ìrut^ione . Non  vuole  ^elicli  abbia  a 
):riverc  pruoya  , e ttuovtt,  ma.  pro'PUi  P- 
: trova , come  di  pronunzia  più  faci- 
c perchè  nella  prima  maniera  fi 
la  coftume  di  fcriverc  da  non  pochi, 

:rede , che  dagli  ftefiì  fi  ufi  anche  di- 
re pruovare , c truovare  in  luogo  di  P- 
mvare , e trovare  . Ma  qui  certa- 
nente  egli  non  ha  avvertito  alla  re- 
golai cioè  , che  l’accento  ha  forza 
li  difiblvere  i dittonghi  , quando 
jairadaedìpiù  innanzi  . Cosi  non  fi 
■alla  in  dire  Truova , Truova , Suonay 

I cc,. 
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ec.  perckè  l’actento  preme  il  ditfoB 
go;  ma  non  fi  dirà  egualmente  ben 
Truoraret  Truovare,  Suonare}  ce.iij 
luogo  di  Proi'jzre  j Trovare,  Sonare 
cc.  perchè  l’accento  fi  porca  oltre  , < 
nó  più  fu  la  penultima  vocalc,ma  fu  1; 
precedente  fi  ferma  Così  ha  da  dirli  di 
f- Sì-  'Hjegare , e di  Bjnniegare  /i  quali  pe 
la  ftefia  x'agione  da  purgati  Autor 
mai  non  fi  ufano  di  fcrivere  in  quell, 
guifa , ma  bensì  T{egare , e Bjnnega 
re  , tuttoché aflai  bene  ci  fi  aggiungi 
la  / in  , e P^innisga  ^ Vn’ altri 
cofaegli  infcgna,  alla  qualecifareb 
be  che  opporre  ; ed  è , dov’egli  aven 
doavvertito,  che  aliai  meglio  fi  dici 
f- ^9-  piangere } giungere , ed  altri  verbi  d 
tal  natura,  che  piagnere  , e giagnen 
ufati  aliai  da’  moderni  , reca  poi  ir 
eferapio  della  prima  maniera  diu 
verfi  del  Petrarca  il  quale  dille 
piango , e piangono  , non  piagno  , < 
piagnono',  quafiché corra  in  tali  verb. 
la  trafpofizione  della  lettera  »alla^ 
tanto  avanti  alla  e,e  alla/,  quanto  al- 
la 0,0  ad  altra  vocale  : il  che  non  ( 
mai  fiato  nc  infegnamento  , ne  pra- 
tica di  chi  che  fia  : onde  ben  fi  puòdi- 
xe piagne  » giugni  , ec.  > come  pian- 


DB’L^TTER  ATI. 

Pj  , ma  non  vazi  piugfiòìpM'’ 

mno  > giugno,  , giugnj.no  > ec.  in  luo- 
o di  piango  > piangono  , giungo , 
iun^ano)  cc. 

D I P I S A . 


Quadratura  Circuii  & UyperboU 
er  infinitas  Hyperbolas  & Tur abolas 
ìeotnetrice  exhibitJiOf^^^  del  P.G*'<z>j- 
'/  fopraiodato  ,ufcì  la  priiria  volta  in 
[uéfta  città  della  ftanaperia  di  Fran- 
efco  Biodo  in  ottavo  . Se  ne  fa  ora 
ina  feconda  imprellìone  ,ma  in  quar- 
o,  come  l’altre  dello  fteflb  Autore* 
on  le  figure  inferite  a fuo  luogo,  e 
on  moltilfime aggiunte,  tralequa- 
i vi  è la  dimoftrazione  d una  Qua- 
Iratura  di  circolo  per  infiniti  rettan- 
;oli , propolla  dal  Cartefio  ncìi’Ope- 
e Tofiunte  ftampate  dopo  la  prima 
dizione  della  prefente . 

DI  RAVELLO. 


Monfig.  Giufeppe- Maria  Terrime':^- 
'i  , Vefeovoal  prefente  di  Ra vello, 
" di  Scala  , ha  pubblicato  molte  Ope- 
e di  argomento  facro  e morale  , an- 
:he  quando  era  nella  Religione  de’ 
Vlinimi  di  S.  Francefeo  di  Paola, 
frovandofi  dipoi  in  Roma  , vi  ha  re- 
state molte  Ecelcfiafiiehe  diJJèrtaT^ior 

nf 
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ni  nell’ Accade  mia  de’Concilj  de'* 
Collegio  Urbano  de  Trùpugm-daFide!^. 
le  quali  ora  da  lui  raccolte  in  due  to''^ 
mi  fono  ftaceimprelTe  in  Ravello  dii? 
Michel-Luigi  Muzio  ir»  quarto . L;!!' 
prima  prefazione  del  Tomo  I.  è de;* 
celebre  Sig.  Giufeppe  f^iUenaiìa.  fecon^*' 
da  è dcH’Autore  , il  quale  vitefTe  1:1*' 
Storia  deirAccademiarfePro/>4^«(/^!‘ 
rammemorandovi  ifoggettipiÒi  illu!" 
ftri, etile  vi  han  ragionato.  Nell; 
prefazione  del  Tomo  II.  giuftific;'* 
egli  l’iftituto  della  fuddetta  Accade] 
xniadiragionarein  lingua  Italiana 
DIRO  M A.  ' 

Aliai  pili  volentieri , che  accenna; 
re  per  entro  quelle  Igpvdk  Letterari^ 
il  nudo  titolo  deir  Opera  fingolan 
del  Sig  MarchefeS’c/pme  MaffeiyVc 
ronefe , ne  avremmodata  in  un’  ^r\ 
tìcolot  parte  una  compiuta  relazione] 
fe  ella  ci  folle  giunca  più  per  tem] 
po  da  Roma,  dove  queft’ulcimi  mci 
fu  divulgata.  Ella  veramente  è inri 
telata  della  Scienza  vUamata  Cavd, 
Urefea  Liùrifye . Santità  di  Tdo 
Jlro  Signóre  TapaCLEMETiT E XI.  7.. 
Emayprefjo  Prancefeo  Gongaga  in  Vu 
Lata,  1710.  in  ipnarto  • E’ordini' 

di  que- 
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quefti  tre  libri  è , che  come  da  tre 
ife  vien  commendata  la  pretefa 
lenza  Cavallerefca , cioè  dalla  Ra- 
one>  dall’Autorità  , e dalla  Uti- 
rà  i così  nel  primo  fi  dimoftrano 
Ife  ed  irragionevoli  le  fue  dottrincj 
;1  fecondo,  che  non  fono  da  veru- 
i pregevole  autorità  foftenuteje  nel 
Tzo,  ^he  apportano  grave  4anno, 
jn  che  giovamento , al  viver  civile. 
Sigg.  Abate  Giulio  Fontanini,  eCa- 
ilier  Paolo-Alefiandro  MatFei , Sog- 
:tti  di  quel  merito  che  ognuno  fa  , 
sputati  alla  revifione  dell’ Opera, 
3n  hanno  faputo  approvarla  per  la 
ampa  fenza  accompagnarla  da  de- 
ai Elogi,  e fenza  efaltare  il  zelo  e 
ingegno  dell’Autore  in  diftruggerc 
aa  Scienza  fallace , e perniziofa,  c 
apoda  all’Evangelio,  alledetermi- 
izioni  della  Chiefa , e alla  Ragione, 
er  quello  poi , che  ne  riguarda  la 
ampa  , anche  queda  concorre  alla 
:rfezione  deirOpera,  ccon  label- 
zza  del  carattere,  e della  carta,  c 
)n  l’efattezza  della  correzione. 
Dijjertatìo  hìiflorito- Canonica  de 
pifeopo  ■pifitatore , feu  de  antiqm  re- 
mine EcclefiavacantiSi  adinteiUgen- 

tiam 


5iS  Giornale 
tìxm  verborum  in  l^egtjìo  Epifioh 
rum  B.Gregorii  Magni . L’Autore  n;:ri 
Monfig.  Fruncefco  'ì^kolai  > Vefcovijlc 
digniilìmo  di  Capacciot  Io  ftampatorja' 
n’è’l  Gonzaga  ; la  forma  della  ftaraÉ 
pa  è in  foglio  , fd 

Lo  fteffo  Gonzaga  ha  riftampata  it.! 
\ i.  la  Strada  al  Smtumo  > moflrata  /tó 
Cherici,  i quali  afpirano  al  Sacerdogim 
dal  P.  Antonio  Forchi , da  Carpii  dep 
la  Compagnia  di  Gesù  . Quetf  util»; 
Opufcolo  fu  già  fatto  ftampare  da 
Sig.  Cardinale  Imperiali  in  Fcrrraraili 
elTendone  egli  Legato  , è Aramin® 
fìratorc  di  quella  Chiefa  allora  vafli 
cante  . Ora  eflfendofi  fatto  raro , o 
alcuna  delle  paiTate  irapreifioni  elTetiìf 
do  piena  d errori  ,Sua  Eminenza  dea 
po  averlo  fatto  purgare  con  ogni  arai 
curatezza  da  perfona  molto  inteda 
dente  , che  rifpleiide  nella  fua  Col 
te,lo  ha  fatto  di  nuovo  pubblicare  pqi; 
ufo  dell’  Accademia  Ecclcfiaftica  dm; 
Nobili  eretta  fatto  igloriofiffimi  aun 
pizjdi  N.S.  della  quale  n’è  protetto  u, 
queir  EminentilT.Porporato.Si  è vei.  r 
duta  la  famofa  Libreria  del  fu  Mófi  ;a 
Scvcroli,  e fcelta  parte fe  ne  dice  pali; 
fata  iti  quella  della  fuddetta  Eminé2;ri 
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I Un’altra  Opera  di  argomento  fa- 
tto abbiamo  pure  di  nuovo , ufcita 
ella  ftampen'a  del  Corbelletti  in  or- 
avo, & è:  Sacra  Stromata  Thtologico- 
'togmaùca  > Scholafiica , & Moralia  > 
'le£ìa  a T.  D.  Chryfoftomo  Scarfò  , 
i.T.  L ■ in  Ordine  D Bafilii  Magni , 2^e- 
\gionum  Vrotopatriarchre  j e fiamo  ce- 
niti di  quella  pubblicazione  al  Sig. 
|)ottor  Medico  Michel- ^Angelo  Ta- 
i. 

I II  Sig.  Francefco-Maria  de'  Conti 
Campello  , Gentiluomo  di  Spoleti , 
ella  cui  famigliafono  fiate  dimefti- 
lie  le  buone  arti , e le  lettere  , non 
damente  ha  voluto  pubblicare  gli 
ratuti  del  Ducato  di  Urbino,  intito- 
ti  C onflitutiones  Ducatus  Urbini  , 
jccolti  c illufirati  di  annotazioni 
al  Conte  Solone  fuo  padre , già  Au- 
ttore  e Configlicrc  di  quello  Stato  j 
a elfendo  anch’  egli  veffato  nelle 
iaterie  legali  ha  voluto  aggiugnervi 
I Deciftoni  della  Sacra  Ruota  Ro- 
lana,  che  han  relazione  alle  mcdc- 
me  Cofiituzioni.  L’Opera,  benché 
i di  pa^.  I r o j . in  foglio/enza  la  de- 
batoria,  cl  indice  de’ Decreti,  im- 
Iclfa  nella  fiamperia  del  Gonzaga  , 
Tonto  IIU  2L  non 
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non  abbraccia  però  fuorché  il  primò' 
Tomo  in  due  Parti  di  vifo.  Ella  può 
efler’ utile  alle  perfone  forenfi  delle' 
Stato  della  Clliefa  , mallìmamentci 
per  le  materie  cotddiane  fpettanti  al-; 
le  Comunità.  j 

DI  VENEZIA. 

Il  P.  D.  Bernardo  Montfaucon,  Mo- 
naco dottilfìmo  della  Congregazio-I 
ne di  S.  Mauro  , pubblicò  nel  1702:1 
(a)  ì\  tuo  craAìto  Diario  le  alleo , nej 
quale  ha  regiftrate  molte  delle  cofc| 
più  notàbili  di  antichitàjC  letterarie.'! 
da  lui  oflervate  nel  fuo  viaggio  d’Ita-l 
lia , dove  la  fua  prefénza  nulla  gli  htl 
feemato  di  quell’  alta  ftima  , che  if 
Opere  fue,e  la  fua  fama  gii  avcvancl 
conciliata.  In  capo  à fett’anni  il  Sig| 
Francefeo  Ficoroni  prefe  à eenfuranj 
il  fudde cto  Diario  j e fi  lafciò  ufeirn' 
di  manoìl  libro  delle  fue  Ofierya'i^of 
ni  [b)  c benché  dal  titolo paja , chr 
egli  abbia  voluto  confinarli  nelle  for 
le  Antichità  di  Byptna  deferite  nel  Diaf 
riOi  pure  il  terzo  del  libro  fi  confu T. 
ma  in  cfaminarne  anche  alcune  di  Liei 
di  Hintes  > di  Milano  > di 

t 
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Ca')  Favf.apudJo.Anìffon,  in  4.  f b ) 
RenfUjfer  Jint»mo  de'Ri^  ^ »»  4- 
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v^,  c di  Klaputi  . Ora  il  P.  Doti-,. 
\omiialdo  P^cfobaldi  » Monaco  Benc- 
lectino  d’Italia,  ha iìimatp , che ra- 
;ionevoIc  forte  , ed  onefta  cofa  il  non 
afciare.  fenza  difefa  l’ illuftre  Bene- 
lettino  di  Francia  , epcràne,  ha  po- 
to fotto  la  ftampa  di  Antonio  Bortoli, 
n Venezia,  le  fue  Rifpofte  in  un_. 
ibro  , il  quale,  viene,  intitolato 
/ipotogfa  del  Diario  Italico,  ec.  contra 
’e  Ofjerya’git  ni  del Sig  Francefca  Fico- 
oni:  Opera  per  più  riguardi  degna. 
Iella  curìofità  e.dell’ attenzione  delle. 
)erfone  erudite. 

Memorie  ijìoriche  di  F oltre  con  di- 
>erfì  avvenimenti  nella  Marca  Trivi- 
iana  e nell'  Italia  ac  caduti y e con  di- 
'■'nta  rdat^ione  di  tutti  i Trincipi  , 
f/covi , e Governatori , che  domina- 
ono  detta  Città  fino  l anno,  ly  io.  ag- 
iuntovi il  Catalogo  ddls  ifcri'gioni, 
miche  , e moderne  . Del  Conte  -An- 
pnio  del  Corno  , Dottor  delle  Leggi. 

’i  Venet^a  , per  Domenico  de’  Borghi  , 
l/io.  in  4.  L’  Autore  , eh’ è Gen- 
luomo  di  Fcltre,  , dedica  la  fua 
Wraal  Sig.  Giorgio  degli  Angeli  , 
■entiluomo  altresì  della  fteiTa  Cit- 
i,  e d’ottimo  gufto  ncllebuone-. 

z let- 
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lettere  . ProfelTa  di  eflere  ftato  ii , 
primo  de’  fuoi  Concittadini  , che_', 
abbia  raccolte  e pubblicate  le  memo  j. 
rie  della  fua  patria  . Veramente  i j 
Dottor  Girolamo  Bertondelli  » che  ne;  j 
1(575.  diede  alle  ftampe  Vlfioriadel  ( 
la  Città  di  Feltro  {a)  , era  nativo  d ] 
Valfugana.  Vi  fu  bene  più  d’  uno 
che  innanzi  al  Sig.  Conte  del  Corno  | 
andò  mettendo  infiemei  fatti  di  Fel  j 
tre  fua  patria  5 ed  a noi  fovviene  d j 
averne  veduto  un  Breve  Compendio  di  ^ 
Bonifacio  Tafole , Dottore  e Gentiluo- , 
mo  della  fuddetta  Città,prefo  dalla,  j 
fua  fondazione  fino  al  fino  tempo  :i| 
che  fu  fin  dopo  la  metà  del  fecoku 
XVi.  ma  non  meno  l’Opera  di  que^ 
fio , che  degli  altri  corre  a penna  pci||. 
le  mani  di  molti . 11  buon  fine  che  ht^ 
avuto  r Autore  di  pubblicar  la  fua_ 
Opera  , è degno  di  commendazio^ij 
nc  •,  ma  farebbe  ftato  defiderabile  ij 
che  egli  di  molte  cofe  , le  quali  pa  jj 
jono  a chi  legge  di  aliai  difiìcilcre., 
denza  , avefle  prodotta  l’ autorità 
donde  le  abbia  cavate  ; come  farebi^ 
be  a dire  , che  un  Gregorio  di  cafa  Bel  : 
lati,  ànFeìereiVefcovodi  Vtica,  folf*;: 


( a ) In  Venex,- prejfo  il  Vitali , in  4. 
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martirizzato  l’anno  30)*.  che  una  let- 
tera del  Re  Tcodorico  a i Feltrini  p.  ii, 
potefle  eflTer  fegnata  "coll’  anno  dell’ 

Era  Criftiana  518.  e per  lafciarc  i 
tempi  più  antichi  , che  un 
Cu/ìaldi  3 Poeta  , e Gentiluomo  di 
jFeltre,  avelie  trovato  l’Arte  di  ftam- 

Iiarei libri  l’anno  1440.  e primo  la 
o[nimic<Lffea,FauJìoCoìne/hurgo,  fuo 
rand’  amico  , che  la  mife  in  ufo  in  . 
iermania  nella  Città  di  Mogonza  1’ 
nnoi4fo.  So,  che  anche  il  Dottor 
*afole  3 più  fopra  rammemorato , ha 
letta  la  ftella  cofa  , riprovandone  il 
\ Fra  Filippo  da  Bergomo  , che  a 
ìio.  Fauflo,  ovvero  a Gio.  Guttemberg 
on  molti  altri  l’ afcrille  , ma  diliìcil- 
aentc  fi  ftarà  fu  la  loro  fede  intorno  a 
uefto  particolare. 

Vna  buona  Caufa  abbonda  fempre 
i valorofi  protettori  . Quella  del 
ig,  Marchefe  Orli  contra  l’  Autore 
ella  Leteratoccanteh  fiata  difefa  au- 
le dal  Sig.  Dottor  Girolamo  Baruf- 
Idi  3 il  quale  ha  intitolato  il  fuo  li- 
to , Ojjerva'gioni  Crìtiche  , e lo  ha 
tto  fiamparc  in  quefia  Città  da  Gio. 
iabbriello  Ertz  in  ottavo.  Dilfìcil- 
lente  poteva  ritrovargli  un  Mccc- 
: Z 3 nate 
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nate  più  illuftredcl  Sig.  Marchefe_.i 
Corrado  Gonzaga,  a!  quale  lo  ha  de-[l 
dicatOjCavaliere  fornito  di  lecteratu-  I 
ra  eguale  alla  fua  grà  nafcita.ln  aS.boi 
rrgionatiCapitoli  egli  non  folamcntcjl 
ributta  le  oppofizioni  del  Sig.Acca-ji 
demico,  ma  quelle  ancófarde’Trevol-  i 
2Ìani:yi  tratta  varj  argometi  retorici  ' 
epoetici,  ed  altri  appartenenti  a filo-  i 
fofia  j nobilitando  maggiormente  i ( 
fuo  libro  con  alcuni  componimenti  d 1 
dotti  amici  non  meno  del  Sigi  Mar  |t 
thefe,  Or,fi  ,,  che.  fuoi  : come  fa  rebbi  1 
a dire , con  un  bel  Dialogo , in  mate- 
ria di  pittura  , del  Sig.  Gio-  Tietrl 
CavaT^oni  Zanotti  , Phtore  Bolo 
gnefe  ; con  una  tiott^  Tradw^^iont 
Italiana  di  alcuni  palli,  del  Filofoft 
Salluftio,  fatta  dal  Sig.,  Abate 
ZOiYÌnì'y  con  una  Lettenafcientifìca  de 
Sig.  Domenico  Corradi  ìntoxno  ad  al 
cuni  punti  di  Ottica  e di  Diottrica 
e finalmente  con  un’  altra  Lettera  al 
fai  curiofa  del  Sig. Dottor  Bottu'^oni 
perinformazione  non  folo  di  quell 
contefa  letteraria , ma  ancóra  di  alcii 
ne  mutazioni  fatte  dal  Sig.  Accade 
mico  neììa.  Lettera  toccante  tanto  ma 
noferitta , quanto  ftampata. 


11 
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, Il  P.  Don  Mariino  Ore///, Barnabita»,, 
ÌLettorc  di  Teologia  nel  Collegio  del- 
da  fua  Religione,  in  Macerata  fua  pa- 
tria, edendo  (lato  neceifitato  a dire 
la  fua  opinione  intorno  alla  qiiiftione, 
fe.  il  fanciullo  poda  eder  battezzato 
neU’utero  della  madre  , con  una  bre- 
ve Difscrta'T^ione  Teologica  {a)  foften- 
ne  la  parte  negativa  , moftrandola 
conformeair  autorità  de’  Padri , e de’ 
Dottori  di  ogni  tempo,  alle  i-agio- 
ni  della  Teologala,  ed  ai  confronti  de’. 
Rituali  antichi.  . 


Ca)  Ven-t.apnà  Anton. toliiorum  , '710.. 


IL  FINE,, 


ERRORI  occorfi  nella  Rampa  del 
TOMO  IL 
Nella  TAVOLA, 

BELLINirG/«>;;,OBIANCHINI(G,«>/;0 

Così  anche  nelJa  TAVOLA  del  TOMO  I. 
ìcggi  UVLPII  ( Io:  Antonii  ) in  luogo  di 
ile.-Bapt.) 

NEL  giornale. 

facciata,  linea.  Errori.  Cerrexiom. 
I 21  e la  Mecca-  la  Mecca- 
nica folto  il  nica  , e la 
Borelli , ^ Notomia 
chiariflìmi  fotto  il  Bo- 
relli, eia  Fi- 
lofofia , c le 
Matemati- 


8 

16 

muora 

che  fotto  il 
Sig.  AlelTan- 
dro  Mar- 
chetti, tutti  e 
tre  chiariffi- 
ini  1 

muova 

20 

15 

dal  mo- 

dal momen-' 

*3 

4 

mento 

acciocché 

to,  chccon- 

cepifce, 

talché 

5 

Dal  che 

Dopo  ciò 

36 

23 

fcparare 

tagliare 

43 

I 

veggono 

reggono 

I2I 

17 

.Ameìlot 

,Amekt 

139 

3 

V. 

VI. 

J55 

li 

Vno 

Vna 

2IG 


IO  conf ^quer cn- con coquerta- 
tur  tur 

8 nafcereb-  nafcerebbo- 
bone  no 

6 all’Equino-  all’ottavo 
zio 


28 

Cromi . 

C bromi* 

a? 

quantunque  peraltro 

6 

ventefimo 

centehmo 

iz 

fono 

fieno 

19 

non  folo  fu  non  folo  non 

fu 

7 

delle  Scien- 
ze in  Parigi 

di  Londra 

14 

Sejani 

e per  fine 

^ujfinì  dia* 
logus  nel 

1705.  e per 
fine 

6 

Confolo 

Inviato  Stra- 

ordinario 

23  della  Ma-  delle  Scuole 
óre  di  Dio  Pie 
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